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30.000 a Roma 
«Non affidiamo 
il nostro futuro 
a chi prepara 
la guerra» 

Sono arrivati da tutte le scuole romane 
Una grande giornata che prepara quella 
del 24 - I discorsi a piazza Navona 

ROMA -> I giovani sana tornati a manifestare nelle stra¬ 
de. Questa la frase attorno alla quale semiala tomaie a 
vivere un nuovo movimento: «Non ailìdiaino il tk^o fu¬ 
turo a chi iprepara la guerra ». Ieri a R<Hna queste ptarole 
le hanno gridate almeno trmtamila Rovani e ragazze che 
sono sfilati per le strade did centro sino a piazza Navona. 

SfilaTH) per via Cavour, verso i Fori Imperiali e i ne¬ 
gozi sono tutti apertì. la gente sulle porle lì guarda pas¬ 
sare. « Perché manifestano? ». « Contro la guerra, contro 
i missili, le armi, contro la bomba N ». Erano tanti anni 
die non si vedevano gli studenti in piazza. Oggi. p^ò. sono 
qui. più numerosi di qualsiasi scommessa della viglia, sono 
qui come nei giorni scorsi erano a Perugia e a Comiso e 
in tante altre città.^ In questa nuova grande battaglia con¬ 
tro la guerra sembrano aver ritrovato non solo la voglia 

(Segue in ultima) M. Giovanna Maglie 



Lo forza e 
l'originalità 
di una nuova 
stagione 


Decine di migliaia di giovam in piazza, 
ieri a Roma, per la pace. Per la pace, con¬ 
tro la guerra, contro i missili, contro ni li¬ 
vido equilibrio del terrore. Un fatto nuovo 
e straordinario, un altro segnale doqu^te, 
dopo t precedenti di Borni, di Assisi, di Co¬ 
miso. Con una particolarità: che ieri erano 
tutti giovani, studenti, in una grande ma¬ 
nifestazione voluta, prepivata e fqtta da 
soli. I giovani, si dice giustamente, espri¬ 
mono sempre in modo significativo t senfi- 
menti, i bisogni, gli orientamenti già nuovi 
dell’intera società. Del suo stato d’animo, 
anche. Se è cosi, ieri a Roma si è visto 
chiaro quale sia questo stato d’animo, quali 
queste attese. 

Da quanto tempo, qui da noi, non acca¬ 


deva ài vedere una manifestazione di gio¬ 
vani così grande? Bisognarebbe forse rian¬ 
dare al 77, a quei movimento percorso da 
umori molteplici che, stretto dalle insidie 
dell’estremismo, si infranse sulle secche del- 
l’ambiguUà e della delusione. 

Oggi tornano, numerosissimi, e si ritro¬ 
vano sul terreno della lotta per la pace, 
terreno concretissimo, attualissimo, e così 
carico di forza innovatrice, nella vita quo¬ 
tidiana, nelle coscienze, nelle idee. Prove¬ 
nienti, cerio, da esperienze diverse, e por¬ 
tatori di interessi, di sensitntitd. di doman¬ 
de ira loro dissimili. Ma tutti insieme per 
la ragione e per la vita. Non c’è qui la for¬ 
za e l’originalità di una nuova stagione? 


Decisa da CGIL, CISL, UIL una prima risposta di lotta alle pregiudiziali degli imprenditori 

Il 23 sciopero generale deir industrio 

La giornata di mobilitazione coinvolgerà anche i settori colpiti dalla crisi - La Confindnstria dichiara formalmente con¬ 
cluso il negoziato - Lama, Camiti e Benvenuto hanno chiesto a Spadolini un conf ronto conclusivo - A fine mese rincontro 


Oggi treni fermi 
fino alle 21 
Tariffe Fs +10% 

n Pei: sbloccare la trattativa - In 
sciopero marittimi e vigili del fuoco 


ROMA — Oggi, da ieri sera 
alle 21. stazioni deserte, tre¬ 
ni in <feposito. Uno spettacolo 
insolito anche per chi ha «pra¬ 
tica » di scicm^ri dei ferrovie¬ 
ri. Di norma c’è sempre qual¬ 
che treno che circola, senza 
orario e qualche volta, sem¬ 
bra. anche senza meta. E c’è 
sempre una piccola folla, ner¬ 
vosa. arrabùata. delusa che 
è andata alla stazione nella 
speranza die l’equipaggio del 
«suo» treno non sia in scio¬ 
pero. Oggi niente di tutto que¬ 
sto è successo. I ferrovieri 
sono tutti in sdopero. i con¬ 
federali come gli autonomi. E 
i vìa^atori. informati, han¬ 
no disertato le ferrovie. II 
traffico riprenderà, con gra¬ 
dualità. aÙe 21 di stasera. 

Da tanti anni (quanti è dif¬ 
ficile dirlo) non si verificava 
una situazione tale da indur¬ 
re i dìrigi^Tti del sindacato 
autonomo ad accettare di pro¬ 
damare uno sciopero assieme 
ai confederali. E’ successo og¬ 


gi e c’è l’impegno anche per il 
futuro di conc^TÌare azioni e 
manifestazioni comuni di tut¬ 
ta la «lategoria. Ciò significa, 
di fronte alla prospettiva di 
un movimento dì lotta di lun¬ 
ga durata e di notevole 
asprezza, che ha prevalso la 
preoccupazione dei sindacati 
di categoria Cgìl. Cisl e Uil di 
non far ricadere, con una con¬ 
flittualità diffusa e permanen¬ 
te. sui viaggiatori e sul Pae¬ 
se le conseguenze ddla loro 
lotta. Ma significa anche, l’in¬ 
tesa fra confederali e autono¬ 
mi. che lo scontro con il go¬ 
verno sta toccando livelli as¬ 
sai alti e richiede l’unitA di 
tutta la categ<xia. 

Stazioni deserte e treni a 
«riposo» non sìgnìficaiK). na¬ 
turalmente, assenza di disa¬ 
gi Questi ci sono stati e ci 
sono. 

La responsabilità di questi 

Ilio Gioffredi 


ROMA — Sciopero generale di 
4 ore di tutte le categorie del- 
l’industria per venerdì pros¬ 
simo. Questa la risposta del 
sindacato alle pregiudiziali 
della Confindustria ((vedeter- 
minare senza conguaglio gli 
scatti di scala mobile; modi¬ 
ficare la cadenza della contin¬ 
genza da 3 a 6 mesi; manca¬ 
to pagamento dei primi 3 gior¬ 
ni di malattia dei lavoratori; 
rigidità ^i rinnovi contrat¬ 
tuali) che. mercoledì sera, 
hanno provocato rinterruzione 
del negoziato. Ieri la Confin¬ 
dustria ha unilateralmente di¬ 
chiarato formalmente conclu¬ 
sa la trattativa. 

La segreteria della Federa¬ 
zione CGIL, CISL. UIL ha an¬ 
che deciso di far confluire 
nella giornata di mobilitazio¬ 
ne del 23 tutte le iniziative 
già decise, a cominciare da 
quelle per i settori più colpiti 
dalla crisi, così da realizzare 
« un momento più forte e uni¬ 
ficato di lotta ». Gli sviluppi 
deU’aztone skidacale saranno 
poi decisi dal 'direttivo uni¬ 
tario. 

p. C. 

(Segue in ultima pagina) 


La rottura del negoziato 
e la parte del governo 


O negozialo tra sndacaii e Confindu- 
strìa è dunque fallilo. U ctmlcnzioeo è 
stalo trasferito sul tavolo di Spadolini che, 
negli ultimi mesi, ha dichiarato innume¬ 
revoli volte di considerare qud negoziato 
e il suo esito positivo, indispensabile fat¬ 
tone della c lotta ' airinflazìone ». 

Due domande, a questo punto, devono 
essere poste ed avere una risposta chiara. 
Perché si è arrh’aii a questo fallimento 
e cosa succede adesso. 

II fallimento, . ratificalo nella riunione 
deH’altro ieri, incombeva da tempo, e va 
imputalo essenzialmente airalteggiamenlo 
-della Confindustria. o almeno di quella 
parte della Confinduslrìa che determina 
oggi rorìenlamenlo e le dect^oiù. Appena 
qualche giorno addietro, al conv'cgno di 
Genova, -gli imprenditori arevano avuto 
modo di misurare i problemi di fondo 
che devono essere affrontati e risdlì per 
clienere risaltati sul fronte delPinflazione 
c su quello dello sviluppo; quelPinMcme 
di problemi che vengono riassunti nella 
necessità dì una vera polilica industriale. 


Ma la - politica industriale, le sfide ‘ del 
mercato, le strategie di seuore, gli obiet¬ 
tivi per Toccupazione, lutto viene accan¬ 
tonato al tavolo del confronto con i sin¬ 
dacati dei lavoratori. ' ' 

Li si parla solo di costo del lavoro, di 
scala mobile. Sia la volontà di una parte 
della Confindustria, o eia il terreno « mi¬ 
nimo » comune sul quale gli imprenditori, 
divisi ed incerti, riescono a ritrovarsi in- 
sieine, sta di fatto che l’esito c nnoi 
fa ricerca di una rivinciu politica nei 
confronti del sindacalo, rallacco al potere 
contrattuale e ai livelli di reddito dei 
lavoratori come la sola vìa che ai rede 
e si vuole, in sostanza, seguire. . - 

La traiutìva con i sindacali, date que¬ 
ste premesse, in realtà non è mai comin¬ 
ciala, fin dairinìzio era destinala a finire 
nei nulla. La volontà di discutere e nego¬ 
ziare è stata più formale che soslan- 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima pagina) 


mi. che lo scontro con il go- . 

S.™ u**® SS rSSk^dl Al terzo scrutinio con i voti di comunisti, socialisti e Pdup 

tutta la categtxia. ' "" ~ ■—i n -- i — — i _ ^ ■ ■ 

Stazioni deserte e treni a bb WMa I ma #1 IO 

Il compagno Vetere eletto sindaco di Roma 

gt Questi ci sono stati e ci ■ 

<Cootinulamo, è questo che vuole la città» 

Ilio Gioffredi ■ 

(Segue in ultima pagina) Astenuti i repubblicani - Nel discorso di insediamento il ricordo di Petroselli 


La Camera approva 
Fadeguamento 
del finanziamento 
ai partiti 

Via libera della Camera, ieri, con un voto di larga mag¬ 
gioranza (383 favorevoli, 59 contrari. 7 astenuti) all’au¬ 
mento del contributo pubblico ai partiti e aH’inasprìmen- 
to delle norme sulla trasparenza dei bilanci. Dopo due me¬ 
si e mezzo di battaglia, provocati dall’ostruzionismo radi¬ 
cale, l’importante prowedUnento passa ora all’esaine del 
Senato che dovrà ratificarne le modifiche. Da quest'an¬ 
no 3 fìnanziainento sarà di 82 miliardi e 886 milioni che, 
in parte, permettendo di recuper a re quanto eroso daU’in- 
flazione. Per quanto riguarda i controUi dei bilanci, la re¬ 
visione dei conti sarà affidata ad esperti nominati dalle 
due Camere e non più dai partiti stessi. A PAGINA 2 


Il compagno Ugo Vetere è 
sindaco di Renna. £’ stato 
eletto ieri sera al terzo scru¬ 
tinio coi voti di cexnunisti. 
socialisti e deU’esponente del 
Pdup. e con l’astensione dei 
tre consiglieri repubblicani 
che sono usciti dall'aula al 
momento del terzo voto, con¬ 
sentendo cosi rimmediala no¬ 
mina di Vetere (39 voti su 
77 presenti) che altrimenti 
sarebbe stata rimandata di 
un giorno, al quarto scruti¬ 
nio (che richiede la maggio¬ 
ranza semplice). Appena 
eletto Ugo V’etere ha preso 
la parola ricordando innan¬ 
zitutto la figura e l’opera po¬ 
litica del compagno Luigi 
Petroselli, e l’impegno di 
tutta la maggioranza a pro¬ 
seguire sulla strada del ri¬ 
sanamento e del rinnovamen¬ 
to di Roma intra^esa cinque 
anni fa dalla giunta di si- 
idstra. 




àr Venerdì 16 ottobre 1981 / L. 400 

Un anno fa moriva | 
il compagno Ungo I 

, A pagina 3 articoli di Alessandro I 
. Natta, Aldo Tortorei la e Enzo Roggi 1 


All’inizio della visita in Messico 

Berlinguer a colloquio 
con Lopez Portilìo 

Dkhhnuìone atngiunta 
tra PC Ji Oiba e PCI 

Dal nostro inviato 

CITTA' DEL MESSICO — Il compagno Enrico Berlinguer si è incontrato ieri sera con il pre¬ 
sidente del Messico Lopez Poriillo, nella sua residenza di Los Dinos. E' questo il primo del 
tre appuntamenti del segretario generale del PCI a Città del Messico: oggi terrà una confe¬ 
renza stampa ai giornalisti messicani e stranieri presenti in questa capitale e dtnnani prò- 
nuncerà un discorso pubblico in un grande auditorium della città, irella manifestazione con¬ 
clusiva del congresso straordinario del Partito comunista messicano. Martedì poi. passando 


IN CRONACA i II cempagM Ugo Vetere 


Signor Sindaco, pro^mo a guardare nella sfera di cristallo: 
in due parole, cosa c’è nel futuro di Roma? « Sono ottimista ». 
Ugo Vetere inizia così l’intervista, con una risposta secca 
secca. E in cento minuti filati di domande e risposte toma 
appena può su questo concetto: « Niente panico di fronte ai 
problemi giganteschi della capitale ihù difficile d'Europa, 
niente paura e niente scuse. Siamo qui per gowrnare, ed è 
naturale che abbiamo una grande fiducia: sapremo farlo bene; 
noi siamo ottimisti ». 

Ugo Vetere inizia proprio oggi il suo nuovo lavoro; davanti 
a lui c’è un compito pesantissimo. Ma non sembra proprio uno 
al quale fanno paura l’impegno, le difficóltà. Assume quest’in¬ 
carico in un momento molto difficile, molto duro, in un mo¬ 
mento molto triste. E lo dice subito: «E’ un vuoto immenso 
quello che ha lasciato Petroselli. Un uomo, un sindaco, un 
compagno che aveva qualità straordinarie. Ha lasciato un 
wgno indelebile qui in Campidoglio, un segno profondissimo. 
Ecco allora il primo sforzo da fare: tirare dritto su quella 
strada. o« tutte^ le energie. Tirare dritto sulla via aperta da 
Petroselli, che è stato un sindaco di Roma grandissimo ». 

Cominciamo con le domande. Dicono tutti, anche gli avver¬ 
sari più tenaci, anche i nemici faziosi, dicono che tu sei un 
amministratore eccellente, che sei stato un assessore al Bi-- 
lancio perfetto. Voto: dieci e lode. Ma adesso fai il sindaco, 
e per governare davvero Roma non basta amministrare. Di, 
tu sei anche un politico eccellente? 

Un filo di imbarazzo, un attimo di esitazione per trovare 
U tono giusto, e poi risponde, forse appena appena infastidito: 

(Segue in ultima pagina) PiGfP SansOfitIti 


ancora per Cuba. Berlinguer 
sarà a Managua in Nicaragua. 
'Proprio ieri è cominciato, di¬ 
cevamo, 3 congresso straor¬ 
dinario del PCM. E’ il con¬ 
gresso che deve rattticare la ' 
decisione del Partito comuni¬ 
sta di unificarsi con altri 
cinque dei partiti ed organiz- 
zazioni in cui è divìsa la si¬ 
nistra in Messico. Ieri si è 
anche svolto un primo incon¬ 
tro fra i compagni Berlinguer, 
Rubbi e Sani^ e i dirigenti 
dei PCM. 

AU’aeroporte di Città del 
Messico Berlinguer era stato 
ricevuto mercoledì - sera , dai 
compagni del PCM che lo 
hanno invitato: Arixildo _Mar- 
tinez Verdugo, segretario ge- 
nesT^e del partito; Pablo Mon- 
tez e Incarnacion Perez, mem- 
tai della Commissione politi¬ 
ca; " Eniique Semo del OC; 
Cauthemoc Sandoval. resjKMi- 
sabile della Sezfione esteri. 

A quel punto ai giornalisti 
che, malgrado il ritardo del- 
raerco di dica due ore. era- 
hq ad eapèttarlo. Berlinguer 
ha letto «ina didiiarazionè. 
Dopo aver salutato a ixiroe 
del PCI 3 popolo mèssicano 
dì cui i comunisti italiani co¬ 
noscono ' ed apprezzano le 
grandi tradizioni dmocratì- 
che e rivoluzionarie. Berlin¬ 
guer ha detto che 3 Messico 
ha un grande molo da svol¬ 
gere nd continente america¬ 
no e nel mondo, particolar¬ 
mente per ciò che riguarda 
la lotta contro le dittature 
reazionarie, l’appoggio alla 
causa ddla libólà e dell’in¬ 
dipendenza dei popoli e le 
questioni del sup^amento dei 
dranunaticì ^udibri tra pae¬ 
si industrializzati e paesi in 
via di sviluppo o sottosvilup¬ 
pati. E della consapevolezza 
di qiiesto ruolo da parte del 
Messico, testimonia anche 1* 
iniziativa di convocare l’im- 
minente conferenza dì Can- 
cun. . 

Ancora qualche nota sulla 
partenza da Cuba, sempre 
mercoledì sera. Il compagno 
Fidel Castro è andato a pren¬ 
dere Berlinguer nella residen¬ 
za cubana della delegazione 
italiana e lo ha aepompagna- 
to aU’aeroporto. dove lo ha 
abte’acciato ai piedi della 
scaletta. 

Anche a Cuba 3 compagno 
Berlinguer ha rilasciato una 
dichiarazione neUa quale ha 
detto fra l’altro di avere avuto 
colloqui ampi e approfonditi 
ed insieme non puramente pro- 
toodlari. ma informali e sin¬ 
ceri. con 3 compagno Fidel 
Castro e con i compagni cu- 
béuù. 

« Ho riscontrato, ha aggìim- 
to. 3 loro grande interesse 
verso la realtà italiana ed eu¬ 
ropea e verso la politica del 
nostro partito. Le conv«^sazio- 
ni hanno riguardato i^incipa]- 
mente ì grandi temi della pa¬ 
ce. dello svìlui^. della indi- 
poMienza dei popoli. Abbiamo 
riscontrato, ha detto BerHn- 
guer. importanti convergenze, 
specialmente sulle questioni 
(^a lotta per un nuovo ordi¬ 
ne economico intemazionale. 

Vi sono anche punti sui qu^ 
come è noto le nostre analisi 
e valutazioni non conccKdano 
con quelle de] partito e del 
governo di Cuba. Non abbia¬ 
mo nascosto queste dttferenze 
e diversità di giudizio, che ab- 
bianx> francamente riconosciu¬ 
to. ma ciò non ci ha impesto 
3 {Mù aperto scambio di ve¬ 
dute in un dima di grande 
comprensione ed amicizia, 
j Ora 3 viaggio che sto coni- 
I £ieiK)o mi porta in Messico, 
areva conduso Berlinguer, 
dove tornerò ad illustrare la 
pwiziane del PCI sulla que¬ 
stione dei rai^rti tra. Itord 
e Sud nel mondo, e sufi’al- 
tra. di non minor rilievo, dei 
I rapporti tra l'Europa — e jn 
i particolaie U movimento ope- 
j rato europeo — e rAmerica 
i Latina». 
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IL TESTO DELLA DICHIA¬ 
RAZIONE CONGIUNTA 
PCC-PCI IN KNULTIMA 


Ieri a Stoccolma 

Ad Elias 
Canetti 
il premio 

Nobel 
per la 
letteratura 
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Nell’oculato dosaggio geopolitico che orienta in modo sem- 
’ pre più esclusivo te scelte della giuria del Nobel, Elias Canetti 
non si saprebbe bene dóve c<^focarloi : - 
■ Nato nièl J9Ó5 a Rusctàf, in Btdgarià. dóve il nonno si è 
insediato emigrando da Edirne (Turchia) ed ha avviato una 
florida impresa di eoloniàli all’ingrosso, U piccolissimo Elias 
sente ronzare per la strada le sette otto lingue che hanno 
corso nella vecchia cittadina, porto ed emporio sul Danubio 
a fronte della pianura muntena (Romania). La sua lingua 
materna è probabilmente la nona: i Canetti sono ebrei sefar- 
diti, e in famiglia si parla uno spagnuolo un po’ arcaico, 
punteggiato di vocaboli turchi. Ma i genitori conversano fra 
loro in un raffinato tedesco da foyer d’Opera. •- : - , 

A sei anni Elias si trasferisce con i-genitori a Manchester, 
dove muore, giovanissimo, il padre. Poi è a Vienna, a Zurigo, 
in Germania, ed ancora a Vienna, e qui si stabilisce, pubblica 
i suoi primi scritti e, nel ’35, un vasto romanzo che resterà 
l’unico. Ma nel '38 il dilagare delle persecuzioni razziali e 
l’imminenza delia guerra Io costringeranno a trasferirsi a 
landra, dove ancora risiede e scrive, cittadino inglese, in 
lingua tedesca. « Solo nelVesilio si riesce a capire fino a che 
punto il mondo è sempre stato un mondo di esuli*, appun¬ 
terà nel ‘43. . « - . • rW; • ' \ • 

Difficile è ancorò oggi non solo definire ma anche circo¬ 
scrivere l’opera di Elias Canetti, probabilmente, fra i viventi, 
il massimo scrittore di ceppo mitteleuropeo. DifficUe anche 
perché dell’immenso archivio di appunti, di agende, e di diari 
che Canetti viene stipando con meticolosa negligenza dal 1942. 
e che rischia di costituire la sua testimonianza più segreta e 
lussureggiante, conosciamo per ora non più che una antologia 
provvisoria (Die Provinz des Menschen, 1973, ir. it. La fto- 
vincia deU’uomo, Adèlphi 1978). , : ’ ^ ; 

Limitiamoci a ricordare, nella fretta impietosa della ero- . 
naca, le sue opere basilari: il romanzo del ’35 Auto da fé, 
tortuosa vicenda di un glottologo viennese che si lascia strito¬ 
lare dalla realtà, isolato fra i suoi libri; Massa e potere.' 


(Segue in ultima pagina) 


Vittorio Sormonti 

un altro veteró 
amicomunista: Carìglia 


TnAI GIORNALI: «Al 
" Comitato oentiBle 
del PSDI, conclusosi mer¬ 
coledì sera, è intervenuto 
in appoggio a Longo, con 
un violento discorso anti¬ 
comunista. anche 3 de¬ 
putato europeo Antonio 
Carìglia, che è poi stato 
chiamato a far parte del¬ 
la direzione del partito 
socialdemocratico »). 

Il giorno in cui, anni 
fa. arrivammo per la pri¬ 
ma volta a Vieste sul 
Gargano era una matti¬ 
nata stupenda. Cielo e 
mare paremno tutta una 
cosa e si confondevano 
in un profondo e pur de¬ 
licatissimo blu, appassio¬ 
nato come io sguardo di 


bene dal dire « niente » 
perché Carìglia subito, al¬ 
l’udire questa parola, si 
immaginava che parlas¬ 
sero di lui € dava segno 
di restarne offeso. Era 
noto per la sua buona sa¬ 
lute e non si ebbe mai 
notizia che avesse mal di 
testa. Una sola volta in 
verità Carìglia accusò 
preoccupato un lieve do¬ 
lore al capo, ma la sera 
stessa di quel giorno riap¬ 
parve sorridente e con la 
testa, come giustamente 
disse, interamente sgom¬ 
bra. Bisogna sapere elle in 
quel tempo, a Vieste, vi¬ 
veva un vecchio pedicure 
socialdemocratico. 


nato come io sguardo di Ma l’on. Carìglia è mol- 
una donna innamorata. to temuto, soprattutto al- 
Dicemmo estasiati al com- testerò. Il 3 ottobre scorso 


pegno che ci era venuto 
a prendere: e Siamo in 
un paese felice », ma que¬ 
gli si oscurò in volto: 
• Non sempre — ci rispcr 
se con palese sconforto — 
Per esempio il 28 mar¬ 
zo 1S24„ », « Oh. pove¬ 
retti. vennero gli squa¬ 
dristi?». « No. Nacque 
Fon. Cariglia* e ci rac¬ 
contò che prima di trasfe¬ 
rirsi a Pistoia, la vita con 
Cariglia non era facile. 
Conoscente di tutti, co¬ 
me succede nei paesi, Ca- 
riglia andava spesso al 
caffè in comitiva e, se¬ 
condo un uso molto fre¬ 
quente nei piccoli centri, 
spesso si stava seduti ai 
tavolini airaperto senza 
consumar*. Ogni tanto 
capitava <2 giovamotto che 
faceva da cameriere e do¬ 
mandava se qualcuno vo¬ 
lesse qualeoso. J ptt face¬ 
vano segno di no con la 
Usta, ma si guardavano 


« L’Umanità * è uscito 
con questo titolo, in pri¬ 
ma pagina, su tre co¬ 
lonne: «Cariglia disai» 
prova la linea - adottata 
dal Congresso laburista». 
Gli inglesi ci sono rimasti 
molto male ma Cariglia, 
implacabile, ha precisato. 
che il voto di Brighton 
«tende a riportare la 
Gran Bretagna nell'insu¬ 
larità », Un brivido è cor¬ 
so tra i laburisti: «Oh 
cielo — si sono chiesti 
smarriti — e quelli cha 
non sanno nuotare? ». 
Qualcuno di loro ha cer¬ 
cato di incontrare Tono- 
revoZe Cariglia, ma costui 
ri è dato perso. Non per 
alterigia, ma perché non 
ha mai gradito che lo si 
guardasse feccia m faceta, 
ad evitare che si ve d e s s e 
da vicino com’è fatto un 
uomo inutile. . 


Ct.T-i ‘‘ l : ^:if-' tifi. / 
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La riunione dei segretari di feijerazione con Natta e Adriana Seroni 

PCI discute del PCI 


ROMA — Saranno in molti a 
cercare di capire, o di stravol* 
gere, lo stato di salute del PCI 
sulla base dei risultati del tes¬ 
seramento '81. Oltre un milio¬ 
ne e settecentomila iscritti. 
Qualcosa (ma ancora i dati 
non sono defìnitivi) in meno 
dell'anno precedente. Una 
forsa organizzata dunque, 
questa dei comunisti, che ri¬ 
mane comunque integra, este¬ 
sa, non paragonabile a quella 
di altri partiti anche in mo¬ 
menti come questi nei quali 
pure si assiste ad una certa 
crisi della partecipazione e 
della militanza politica. 

I primi a fare questa verifi¬ 
ca, a leggere i dati, a scomporli 
per aree geografiche e a trarne 
insegnamenti politici sono 
stati proprio i comunisti con 
l’assemblea dei segretari di fe¬ 
derazione, presieduta, dalla 
compagna Adriana Seroni al 
suo primo appuntamento su 
questi temi. Un appuntamen¬ 
to che è servito anche a lancia¬ 
re la nuova campagna di reclu¬ 
tamento e tesseramento (le 
dieci giornate si terranno, 
quest’anno, con un certo anti¬ 
cipo — dal 30 ottobre all’S no¬ 
vembre — data la concomi¬ 
tanza dei congressi di zona e 
regionali). 

Tutto ciò è un rito? Ales¬ 
sandro Natta, della segreteria 
nazionale, concludendo un di¬ 
battito che si era protratto per 
l’intera giornata (sono inter¬ 
venuti una ventina di compa¬ 
gni) ha evidenziato che è pro¬ 
prio il modo con cui i comuni¬ 
sti sono abituati ad affrontare 
le questioni organizzative 
(inon c’è un problema partito 
— ha ricordato Natta, rian¬ 
dando alla concezione di To¬ 


gliatti — che possa essere af¬ 
frontato senza un costante ri¬ 
ferimento alla politicai) e 1’ 
improrogabile necessità di a- 
vere un partito forte e unito 
per mettere mano a quel risa¬ 
namento profondo della socie¬ 
tà italiana che proponiamo 
con Talternativa democratica, 
sono i principali antidoti con¬ 
tro i rischi della ritualità. 

Lo istrumentoi partito: ec¬ 
co il tasto sul quale hanno più 
insistito i segretari intervenuti 
e sul quale è ritornato, a sua 
volta in modo insistente. Nat¬ 
ta nelle conclusioni. Chi vi ha 
insistito per rintracciare vec¬ 
chie e nuove difficoltà che in¬ 
contrano le sezioni («se da una 
parte c’è il sindacato e dall’al¬ 
tra l'Ente locale, quale spazio 
rimane per la sezione»? Que¬ 
sto interrogativo, ancora dif¬ 
fuso, è stato riproposto dal 
compagno Mercandino (Pie¬ 
monte), mentre un altro com¬ 
pagno, Scivoletto di Ragusa, 
ha rammentato che «troppo 
spesso i tempi delle nostre riu¬ 
nioni e decisioni non vanno d’ 
accordo con i tempi dei biso¬ 
gni delia gente»). 

Altri per interrogarsi su 
quanta strada sia stata per¬ 
corsa nella direzione indicata 
dal comitato centrale di gen¬ 
naio sul partito, sia per quel 
che riguarda le strutture orga¬ 
nizzative e la vita democrati¬ 
ca. I comitati di zona sono sta¬ 
ti costituiti ovunque? E le Fe¬ 
derazioni hanno conseguente¬ 
mente rinnovato il loro modo 
di lavorare? I compagni Scano 
di Cagliari, Milly Marzoli di 
Ancona, Cruciani della Tosca¬ 
na ed altri hanno raffigurato 
un panorama ricco di conqui¬ 
ste ma anche resistenze dure a 


Perché un 1.700.000 iscritti 
Impegni per la campagna *82 
Dibattito esplicito sui ritardi 
Partito e democrazia interna 


morire; mentre i compagni 
Morelli di Roma. Gaviali dell’ 
Emilia Romagna, Imbeni di 
Bologna ed altri hanno soppe¬ 
sato quanto in realtà contino 
oggi il militante e le diverse 
strutture nella formazione 
delle decisioni. 

Gli spunti, su questo argo¬ 
mento, sono stati fecondi pro¬ 
prio perché il dibattito si è te¬ 
nuto lontano dagli scogli di vi¬ 
sioni chiuse o «democraticisti- 
che». E Natta, - riprendendo 
più volte questo tema, dirà del 
bisogno che il partito avverte, 
e che già in parte si è realizza¬ 
to, di un più sistematico e a- 
perto confronto; ma anche 
della necessità che al dibattito 
facciano seguito sempre impe¬ 
gni operativi, cose da fare. Il 
miglior modo di contare è in¬ 
fatti proprio quello di interve¬ 
nire concretamente sui fatti, 
sulla specifica situazione del 
comune o della zona senza mai 
perdere di vista l’orizzonte 
delle grandi questioni nazio¬ 
nali ed internazionali. . 

E infine altri compagni 
hanno affrontato la questione 
partito per «scuoterlo», sensi¬ 
bilizzarlo su fronti ancora 
troppo poco coltivati. Ecco la 
compagna Bracci Torsi, che 
dopo aver denunciato le chiu¬ 
sure del partito verso le don¬ 
ne, si chiede ironicamente: 
«Dobbiamo ritenere finita la 
grande stagione delle donne 
solo perché sono scomparse le 
femministe dalle piazze?». O il 


compagno Napoli, della FGCI 
nazionale, interrogarsi fino in 
fondo sulla crisi dei movimen¬ 
ti giovanili. ' 

Scampoli, questi, di un di¬ 
battito limpido che è andato ai 
cuore della impegnativa que¬ 
stione partito. Natta ripren¬ 
derà. sistemandoli, gran parte 
di questi problemi. Il giudìzio 
sul tesseramento, tanto per 
cominciare, sulle cui luci e om¬ 
bre si era già pronunciato, in¬ 
troducendo i lavori, il compa¬ 
gno Giadresco, vice responsà¬ 
bile della commissione nazio¬ 
nale d’organizzazione. 

«I risultati di quest'anno 
non sono del tutto positivi — 
ha detto Natta — poiché non è 
stata bloccata quella tenden¬ 
za, in atto da alcuni anni, ad 
una contrazione della nostra 
forza organizzata. Diciamo 
questo ben sapendo quanto 
grande sia la nostra forza e 
quali sono i risultati degli altri 
partiti... Nella contrazione 
hanno indubbiamente pesato 
difficoltà politiche oggettive e 
soggettive. E’ innegabile, ad e- 
sempio, che vi sia il peso nega¬ 
tivo del processo storico che 
ha riguardato il movimento 
comunista internazionale. E il 
peso del grado di unità, di rea¬ 
le adesione di tutto il partito 
alle scelte compiute dopo il 
’76. Ed è però altrettanto vero 
che possono avere pesato an¬ 
che sottovalutazioni, visioni 
anguste proprio sui problemi 
specifici deU’organizzazione, 


del modo di essere partito di 
massa». La complessa vicenda 
politica di questi anni (il diffi¬ 
cile passaggio maggioranza- 
opposizione; le ricche novità 
contenute nella «svolta» di no¬ 
vembre, con la scelta dell’al- ' 
ternativa democratica, che ha 
posto al centro della iniziativa 
comunista le grandi questioni 
della lotta al sistema di potere 
della DC, del risanamento del¬ 
la vita morale e del rinnova¬ 
mento delle istituzioni demo¬ 
cratiche) ha fatto da sfondo, 
nel discorso di Natta, alla 
trattazione delle questioni dei 
partiti. E quindi della indi¬ 
spensabile battaglia per riaf¬ 
fermare il ruolo di questi nella 
vita democratica contro visio¬ 
ni che, da destra o da sinistra, 
tendono a minare una delle 
basi sulle quali si regge la no¬ 
stra vita democratica. 

Nel rivendicare t tratti di¬ 
stintivi dei PCI, il suo modo 
d’essere («il partito non è tut¬ 
to»; l’affermazione di una vi¬ 
sione pluralistica delia lotta 
per il socialismo) al partito noi 
continuiamo a riconoscere — 
avverte Natta — se non un 
primato, una funzione essen¬ 
ziale di sintesi e di direzione 
politica». Nel rivendicare la 
propria .storia di grande parti¬ 
to popolare, che è cresciuto 
anche perché ha saputo coniu¬ 
gare i grandi obiettivi con le 
esigenze immediate delie mas¬ 
se e i caratteri etico-politici di 
correttezza, di onestà, di spìri¬ 
to di abnegazione, non c’è, da 
parte dei comunisti, un senso 
sdegnoso di superiorità mora¬ 
le. Né una sollecitazione all’ 
arroccamento, all’assillo della 
purezza. 

Natta ha ribadito tre ragio- 


Scrutinio segreto 

Il nuovo 
direttivo 
dei deputati 
comunisti 

ROMA — L’assemblea dei 
deputati comunisti ha proce¬ 
duto ieri mattina ai rinnovo 
del comitato direttivo del 
gruppo. 

Sono risultati eletti i se¬ 
guenti compagni: Guido Al- 
borghetti, Abdon Alinovi, E- 
riase Boiardi, Giovanni Ber¬ 
linguer. Antonio Bernardi, 
Eletta Bertani, Federico Bri¬ 
ni. Leo Canullo, Alberto Cec- 
chi, Giuseppe D’Alema. Atti¬ 
lio Esposto, Bruno Fracchia, 
Angela Francese, Pietro 
Gambolato. Maria Teresa 
Granati. Enrico Gualandi. 
Giorgio Macciotta, Achille 
Occhetto, Eugenio Peggio, 
Mario Pochetti, Ersilia Sal¬ 
vato, Rino Serri, Ugo Spa¬ 
gnoli. 

Anche questa votazione è 
avvenuta a scrutinio segreto. 
Hanno votato 182 deputati 
su 192 aventi diritto al voto. 


ROMA — Via libera della Ca¬ 
mera, ieri con un voto di gran¬ 
de maggioranza (385 si, 39 no. 
7 astensioni), all’aumento del 
contributo pubblico ai partiti e 
airinasprimento delle norme 
sulla trasparenza dei bilanci 
delle forze politiche. L'appro¬ 
vazione della legge, che deve 
tuttavia tornare al Senato per 
la ratifica delle nuove norme 
introdotte dall’assemblea di 
Montecitorio, conclude una 
battaglia protrattasi per due 
mesi e mezzo contro rirre- 
sponsabile ostruzionismo radi¬ 
cale che minacciava di provo¬ 
care la completa paralisi dei 
lavori parlamentari. 

Proprio per fronteggiare 
questo rischio il governo era 
nuovamente ricorso ieri all’ 
apposizione della questione di 
fiducia «tecnica» su un altro 
blocco di disposizioni della 
legge, ciò che ha consentito 
uno snellimento delle proce¬ 
dure parlamentari e Telimina- 
zione di molti pretesti del fili¬ 
bustering del PR. Qualche 
differenziazione, quindi, nell’ 
atteggiamento dei singoli 
gruppi sul voto di fiducia e per 
lo scrutinio finale della legge: 
i comunisti, che si sono astenu¬ 
ti sulla fiducia, hanno votato a 
favore delle nuove norme; 
doppia astensione, invece, de¬ 
gli indipendenti di sinistra; 
doppio no del PdUP. E vedia¬ 
mo subito i due elementi di 
fondo del provvedimento: 


O eliminata l’indicizzazione 
del finanziamento pubblico, 
esso viene parzialmente ade¬ 
guato alle conseguenze dell’ 
inflazione. Il contributo era 
fermo al ’74: 45 miliardi. L’e¬ 
quivalente in lire di oggi sa¬ 
rebbe stato circa 110 miliardi. 
La rivalutazione effettiva è di 
gran lunga minore; per l’anno 
scorso 72 miliardi e 630 milio¬ 
ni; e da quest’anno 82 miliardi 
e 886 milioni; 

O più severe disposizioni im¬ 
porranno la trasparenza della 
gestione amministrativa dei 
partiti ed in particolare delle 
loro entrate: i bilanci dovran¬ 
no essere più chiari e analitici, 
la revisione dei conti sarà affi¬ 
data ad esperti nominati dai 
presidentei delle due Camere 
(e non più dai partiti stessi), e 
viene infine esteso alle cor¬ 
renti e ai singoli il divieto di 
ricevere finanziamenti dalla 
pubblica amministrazione, da 


enti pubblici o a partecipazio¬ 
ne statale. 

- In pratica il combinarsi di 
questi due elementi dà più for¬ 
za all’azione di rinnovamento 
dei partiti togliendo ogni alibi 
per operazioni spregiudicate e 
per quegli intrecci tra potere 
politico e affarismo che ben 
spesso superano i limiti del le¬ 
cito giuridico e che comunque 
gettano discredito e alimenta¬ 
no la sfiducia. Su questo ha in¬ 
sistito il vice-presidente del 
gruppo comunista Ugo Spa¬ 
gnoli nel motivare la posizione 
del PCI e nel ribadire che la 
legge, se si pone sul giusto sol¬ 
co della moralizzazione della 
vita pubblica, costituisce tut¬ 
tavia solo un momento del più 
complesso processo (che non 
può essere affrontato solo a 
colpi di leggi, ha sottolineato) 
di liquidazione di una conce¬ 
zione della vita politica fonda¬ 
ta sulla mera acquisizione e 


La moglie e i fìgli 
ricordano Luigi Longo 

Un anno fa si ^gneva il compagno Luigi Longo, la¬ 
sciando nel partito e tra i suoi cari un vuoto che il tempo 
non riuscirà a colmare. La moglie Bruna c i figli Gigi, 
Giuseppe, Egidio lo ricordano con immenso rimpianto a 
tutti i compagni e compagne, a quanti lo hanno amato. In 
sua memoria sottoscrivono 500 mila lire per l’-Unìtà». 


T 


Il PCI ha avviato la raccolta di firme in Parlamento 

' olle Camere 9 caso Ramor 


ROMA — Le (Camere discute¬ 
ranno in seduta comune e pub¬ 
blica le responsabilità dellex 
presidente del consiglio Maria¬ 
no Rumor (DC) e dell’ex mini¬ 
stro socialdemocratico alia Di¬ 
fesa Mario Tanassi. per la co¬ 
pertura data a Guido Giannet- 
tini, fascista e agente del SID, 
opponendo il segreto di stato ai 
giudici che chiedevano di inda¬ 
gare su dì lui nel quadro dell’in¬ 
chiesta suH’infame strage di 
piazza Fontana. Nella commis¬ 
sione Inquirente per i procedi¬ 
menti di accusa DC, PSI e 
PSDI avevano tentato, poco 
più di un mese e mezzo fa. di 
coprire questo torbido episodio 
con rasaoluzionc dei due uomi¬ 
ni di governo, sia pure con una 
moBìpranza molto risicata. 

• Da ieri, però, una volta infor¬ 
mate le asaemblee di Palazzo 
Madama e di Montecitorio del¬ 
la Bcandalosa sentenza asaolu- 


torìa deirinquirente, per ini¬ 
ziativa dei parlamentari comu¬ 
nisti — che hanno promosso la 
raccolta delle firme necessarie 
— si è messo in moto il mecca¬ 
nismo regolamentare che por¬ 
terà entro breve tempo alla 
convocazione di Camera e Se¬ 
nato in seduta comune. Di fir¬ 
me ne occorrono 318, pari a un 
terzo dei deputati e senatori; il 
quorum sari tuttavia agevol¬ 
mente raggiunto e superato, 
giacché oltre quelle dei comu¬ 
nisti degli indipendenti di sini¬ 
stra e del Pdl^ (320) è sicuro 
vi saranno anche le sottoscri¬ 
zioni (su distinti documenti) 
dei radicali c dei missini. Da ve¬ 
rificare nei proBsimi giorni (la 
raccolta delle firme durerà cin- 

3 ue fiomi-seduta, e si conclu- 
eri perciò il 23 prossimo) l'at- 
teggUroento del PLI, che in al¬ 
tre circostanze ha lasciato liberi 
i suoi parlamentari di decidere 


secondo coscienza, e dei repub¬ 
blicani; nessuna presa di posi¬ 
zione ufficiale da parte dei 
gruppi della DC. del PSI e del 
PsDl che prevedibilmente in¬ 
dicheranno ai loro deputati e 
senatori dì astenersi dal firma¬ 
re. Ma, per i socialisti hadno 
firmato Lombardi, Querci e A- 
chilli. mentre Pietro Loi^o, se¬ 
gretario socialdemocratico, ha 
detto che non firmerà. 

La determinazione dei depu¬ 
tati e senatóri del PCI è stata 
auunta, ieri mattina, nel corso 
di assemblee dei due gruppi, 
dopo che i compagni on. Ugo 
Spagnoli, a Montecitorio, e 
Francesco Lugnano, a Palazzo 
Madama, avevano svolto ampie 
relazioni itelle quali hanno sot¬ 
tolineato la esigenza e l’oppor- 
tunità che il Parlamento riesa¬ 
mini le responsabilità ministe¬ 
riali emerse nelle indagini aulla 
strage di piazza Fontana e nel 


processo di Catanzaro. 

Le Camere avranno dinanzi 
due problemi. Uno prindpale, 
guardante le posizioni di Ru¬ 
mor e Tanassi: occorrerà N-erìfi- 
care se sia fondata o meno l’i¬ 
potesi di reato di favoreggia¬ 
mento. prosimtata nei loro 
confronti e nei confronti di An- 
dreotti dai mapstrati ordinari 
che per questo inviarono gli atti 
al Parlamento. Favoreggia¬ 
mento per a«r coperto col se¬ 
greto di stato (politico-milita¬ 
re) l’agente del SID Guido 
Giannettini, con ciò avallando 
l’operato dei %’ertici dei servizi 
segreti (da Miceli a Maletii. ad 
altri) che in tal modo ostacola¬ 
rono le indagini dei magistrati 
inquirenti. Nella commissione 
Inquirente, Andreotti e Zagari 
(quest’ultimo inquisito per o- 
misaione e abuso di atti di uffi¬ 
cio) furono proaciohi con il vo¬ 
to fa vowrvi t di oltre i quattro 


ni fondamentali della rivendi¬ 
cazione dell'identità del PCI: 
l’autonomia di classe, politica 
e nazionale; la singolarità e 
specificità del PCI che non è 
assimilabile allo schema di al¬ 
tri partiti comunisti o social- 
democratici; < la concezione 
della lotta politica come lotta 
di massa, e dèi partito come 
organizzazione ' politica di 
grandi dimensioni, fondata 
neU’adesione ad un program¬ 
ma e in un costante impegno 
di lotta. 

«La campagna tesseramen¬ 
to den’82 — ha concluso — 
proprio tenendo presente le 
motivazioni e i contenuti della 
nostra proposta di alternativa 
democratica e i compiti di di¬ 
fesa della pace e di azione per 
il disarmo, deve avere il respi¬ 
ro di una grande campagna 
politica. II problema è certa¬ 
mente quello di tenere e mi¬ 
gliorare il livello degli iscritti. 
Ma è anche quello, e soprat¬ 
tutto quello, di far passare l’i¬ 
dea di partito di massa dove 
questa idea non è ancora pas¬ 
sata. In questa azione di orien¬ 
tamento, di stimolo e di cura 
del lavoro specifico di organiz¬ 
zazione, di conquista di nuove 
energie, di donne e di giovani, 
di partecipazione politica del 
maggior numero possibile di 
militanti, una funzione impor¬ 
tante, decisiva, spetta ai se¬ 
gretari di federazione e ai 
gruppi dirigenti». 

Pochi giorni ancora, dun¬ 
que, e le sezioni comuniste si 
apriranno per le dieci giorna¬ 
te. E subito dopo, anzi con¬ 
temporaneamente, i congressi 
di zona e regionali. 

Maurizio Boldrini 


La legge dovrà tornare al Senato per Tapprovazione definitiva 

c<Sb> della Caoiera aU'adeguamento 
contributo pubblico id portiti 

Hanno votato a favore 385 deputati, 59 contrari, 7 astenuti - Una battaglia che si è protratta per due mesi e 
mezzo a causa dell'ostruzionismo radicale - Severe disposirioni per imporre la trasparenza dei bilanci 


gestione del potere. 

Da qui la necessità e l’ur¬ 
genza, su ciù il compagno Spa¬ 
gnoli ha inàstito dopo aver se- 
verannente censurato il provo¬ 
catorio atteggiamento dei ra¬ 
dicali, di una sollecita verìfica 
dell’effettivo impegno del go¬ 
verno e della sua maggioranza 
per la rapida approvazione an¬ 
che di altre misure di moraliz¬ 
zazione ed in particolare di 
quelle relative associazio¬ 
ni segrete, all’indilazionabile 
abrogazione del nefasto istitu¬ 
to della Commissione Inqui¬ 
rente, all’istìtùzione (già deci¬ 
sa dal Senato con una legge 
che può essere ancora miglio¬ 
rata) dell'anagrafe patrimo¬ 
niale degli eletti. 

Speriamo dì non sentir più 
rìsuonare nell’aula della Ca¬ 
mera — ha aggiunto Spagnoli 
— le aberranti tesi di chi pre¬ 
tende Timmimità per chi viola 
il codice penale per procurarsi 
denaro in ag^unta al finan¬ 
ziamento pubblico: e auguria¬ 
moci che non vengano ripro¬ 
poste ipotesi di vincoli e di 
controlli esterni sulla magi¬ 
stratura. L'esperienza che rì ri¬ 
cava dal travagliato processo 
formativo di queste norme 
conferma che esistono in Par¬ 
lamento forze che sentono, co¬ 
me i comunisti, il bisogno di 
un profondo rinnovamento e 
risanamento dello Stato. 

g.f.p. 


quinti dei commissari; Rumor e 
'Tanassi con maggioranza sem¬ 
plice. 

Per effetto del regolamento 
dell’Inquirente, il largo consen¬ 
so al proeciogliroemo di An- 
dreottì e Z«pri. ha chiuso il ca¬ 
so riferito ai due uomini periti¬ 
ci. La risicata maggioranza per 
Rumor e Tanassi consente in¬ 
vece la raccolta delle firme per 
la convocazione del Parlamen¬ 
to. 

Ma la disctissione interesse¬ 
rà anche Andreotti. L’ex presi¬ 
dente del Consiglio, insieme a 
Rumor e Tanassi e a diversi ge¬ 
nerali del SID; era stato accu¬ 
sato dai gìudia di Catanzaro di 
falsa testimonianza. Un reato 
non riconducibile a respemsabi- 
lità ministeriali, perché com¬ 
piuto (se compiuto) in qualità 
di testimone oinanri ai giudici 
e non in quanto ministro. 

m, d. m. 


Di desi, 
ie poste, 
e io 
corica 
dei 1300 


ROMA — E’ durato solo otto 
mesi (dal 18 ottobre 1980 al 26 
giugno 1981) V^impero» del so¬ 
cialdemocratico Di desi alle 
poste, ma sono stati sufficienti 
per •fare il pieno» di tutti i 
possibili trasferimenti e assun¬ 
zioni straordinarie nel settore. 
Tanto che ieri il sottosegreta¬ 
rio Leccisi, rispondendo a un' 
interrogazione del compagno 
Baldassari sul •movimento» 
clientelare in quel dicastero ha 
dovuto ammettere che •con ta¬ 
li movimenti si è esaurita la 
graduatoria dei trasferimenti 
a domanda in ambito naziona¬ 
le». 

In altre parole chiunque og¬ 
gi abbia necessità di essere tra¬ 
sferito, magari per ricongiun¬ 
gersi ai famigliati, non ha al¬ 
cuna possibilità di farlo perché 
Di desi si è •mangiato» tutta 
la graduatoria per dirottare 
centinaia di dipendenti a Bari, 
proprio alia vigilia delle elezio¬ 
ni. E a Bari, sia detto per inci¬ 
so, il PSDI ha registrato un 
netto successo. 

I numeri parlano da soli e 
anche il luogo di destinazione. 
Ben 1.300 persone sono state 
messe in •movimento». Tra le 
•categorie privilegiate- (orfa¬ 
ni, di guerra, invalidi, ecc.) so¬ 
no state assunte 173 persone, 
108 delle quali a Bari; sono sta¬ 
te piazzate 82 persone per un 
concorso che prevedeva solo 5 
posti di operatore specializza¬ 
to nel servizio ULA (ufficio lo¬ 
cali e agenzie) e tutti alla dire¬ 
zione provinciale PT, sempre 
di Bari. Le assunzioni trime¬ 
strali. tra ottobre e dicembre 
’80 sono state 94,90 delle quali 
a Bori; nei mesi successivi sono 
state 458 le persone prese in 
servizio, a Bari ne sono andate 
438, mentre AST ha assunto 
sempre a Bari 16 trimestrali 
(sei di queste nel mese di giu¬ 
gno. i conamitanza con te ele¬ 
zioni). Ben 106 operatori sono 
stati -transitati» da^ uffici 
proninciaU e portati guarda 
caso, a BarL 

Uguale discorso per i trasfe¬ 
rimenti: 121 unità sono state 
assegnate tMa direzione PT di 
Bari, altre 100 alla direzione 
comportimentale degli ULA di 
Pu^a e Lucania -fino o esau¬ 
rimento della relativa gradua¬ 
toria». 

I comodi di Di desi sono : 
stati -coperti» dalla risposta 
governativa nella quale si af¬ 
ferma che cosi si rispondeva 
•alte carenze riscontrate in ta¬ 
luni uffici». Ma i compagni 
Batdassarri e Bocchi, dichia¬ 
randosi insoddisfatti per la ri¬ 
sposta hanno annunciato ini¬ 
ziative per accertare in che 
modo, nello stesso periodo, sia 
stata data risposta aUe esigen¬ 
ze di altre direzioni che, specie 
nel Nord sono, addirittura 
drammatiche. 


UT1S 


^/OTI 


Perché due giudizi 
diversi sui «fondi»?. ^ 

Caro direttore, 

sono un attento lettore </e//‘Unttà. di cui 
apprezzo molto Vinformazione internazio¬ 
nale. Desidererei quindi capire meglio le 
contraddizioni della sinistra italiana sul 
cosiddetto -fondo di solidarietà». Il sinda¬ 
cato cui sono iscritto, la CGIL, sostiene a 
ragione che. senza la consultazione ed il 
consenso dei lavoratori interessati e un 
chiarimento sulla sua destinazione, la trat¬ 
tenuta dello 0.50% sui salari si riduce ad 
un prestito forzoso a fondo perduto, ossia 
un'altra tassa imposta autoritariamente: e, 
anche a quelle condizioni, in ogni caso su¬ 
scita perplessità. 

Perchè allora, nelle recenti corrisponden¬ 
ze dal congresso della socialdemocrazia 
svedese /'Unità presenta i -fondi sociali di 
investimento», che là inciderebbero per 
ri % sui salari, come una forma di control¬ 
lo popolare sull'economia, comunque una 
proposta di progresso? 

A me. francamente, le due proposte sem¬ 
brano quasi uguali. Come mai. dunque, lo 
stesso progetto viene giudicato così favore¬ 
volmente per la Svezia, mentre qui lo si 
denuncia come ambiguo e pericoloso? 

FRANCESCO DELMASTRO 
(Torino) 

Non bastano gli «eroi»: 
bisogna essere in molti 
a dirigere la lotta 

Cari compagni, ' , 

scrivo alcune riflessioni con ancora den¬ 
tro un’aspra commozione per la morte im¬ 
provvisa del compagno Petroselli. 

Nel periodo 1975-80 ho fatto l'esperien¬ 
za di amministratrice comunista nella 
Giunta municipale di un piccolo paese al di 
sotto dei 5 mila abitanti. Mi rendo conto, 
per esperienza vissuta, di quali tensioni tre¬ 
mende possano scaricarsi su di un compa¬ 
gno chiamato a fare il sindaco addirittura 
di una città come Roma, con tutti i proble¬ 
mi di una metropoli per di più sfigurata e 
saccheggiata dalle precedenti Amministra¬ 
zioni democristiane. . r ■ 

Ora la lotta di classe-non è solo un’idea 
bella, e il movimento operalo non può man¬ 
care di aggredire le occasioni storiche 
quando si aprono brecce democratiche ne! 
potere politico. Pertanto sono indispensabi¬ 
li quadri che abbiano le conoscenze, le com¬ 
petenze e la volontà di assumersi incarichi 
di governo assai onerosi. La nostra storia 
conta,numerosi esempi, noti q meno noti, di 
■. compagni e compagne che hanno scelto di . 
' spenderò là loro vita, quando il momento \ 
storico lo richiedeva. 

Mi sembra tuttavia che non si sottolinei . 
sufficientemente che, poiché la storia non è 
fatta solamente dagli -eroi», oggi è indi¬ 
spensabile creare le occasioni dt un allarga¬ 
mento effettivo della democrazia attraver¬ 
so una pratica sempre più diffusa e capilla¬ 
re della capacità di governo da parte di 
tutti. - ’ - 

Io credo che per far germogliare, soprat¬ 
tutto nei giovani, la tensione ideale necessa¬ 
ria per sviluppare queste capacità. Sia ne-^ 
cessario essere molto chiari nei modelli di 
comportamento che proponiamo, lo credo 
che per una visione senza retorica dei com- : 
piti di governo, sia bene non sottilmente ' 
esaltare «Tossessione di poter fare ancora 

a ualcosa per essere pienamente se stessi e il 
over più far^ per ricordare agli altri di 
fare, per trascinare, per scuotere» — come 
ha scritto il compagno Pajetta —- lo riten¬ 
go più utile svelare anche che la scelta vera¬ 
mente eroica dei compagni conte Petroselli 
è quella di accettare di rischiare ogni gior¬ 
no il proprio equilibrio, i propri spazi esi¬ 
stenziali. di non reggere sempre l’ansia e 
l’angoscia: e che questa necessità nasce da 
un grosso limite storico: quello di essere 
ancora troppo pochi a decidere e dirigere 
per tutti. 

GRAZIELLA BEVILACQUA 
(Como) 

Perché, perché da anni 
questa «scifezza» . 
non si cambia in meglio? 

Cara Unità, 

sono partita il 5 ottobre da Vico Equense. 
giunta il 6 ottobre in Heilbronn, Germania 
Federale, alle ore 17. Un’amica mi aspetta¬ 
va alla stazione, e lei disse che di mio arrivo 
ha saputo da lettera mia stesso giorno, 6 
ottobre, ma spedita da me in Italia il 6 
settembre. 

Apena arrivata alla mia abitazione qui in 
Heilbronn, ho trovata una notizia di un'al¬ 
tra amica, la anale scriveva che una lettera 
mia, spedita da Pompei il 4 agosto, è arri- 
. vota a tei il 3 ottobre. 

Avevo letto in vostro giornate che un mi¬ 
lanese si lamentava che suoi inviti in Mila¬ 
no in IO giorni non sono arrivati alle desti- 
- nazione (3 settembre fino al 13 settembre). 
Potrei pubblicare questa cosa qui in Ger¬ 
mania, ma non voglio mettere più vergogna 
sulla Posta italiana. 

Sono invece costretta di vivere in Italia e 
mi sa triste tanto di essere abbandonata dai 
amici miei, perché la Posta i il mio ponte. 

Perché, perché, da anni ed anni questa 
scifezza non si cambia in meglio? Siamo in 
Europa! 

MARIA FITZEN 
(Hcilbrona - Germania Federale) 

Se quel gruppo imbocca 
una nuova strada, 
i lavoratori ci stanno 

Spett. redazione. 

in data 8 ottobre sui quotidiani l’Unità 
(pag. 8) e Corriere della Sera (pag. 23) è 
stato riportato un sunto di urna conferenza 
stampa tenuta dal dottor Chiapasco ammi- 
nistratore delegato della Stando. 

In questa conferenza si è affermato che la 
Stando ha in atto dalPagosto scorso una 
politica di contenimento dei prezzi: 27 arti¬ 
coli Idi cui 14 ne! paniere Marcorm) a prezzi 
bloccati fino al 2t novembre. 

Al di là delle già note riserve sul cosid¬ 
detto pantere Marcorm che ha scarsi effetti 
calmieratofiavendo, conseèmoto, dato una 
spinta al livellamento ai valo ri mussimi dei 


prezzi, auspichiamo che le dichiarazioni 
del dottor Chiapasco siano espressione di 
una reale volontà dell’azienda nel campo 
della lotta al carovita. ' - 

I lavoratori e le organizzazioni sindacali 
di categoria hanno sempre auspicato e lot¬ 
tato affinché questa azienda imboccasse la 
strada del risanamento per poter garantire 
un serio impegno di servizio alla collettivi¬ 
tà. scontrandosi con un gruppo dirigente 
statico e privo di idee. 

Si vuole Imboccare una nuova strada che 
contribuisca a riformare il settore, a com¬ 
battere i fenomeni di parassitismo che pro¬ 
fondamente incidono sulla formazione dei 
prezzi? Ebbene, se tale è la volontà ci stia¬ 
mo. Però deve essere un impegno fra perso¬ 
ne serie, non mera propaganda. 

IL CONSIGLIO D’AZIENDA 
della «Standa» di Cusago (Milano) 

Chi non è bravo 
a trovare funghi... 

Caro direttore, ' 

I braccianti e operai calabresi sono più di 
due mesi che lottano per essere avviati al 
lavoro nei cantieri forestali: ma nessuno li 
' chiama. - 

Adesso sono andati a lavorare senza es¬ 
sere avviati: scipperò alla rovescia. Questi 
padri di famiglia non si sa come gli andrà. 

, Rischiano di lavorare senza paga. Chi non è 
bravo a trovare funghi, è disperato. 

Non passa giorno che al palazzo .della 
Regione ci sono grida e gente che protesta. 
Ma queste cose non fanno notizia: noi non 
ziamo polacchi, siamo calabresi: e le legri- 
me ci sono solo per gli operai polacchi. 

MARIA ROCCA 

(Petronà - Catanzaro) 

Vogliamo aggiornare 
il repertorio? 

Cara Unità. ' 

la mattina di domenica 4 ottobre ero pre¬ 
sente a Biella per la cerimonia della deco¬ 
razione con medaglia d’oro al valor milita¬ 
re di quella città, per il comportamento del¬ 
la popolazione biellese durante la guerra di 
Liberazione. 

La banda musicale dell’Esercito non ha 
suonato alcun inno dedicato alla Resisten¬ 
za. Non è stata questa una mancanza di 
' rispetto verso la popolazione decorata e 
verso il Presidente Pertini, altissimo espo¬ 
nente della Resistenza stessa? 

Che cosa ne pensa il ministro della Di¬ 
fesa? 

VALERIO FANTI 

r- .. ' ~ (Montaltó Dora - Torino). 

; : 7'-’ .. ■ 

Ringraziamo 
questi lettori ' 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrìvono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio. che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro, ringra¬ 
ziamo: 

Sebastiano NAPOLITANO, San Salvo; 
Mimi DIMONTE, Bernalda; Giuseppe 
BERNABINI, Cervia; Daniela BENELLI, 
Milano; Elisa MILANATO. Milano; Ro¬ 
berto SALVAGNO, Torino; Dante LA 
PENNA, San Severo; Beniamino PON- 
TILLO. NapoU; Nevio FRONTINI, Falco¬ 
nara; Luisa DE GIORGI, Mantova; Gio- 
vanni RIBALDONE, Torino; Giovanni DI- 
MITRI, Santhià; Nadio MAIETTI. Ferra¬ 
ra; Gerardo DORATI, Roma; Armando 
CESARIO, Stimigliano; Antonino PAU, 
Milano; Francesca FRANZONI, Mantova; 
Pietro BIANCO, Petronà; Rosa GARI¬ 
BALDI, Imperia; Angelo ZANABONI, 
Beigioioso; I LETTORI universitari di ita¬ 
liano all’estero partecipanti al «Corso di for¬ 
mazione e aggiornamento», Roma; Lorenzo 
D’AMORE. Carbonara dì Bari J-Sono un 
giovane disoccupato e mi lamento nei ri¬ 
guardi del ministero della Difesa come pu¬ 
re nei riguardi del ministero dei Lavori 
Pubblici perchè essi bandiscono dei concor¬ 
si pubblici prima di assumere a lavorare i 
giovani che si sono classificati in graduato¬ 
ria in precedenti concorsi»). 

Silvio FONTANELLA^ Genova (-Ci 
hanno insegnato che le malattie è meglio 
prevenirle che curarle. Prendiamo spunto 
da questa frase saggia pacchi anche le 
guerre — malattie mentati dei megalomani 
— è meglio prevenirle che farle»): Lina 
ARNABOLDI, Milano (-Vi immaginate 
un anziano colpito da bronchite o da un 
malanno per il quale occorre la visita medi¬ 
ca a domicilio, che deve pagare ogni volta 
4.000 lire, e che ha magari la pensione mi¬ 
nima o sociale? Come farà?»): Francesco 
BC^IO, Brescia (critica il fatto che agli ex 
militari deportati nei lager tedeschi non so¬ 
no stati concessi benefici previsti dalla legge 
791 che hanno gli ex deportati nei campi di 
stermìnio KZ>. 

Giovanni SURACE, Reggio Calabria 
(•Sembra ormai certo che con i ticket — 
specie quello sui medicinali operante — si 
voglia colpire senza limiti gli ammalati 
cronici meno abbienti, abbisognevoli perio- 
éicamente di cure medico-diagnostiche»): ' 
prof. Armando MARZOTTO, presidente 
provinciale dell’Ente per la protezione degli 
animali, Padova {-Le Autorità comunali 
devono moti solo impedire Poccupazione del 
suolopubblico per pochi o trattenimenti o 
mamfestaziomi con immego di animali ma 
amehe viplare affinchè tali manifestazioni 
non avvengano. A questo scopo devono usa¬ 
re i vipti urbani od utilizzare le guardie 
mlurmte delTENPA ai sensi deWart. 5 dei 
DPR del 31-3-1979»): Pliamo PENNEC¬ 
CHI, Milano (-Dal tono antidistensivo di 
certi giornali si ha Pimoressione che i "si¬ 
gnori deità guerra" si illudano che in caso 
di nuovi conflitti armati le popolazioni si 
rassegnerebbero ancora a combattere e a 
morire per la salvaguardia dei loro interes- 
sL E invece no»). 

S cri vato Iettar* bravi. bHtteoitdo con chio- 
rozia nomo, cognoma * indirizzo. Chi doaida- 
ra eh* bi calca non c ompaia il proprio nomo, 
co lo procioi. L* lottora non firmato o oiglot*, 
a con firma Moggibil* o dio rocono la sola 
IndlnaztDwe eUn pnippo di...» non vongono 
pubbfcata. lo redaiiona ti ritarva di oecor- 
oioro qi a e rin i tr oppe lunghi. 
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FATTI E IDEE 


Un anno fa moriva’il compagno Gallo: molti ricordano la sua immagine 
eroica di capo militare della Resistenza, finendo spesso per dimenticare 
la passione etica e le scelte coraggiose che hanno fatto di lui 
un innovatore della politica. 
e deiridentità del partito , ^ '' 



Longo, qua 
la morale 
segna le svolte storiche 


C REDO che dovrà essere an* 
cora lungo il lavoro di stu¬ 
dio per fare piena luce sulla o- 
riginalità del contributo di Lui¬ 
gi Longo alla storia dell’Italia 
contemporanea, al movimento - 
operaio, al suo partito. Para¬ 
dossalmente, è più immediata¬ 
mente visibile il ruolo di Longo 
neH’insieme della vicenda na¬ 
zionale, piuttosto che quello in¬ 
terno al corso delle idee e delle 
trasformazioni della sua parte 
politica. Ne è comprensibile il 
motivo: comandante delle bri¬ 
gate garibaldine, artefice della 
lotta unitaria della Resistenza, 
capo delle brigate internazio¬ 
nali della guerra civile spagno¬ 
la, Longo diviene l’immagine e- 
roica del combattente antifa¬ 
scista. 

Un anno fa. alla sua morte, 
fu possibile ricordarlo — anche 
a chi comunista non era e non è 
— come il Garibaldi di questo 
secolo. Era una costatazione, 
non un encomio: e tuttavia prò- I 
prio il segno di tanta gloria può 
dare la traccia ad un profilo u- 
nilaterale, impoverendo la me¬ 
moria di un insegnamento com¬ 
plesso. 

Certamente, la funzione 
svolta da Longo come protago¬ 
nista del riscatto antifascista e 
democratico deU’Italia è essa 
stessa una straordinaria lezio¬ 
ne. C’è da qualche tempo la ri¬ 
presa di tutta una letteratura 
giornalistica volta a contestare 
i titoli dei comunisti a governa¬ 
re il Paese. Ma come sarebbe 
possibile — ad esempio — 
stralciare Longo dalla storia 
del rinnovamento dell’Italia 
come democrazia e come Re¬ 
pubblica? E come sarebbe pos¬ 
sibile distinguere o sezionare in 
lui la figura del patriota da 
quella del comunista? Però il 
posto di Longo nella storia il’I- 
talia in quanto combattente 
deU’antifascismo, e. poi, co¬ 
struttore dell’Italia democrati¬ 
ca, illustra la funzione dei co¬ 
munisti, ma non rende piena¬ 
mente conto di quello che egli 
ha fatto come dirigente politico 
del maggiore partito del movi¬ 
mento operaio e della sinistra 
italiana. 

Gramsci pensatore. Togliatti 
politico sottile. Longo uomo 
della battaglia e deH’azione: so¬ 
no semplificazioni che non fan¬ 
no giustizia a nessuno e non aiu¬ 
tano a capire. Non è possibile 
l’assunzione di una funzione 
storicamente rilevante nella 
lotta sociale e politica senza 1' 
intreccio di una riflessione per¬ 
tinente sopra la realtà e senza 
la capacità di corrispondervi 
con l’azione secondo la condi¬ 
zione data a ciascuno: dentro 
queste coordinate è iscritto il 
contributo di ogni singola per¬ 
sonalità. Quello di Longo — al¬ 
meno sino al raggiungimento 
della piena maturità — fu do¬ 
minato dai doveri imp<^ti dalla 
partecipazione immediata e di¬ 
retta ai due grandi scontri ar¬ 
mati della generazione dell'an- 
tifascismo. Eppcrò egli attra¬ 
versò questa vicenda secondo 
un proprio itinerario: senza il 
quale non si spiegherebbe la 
sua differenza dai capi militari 
(come ve ne furono, valorosissi¬ 
mi. anche tra le nostre fila) e 
non si potrebbero comprendere 
le scelte successive. 

Longo fu un grande innova¬ 
tore insieme con Togliatti e an¬ 
cora di più dopo Togliatti. Sen¬ 
za di lui non sarebbe stato 
sibile lo sviluppo di questa sin¬ 
golare creatura che è il partito 
comunista italiano, la sua indi¬ 
vidualità originale. le sue at¬ 
tuali posizioni teoriche e politi¬ 
che. In questo risiede, mi pare, 
anche il maggiore contributo 
alla storia d'Italia: che senza 
questo partito sarebbe altra 
cosa, perché sarebbe del tutto 
diversa la condizione e l’atteg¬ 
giamento della classe operaia e 
delle masse popolari. 

In Longo lo sforzo innovato¬ 
re non prende la via della teo¬ 
rizzazione. ^li è profonda¬ 
mente avvertito di quanto sta 
questa una strada minata, as¬ 
sai spesso pericolosamente 
conclusa da ideologismi vacui. 
Longo teneva — anzi — ad esi¬ 
bire una natura contadina, un 
buon senso semplice ed antin- 
tellettualistico. In realtà, si 
trattava — se non sbaglio — un 
poco di burla e un poco di vez¬ 
zo. Piuttosto, era presente in 
lui una moderòa conquista (teo¬ 
rica) assai complicata e diffici¬ 
le e cioè la consapevolezza dd- 
la determinatezza e finiti di o> 
gni situazioiie storicaiTiente da¬ 
ta: a ciascuna delle quali, dun¬ 
que, va fornita una risposta al¬ 
trettanto determinata e finita. 


E TUTTAVIA questa moder¬ 
nità e scientificità che ap¬ 
partiene ad una delle migliori 
parti della tradizione marxista 
non sconfina mai, in Longo, in 
un praticismo facilone e avvi¬ 
lente. Le risposte vanno cerca¬ 
te rispettando il senso del com¬ 
pito storico che ci si è assunti, 
dell’impegno, del dovere mora¬ 
le per il quale ci si è schierati. 
Toma oggi, dinnanzi alla crisi 
attuale del mondo contempora¬ 
neo. come una riscoperta diffu¬ 
sa l’esigenza del fondamento e- 
tico della politica: antica e dif¬ 
ficile questione. Gli esempi — 
comunque — aiutano a capirla. 
Uno è proprio quello di Longo: 
nella cui maturità di dirigente 
non è mai smarrita la motiva¬ 
zione interiore del giovane stu¬ 
dente che si fa rivoluzionario 
per dovere di giustizia, e si 
schiera per il bordighismo, co¬ 
me linea più estrema. La scelta 
. per Gramsci verrà dopo con la 
comprensione della subalterni¬ 
tà e della inconcludenza d’ogni 
posizione settaria. Ma, appun¬ 
to. l'impegno dentro la realtà e 
la ricerca unitaria come asse 
metodico d’un cosi lungo cam¬ 
mino, si sostengono con la pro¬ 
posizione. tap()a per tappa, di 
concreti obiettivi di trasforma¬ 
zione: è in tale modo che la'con- 
cretezza storica e l’esigenza u- 
nitaria non contraddicono, ma 
— al contrario — fondano den¬ 
tro la vita concreta delle donne 
e degli uomini Toriginaria ispi¬ 
razione morale. - . . . 

Per il politico questa ispira-, 
zione si deve manifèkare in 
scelte, in decisioni, in iniziati- . 
ve: ma se ciascuna scelta non si 
rifà a quella ispirazione, allora 
si scade nel politicantismo, nel¬ 
l’attivismo fine a se stesso, nel¬ 
l’idea del potere per il potere. 
Longo è parte di una generazio¬ 
ne e di quella generazione co¬ 
nosce gli inevitabili limiti: tra 
di essi erano anche quelli di una 
eticità che tendeva a porsi co¬ 
me assoluta, per la curvatura 
dogmatica assunta dal marxi¬ 
smo della Terza Intemaziona¬ 
le. A questa tendenza Togliatti 


oppose, quando gli fu possibile, 
la salda cultura della storicità 
del reale. Longo vi aggiunse — 
se non erro — la sua dimensio¬ 
ne del concreto. Comunque, 
quali che siano i limiti, quella 
generazione fornì una straordi¬ 
naria prova intellettuale e mo¬ 
rale nello stesso tempo. 

Quando Longo, come primo 
atto della pesante responsabili¬ 
tà che la morte di Togliatti get¬ 
ta sopra di lui, decide la pubbli¬ 
cazione del memoriale di Yalta 
la scelta, che oggi ci appare co¬ 
si naturale, è radicalmente in¬ 
novatrice rispetto alla tradizio¬ 
ne. Ma essa non avrebbe potuto 
essere tanto pronta se — ap¬ 
punto — la necessità di aprire 
strade nuove non fosse stata 
sorretta dal ragionamento sto¬ 
rico e. insieme, dall’imperativo 
di un dovere da compiere. Ep¬ 
pure Longo ha già un’età avan¬ 
zata quando diviene segretario 
del partito: un’età che talora 
rende più difficile raffrontare 
ciò che non è già conosciuto. 
Anche per questo la sua lezione 
rinnovatrice diventa cosi si¬ 
gnificativa: il viaggio a Praga a 
sostegno del tentativo di un 
nuovo corso, la condanna dell’ 
intervento delle truppe del Pat¬ 
to di Varsavia, l’approfondi¬ 
mento della linea democratica, 
nazionale, autonoma per il so¬ 
cialismo e per la sua edifi¬ 
cazione, la scelta (al XII Con¬ 
gresso) per una posizione di 
compiuta laicità dello Stato, lo 
sforzo di intendere e,di dialoga¬ 
re con le nuove generazióni che 
entrano in campo nel ’68: tutto 
questo è l’opera di im uomo che 
entrava neU’ultima stagione 
della vita, ma che non aveva 
rinunciato a cercare. 

U NA FORZA rivoluzionaria 
non è tale se si restringe in 
una trama di concetti e di con¬ 
venzioni date, se non è capace 
di cogliere il modificarsi delle 
realta, delle persone e delle i- 
dee e, dunque, del suo stesso 
modo di essere. Una prova 
grande era già avvenuta con la 


Resistenza. Il miracolo di una 
così straordinaria partecipa¬ 
zione, di un «popolo alla mac- 
chiap doveva molto all’idea, di 
cui Longo fu artefice decisivo, 
dell’unità e di una lotta unitaria 
di massa politica ed economica 
prima ancora che militare e. di 
conseguenza, alle inedite for¬ 
me organizzative create per 
sorreggere una tale linea. E, 
dopo la Liberazione, a Longo — 
responsabile del «lavoro di 
massa» dei comunisti — fa ca¬ 
po la ricerca e la invenzione di 
strumenti nuovi per esprimere 
l’intervento e la partecipazione 
popolare nella vita politica. 

Ma nelle ultime battaglie c’è 
un più radicale bisogno di anda¬ 
re oltre i confini già segnati. La 
seconda metà degli anni 60 è un 
tempo di grandi turbamenti, un 
passaggio di generazione, la fi¬ 
ne di molte vecchie certezze. 
Certo, non mutano in Longo le 
costanti di metodo d’una conva¬ 
lidata esperienza. Ma come 1’ 
internazionalismo deve - farsi 
sempre più nuovo per andare 
non solo oltre l’idea del prima¬ 
to di un partito sugli altri, ma 
oltre Io schema dei partiti co¬ 
munisti, così la ricerca dell’u¬ 
nità e delle alleanze deve pas¬ 
sare attraverso la lotta contro 
la unificazione socialdemocra¬ 
tica e contro la rottura a sini¬ 
stra. 

Non si poteva affrontare un 
tale tema né dando per definita 
e conclusa la vicenda socialista 
entro un blocco* moderato ma 
neppure cercando'^ ' inesistenti 
scorciatoie diplomatiche: il te¬ 
ma è quello già definito da To¬ 
gliatti dell’accettazione e del 
rilancio della sfida riformatri¬ 
ce, ed è, però, contemporanea¬ 
mente quello della ricerca di 
un nuovo rapporto di massa. Lo 
spostamento a destra di parti 
più o meno grandi della sinistra 
e sempre un indice di un allen¬ 
tamento di quel rapporto o, in 
altri termini, di una perdita di 
efficacia della elaborazione e 
delle soluzioni della sinistra, di 
un avanzamjento deU’egemonia 
moderata. È su questo che si 


Quando i sovietici entrarono a Praga 
Luigi Longo era a Mosca 
Ecco il diario di cosa fece 
e cosa pensò in quelle ore 
nel racconto di un testimone 


Quei terrìbili 
giorni 

dell’agosto ’68 


li caso ha voluto che per al- 
cune ore. in un giorno politi¬ 
camente drammatico che è ri¬ 
sultato essenziale e quasi em¬ 
blematico della biopafia poli¬ 
tica di Longo. io sia stato te¬ 
stimone delle sue reazioni, dei 
suoi interrottivi, dei suoi at¬ 
ti. Mi riferisco al 21 agosto 
1968. giorno deirintervento 
degli eserciti del Patto di Var¬ 
savia in Cecoslovacchia, un 
giorno tremendo per tutti i co¬ 
munisti che certamente scos¬ 
se in profondità anche la ro¬ 
bustissima fibra psicologica e 

il ferreo raziocinio politico del 
segretario del PCI. Ero corri¬ 
spondente dellUnitk da Mo¬ 
sca, funzione che condividevo 
con Adriano Guerra il quale, 
però, prese le ferie, dopo molti 
rinvii. proprio alla vigilia del- 
ravvenimento. ingannato co¬ 
me tutti noi da segnali rassi¬ 
curanti che si erano andati in¬ 
fittendo. Richiamo questo 
dettaglio perché aiuta a com¬ 
prendere l’ambiguità della 
temperie in cui vivevamo a 
Mosca in guei giorni e dentro 
la quale si trovava, non senza 
qualche segno di nervosismo, 
anche Longo. 

Quanto segue é la trascri¬ 


zione. leggermente integrata 
a memoria, delle note di dia¬ 
rio che tracciai allora. 

H .AGOSTO 

Longo si trova con la moglie 
Bruna in una delle dacie di 
rappresentanza del Cremlino 
a una trentina di chilometri 
da Mosca. Era appartenuta a 
Stalin che. però, non l'amò 
mai preferendole la più mode¬ 
sta residenza di Kuntzevo,- 
più vicina alla città. Longo te¬ 
lefona di prima mattina di¬ 
cendosi molto annoiato. Segli 
ultimi giorni èpiovuto a lungo 
immobilizzanao gli ospiti in 
casa. Guerra e io andiamo su¬ 
bito dopo pranzo. Son occor¬ 
rono permessi stradali perché 
siamo all'interno del 40 chilo¬ 
metro. Lasciando la strada 
principale per inoltrarci nella 
-zona di riposo- incrociamo 
vari posti ai controllo senza 
che nessuno ci fermi. L'n po’ 
di tempo ci vuole al cancello 
della villa. Longo e Bruna so¬ 
no molto contenti di vederci e 
si decide suNto di trascorrere 
il pomeriggio nel parco cer¬ 
cando funghì. Ognuno prende 
un panierefto. Bruna (eviden¬ 
temente per lasciarci liberi di 
conversare) se ne va da sola. 



lavora in quegli anni: di qui vie- < 
ne innanzitutto il rinnovamen- • 
to del sindacato, e poi la ricer¬ 
ca di forme nuove di intervento 
e di partecipazione popolare. Il - 
fatto che — oggi — molte di 
quelle esperienze vadano rive- • 
rificate non significa che esse . 
siano trascorse invano: dalla 
crisi politica che si venne a- - 
prendo a quel tempo non siamo 
ancora usciti con una soluzione 
progressiva, ma sono anche sin 
qui falliti tutti i tentativi di sta- j 
bilizzazione conservatrice. ' 

• Dobbiamo molto a Longo. ^ 
Anche perché ci ha insegnato 
che la identità di una forza che 
voglia proporsi per un ruolo in¬ 
novatore e progressista non è ' 
data una volta per tutte e, anzi, 
va continuamente conquistata 
e riconquistata. Non si rimane 
se stessi se non si è>caipaqi,di 
cambiare. Ma non si^pbo am¬ 
biare in modo autonomo se non 
si è capaci di riscoprire le prò» 
prie radici e le proprie ragioni. 
La difesa che Longo ha fatto 
dell’identità dei comui^i è av¬ 
venuta in una continua esperi- 
mentazione e ricerca dei nuovi 
possibili modi di essere e di or¬ 
ganizzarsi del Partito ma an¬ 
che con la intransigenza di chi 
sa che non è cosa senza difficol¬ 
tà e senza pena, per una forma¬ 
zione umana che voglia essere 
innovatrice, mantenere una 
reale autonomia di valori ri¬ 
spetto alla società circostante. 



Alla sera, quando trarremo il 
bilancio, dovremo costatare 
con umiliazione che ella ci a- 
veva battuto per dieci a uno. 

La prima domanda politica 
di Longo riguarda che cosa si 
sa delle posizioni all'interno 
del gruppo dirigente sovietico 
sulla questione cecoslovacca. 
Guerra parla di una corrente 
dura trainata da Shelest (se¬ 
gretario del partito ucraino) e 
da Shelepin (capo dei sinda¬ 
cati). Longo è aeiravviso che 
Shelepin giuochi la carta del¬ 
la durezza per controbilancia¬ 
re la sospetto immagine, di 
-colomba riformista - che gli é 
stata attribuita dopo il 1964. 
Questa delle posizioni perso¬ 
nali è chiaramente una chiave 
molto limitata per penetrare 
nel grande interrogativo: cosa 
succederà! Ma i dati politici 
su cui concentrare l’twalisiso¬ 
no ambigui, scarsi. E passato 

{ ìoco tempo dal giorno in cui 
a stampa sovietica pubblicò 
con enorme risalto documenti 
e fotografie dell'incontro fra i 
dirigenti del PCUS e del par¬ 
tito ceka a Cerna. C’é stato 
poi il famoso accenno di Bre¬ 
znev, durante un comizio con 
Kadar^ al fatto che la comuni¬ 
tà socialista non può restare 


insensibile a ciò che accade 
nei singoli paesi; e c’è un cre¬ 
scendo della polemica di 
stampa sui pencoli controri¬ 
voluzionari e sulla persecu¬ 
zione di cui sarebbero oggetto 
I -buoni comunisti e interna¬ 
zionalisti- cecoslovacchi (si 
infittiscono le lettere che que- . 
sti inviano ai giornali soiieti- ^ 
ci) • 

Longo ci dice di essere stato 
informato dai sovietici dei 
motivi di lagnanza verso il 
^ppo dirigente di Praga. 
Con puntiglio analitico, egli , 
distingue i motivi che hanno ' 
un’apparenza reale, e che non : 
sembrerebbero sufficienti a 
scatenare un intervento, e 
quelli chiaramente infondati 
e amplificati — come sarebbe 
il rischio di un collasso della 
frontiera fra il Patto di V’orso- 
via e la Germania Federale — 
che invece inducono a preve¬ 
dere il peggio. 

Dice Longo: -Non capisco 
tutta questa toro preoccupa¬ 
zione. La situazione interna . 
dell’VRSS è assolutamente 
solida, gli altri paesi sono ab¬ 
bastanza tranquilli, una solu- . 
zione politica in Cecoslovac¬ 
chia non dovrebbe impensie¬ 
rirli fino al punto di interve¬ 


nire. Gliet’ho detto, e ho chie¬ 
sto spiegazioni. Mi hanno ri¬ 
sposto. in sostanza, con due 
argomenti- la Cecoslovacchia 
è II paese di frontiera del cam¬ 
po socialista; i dirigenti del 
PCC non sono affidabili, a 
Cerna hanno preso parecchi 
impegni ma appena tornati a 
casa hanno detto di non aver 
promesso niente-. 

-Di che impegni si tratta!-. 

-Mah, me ne hanno elenca¬ 
ti tanti. C’é quello di non insi¬ 
stere più per il ritiro delle 
truppe sovietiche che parteci¬ 
pano a quelle strane manovre. 
Poi di ristabilire il controllo 
sui mezzi d’informazione e 
cessare gli attacchi antisovie¬ 
tici. Vai a capire che s’intende 
per attacco antisovietico. Poi 
di non chiedere prestiti all’ 
Occidente. Ma io dico: loi i 
prestiti glieli date! Eppm di 
sciogliere non so quali club di 
destra, cessare la persecuzio¬ 
ne degli uomini di Novolni-. 

In sostanza i sovietici han¬ 
no espresso a Longo tutta la 
loro irritazione ma non hanno 
detto nulla di diretto sulle in¬ 
tenzioni o sulle alternative 
che stanno studiando.'Questa 
riservatezza sovietica tocca e 
forse un po' irrita Longo ali- 
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Dalle trincee 
sjpagnole alla 
«vìa europea» 


' Tocca a noi oggi vedere quali 
sono anche su questo terreno i 
problemi nuovi e le nuove espe¬ 
rienze da tentare. Certamente, 
è in contraddizione con se stes¬ 
so chi elogia molti dei ricono¬ 
sciuti pregi dei comunisti, ma 
poi ci invita ad essere come gli 
altri. Semmai, la strada è anco- .. 
ra quella della ricerca origina¬ 
le: c’è una «terza vìa» tra il cor- 
rompimento frazionistico e un 
dibattito non sempre così chia¬ 
ro e così produttivo come Io si 
desidererebbe? La lezione di ' 
Longo ci stimola alla serietà 
della ricerca, all’audacia delle 
soluzioni, a non dimenficare . ■ 
mai quello che siamo e quello 
che vogliamo. CJome nella Resi¬ 
stenza l’idea di fondo fu quella 
di fare dei comunisti la leva es- 

is^mziale : per -Tliteresso^jldla^ U 
-classe opèraiaèBèlle masse là-’ ’’ 
voratrici nella determinazione 
della storia d’Italia, cosi il te¬ 
ma che si è venuto ponendo con 
sempre maggiore chiarezza 
non è quello di un mutamento 
di «ceto politico» ma delle forze 
sociali.e politiche destinate a 
guidare il paese. Ai comunisti 
spetta ancora una parte grande ; 
in questo compito. Ma esso non 
si può assolvere senza una 
grande capacità innovatrice e 
senza rigore: come Longo, ap¬ 
punto, ha insegnato. 

Aldo Tortorella 


Qui di seguito pubblichiamo degli stralci di 
una conferenza su Longo che Alessandro Natta 
ha tenuto a Torino in occasione del recente 
festival dell’Unità 


È vero: il nome e la gloria di Longo sono 
legati, in modo indissolubile alla Spagna e 
alla Resistenza; e sarebbe una assurda offe¬ 
sa alla verità disconoscere od offuscare il fat¬ 
to che nell’una c nell’altra vicenda egli fu 
non solo un cpmbattente, non solo un orga¬ 
nizzatore della lotta, ma un capo militare. 
Ma si badi: capo militare, non perché uomo 
d’arme, professionista della guerra, genera¬ 
le o «maresciallo», come ebbe a chiamarlo 
nel *49 De Gaspcri con provocazione consa¬ 
pevole c malcelato timore, ma perche la for¬ 
za dcirintclligenza e deU’esperienza politica 
gli consentirono di saldare, in modo singola¬ 
re e straordinario (c forse solo Tito può esse¬ 
re, nell’epoca nostra, un termine di confron¬ 
to) il compito di direzione politica e quello di 
guida delle Brigate internazionali in Spa¬ 
gna, delle formazioni garibaldine, del Corpo 
volontari della libertà in Italia. 

Sarebbe ben difficile capire la parte di pri¬ 
missimo piano che Longo ha avuto nella Re¬ 
sistenza, c poi nella fondazione della Repub¬ 
blica, di una nuova democrazia, e per un 
trentennio nella vita della nostra nazione, 
nelle vicende del movimento operaio, italia¬ 
no e internazionale, se non si avessero pre¬ 
senti il vigore e l’acutezza della sua mente 
politica, la tempra c le qualità, lo ripeto, del 
capo politico. 

La Spagna non fu solo una guerra, tragica 
ed eroica, in difesa della Repubblica e della 
libertà del popolo spagnolo. Fu anche un 
grande fatto politico di portata europea, la 
messa alla prova di una linea — quella dell’ 
unità della sinistra, del fronte antifascista, 
popolare, democratico — la ricerca di solu¬ 
zioni nuove per l’affermazione del sociali¬ 
smo nell’occidente europeo, a cui certo i co¬ 
munisti avevano dato i^n contributo rile¬ 
vante, con il VII Congresso dell’Internazio¬ 
nale Comunista, ma'in cui si erano impe¬ 
gnati anche i socialisti, e in particolare il 
partito francese e quello italiano. Di questa 
, politica, e già prima della Spagna, Longo è 
uno dei promotori più convinti e sicuri. Pro¬ 
tagonista nell’azione paziente che conduce 
I nel ’34 al primo patto di unità d’azione tra il 
I Partito Còmunista e quello Socialista italia¬ 
ni. Sostenitore della giustezza e dell’impor¬ 
tanza dell’esperienza del Fronte popolare in 
Francia. Nettamente al fianco di Togliatti 
nella riflessione, anche apertamente auto- 
che dopo la sconfiftp Òli ITipnte na- 
• zisìfìè “dèi movimento operaiof tédésco, della 
socialdemocrazia e del partito comunista, 
pòrta a superare la polìtica dello scòritro di 
«classe contro classe», del passaggio dal fa¬ 
scismo alla dittatura del proletariato, a met¬ 
tere in primo piano la lotta contro il fasci¬ 
smo per una democrazia di tipo nuovo, po¬ 
polare,' progressiva e spinge a porre su basi 
nuove il problema dell’unità di classe, a fon¬ 
dare il rapporto tra comunisti e socialisti sul 
riconoscimento della diversità e dell’autono¬ 
mia, nei termini di intesa e di alleanza poli¬ 
tica tra forze, come si direbbe oggi, di pari 
dignità. 

Dalla guerra di Spagna alla lotta di Libe¬ 


razione è qui il filo conduttore dell’azione 
politica di Longo, e, al di là del richiamo alia 
sua opera di animatore e di guida di un mo¬ 
vimento di liberazione nazionale, di riscatto 
dcH’indipcndenza e della dignità dell’Italia, 
di riscossa e di rinascita democratica, che fa 
della classe operaia, dei lavoratori, delle 
masse popolari, per la prima volta nella no¬ 
stra storia, i protagonisti, le forze dirigenti, 
a me preme ricordare il contributo politico 
di Longo. Si è ricordalo tante volte e giusta¬ 
mente, a testimonianza della fantasia e del 
coraggio politico di Longo l’interpretazione 
sottile del famoso proclama del generale A- 
■ lexander; la duttilità e la fermezza nella tes- 
, situra unitaria — dai CLN, al Corpo Volon¬ 
tari della Libertà —, la sua lotta decisa con¬ 
tro le insidie dell’attesismo, anche sotto le 
insegne dell’estremismo rivoluzionario, la 
sua determinazione nel preparare e nel vo¬ 
lere l’insurrezione nazionale del 25 aprile. 

Ma questo non è tutto. I suoi scritti di 
quegli anni, le lettere ora note del dibattito 
interno del nostro partito, tra i due centri di 
Roma e di Milano, documentano che Longo 
è stato un punto di riferimento essenziale, 
un protagonista della strategia politica che 
fu caratterizzata ed ebbe impulso determi¬ 
nante dalla «svolta di Salerno». La genialità 
e la forza vincente dell’iniziativa e della li¬ 
nea di Togliatti non sono solo il colpo d’ala 
di un grande politico e uomo di Stato: hanno 
alle spalle un retroterra complesso, teorico e 
politico, sono il frutto deH’elaborazione, del¬ 
l’esperienza, del confronto aperto e teso di 
idee, di posizioni di un gruppo dirigente, in 
cui Longo è un interlocutore autentico, vivo, 
prezioso di Togliatti. E un interlocutore se¬ 
condo il costume di una collaborazione, già 
antica che si svilupperà più intensa e a lun¬ 
go e che sarà sempre fondata — Longo lo 
sottolinea nei suoi ricordi — su un rapporto 
schietto da politico a politico, sulla ricerca di 
fronte alle tensioni, alle diversità di opinio¬ 
ni, che non mancarono certo, e alle diversità 
di temperamento, del punto di convergenza 
e di unità. L’ispirazione di fondo, i cardini 
della politica del PCI ~ la via italiana, ed io 
ritengo per Togliatti, per Longo nel ’44-’45 si 
possa dire senza azzardo europea, come un 
processo di trasformazione democratica del¬ 
la società, di transizione democratica, non 
insurrezionale, al socialismo; l’idea di una 
democrazia progressiva aperta a soluzioni 
socialiste; la politica dell’unità democratica, 
della intesa tra le componenti storiche: co¬ 
munista, socialista e cattolica; la linea delle 
alleanze sociali e politiche; la concezione del 
' «partito nuovo», come organizzazione politi- 
;• ca di massa, con una’fórtè iihpronta demo¬ 
cratica e nazionale, base possibile per quella 
. riuni(icazione in. un solo partito di comuni¬ 
sti e socialisti che fu tema, proposito e sp^ 
ranza, presente e dibattuto durante la Resi¬ 
stenza e dopo la Liberazione nelle file dell’u- 
na e dell’altra formazione — questi orienta¬ 
menti, queste idee-guida, che sono parte così 
rilevante e viva del nostro patrimonio stori¬ 
co, dell’individualità ideale e politica, anco¬ 
ra oggi, del nostro partito si sono definiti e 
affermati, in notevole misura, anche per 1’ 
impegno del compagno Longo. 

'' Alessandro Natta 


mentando in lui un sospetto 
che colgo in ciò che dice subito 
dopo: - ■ 

•Non ho capito perché han¬ 
no tanto insistito che venis.si 
in ferie in URSS. £ venuto a 
trovarmi l’ambasciatore a ca¬ 
sa: perché non venite, ormai è 
qualche anno, vi potete ripo¬ 
sare davvero... Non ne avevo 
per niente voglia, ma dopo la 
terza sollecitazione un rifiuto 
poteva assumere un signifi¬ 
cato meno personale. Allora 
mi sono deciso. Appena arri¬ 
vato mi hanno detto: adesso 
state qualche giorno a Mosca, 
poi potrete fare un giro a vo¬ 
stro piacimento. Conoscete il 
Baikal! £ magnifico. Son ve¬ 
nuto qui, è cominciato à pio¬ 
vere. sono passati diversi gior¬ 
ni. Ieri ho chiesto: non mi ave¬ 
vate accennato al Baifìal! Po- 
nomariov, allora, ha detto che 
il centro idrometerologico se¬ 
gnalava un’ondata di ■ mal¬ 
tempo sulla Siberia orientale. 

10 non gli ho risposto niente 
ma, dico, la Russia è tanto 
^ande, non c’è mica solo la 
Siberia.E chiaro che non vo¬ 
gliono che mi allontani da 
Mosca-, 

Già. ma perché! 

17 AGOSTO 

Torniamo a far visita a 
Lonsm, Guerra, sua moglie e 
io. Bruna è disperata. Longo 
non sa come passare il tempo 
e ieri ne ha combinata una 
delle sue. Violando la peren¬ 
toria direttiva del medico, è 
sceso nella sauna, se l'è fatta 
accendere e ci ha _ trascorso 
mezzo pomeriggio. £ successo 

11 finimondo perché era venu¬ 
to Dorofieeo a fargli visita e 
non si riusciva a rintracciarlo. 
In casa non c’era, nel parco 
neppure. Per fortuna la gran¬ 
de vasca sul retro della dacia 
era semivuota e si vedeva be¬ 
nissimo che nessuno c’era ca¬ 
duto dentro. Alla fine Longo 
si fece rintracciare in camera 
dove era risalito per la scalet¬ 
ta diretta dalla sauna. A 
pranzo si parla, anzi si ascolta 
a lungo il segretario del parti¬ 
to che rievoca personaggi e si¬ 
tuazioni dei accenni andati: 
una cena con Stalin, un in¬ 
contro con Tito, Iq Mosca dal¬ 
le case di legno che ora non ci 
sono più. Sulla Cecoslovac¬ 
chia neppure ■ una parola. 
Guerra comunica che stasera 
lascia Mosca per le ferie. Lon¬ 
go non muove obiezioni. Che 
anche lui pensi a un periodo, 
di bonaccia! Ha forse avuto 
altre informazioni che to han¬ 
no rassicurato! 


20 AGOSTO 

■ Verso le sei del pomeriggio 
telefono alla dacia. Risponde 
Bruna, Longo è di là che legge 
i giornali arrivati dall’Italia. 
Non disturbarlo, dico, puoi so¬ 
lo informarlo che le «Isvezlìa» 
di stasera parlano di una mi¬ 
naccia imminente per il socia¬ 
lismo in Cecoslovacchia. 

A mezzanotte mi sveglia il 
telefono. £ Maurizio Ferrara 
da Roma, sintetico e sibillino: 
•Stai in palla. La TASS hà^ 
bloccato il canale telegrafico, 
può succedere qualcosa- (poi 
verrò a sapere che, in realtà, 
Ferrara era già stato informa¬ 
to, a quanto sembra per un ec¬ 
cesso di confidenza di una 
fonte sovietica, di quello che 
stava per succedere). 

21 AGOSTO 

Ore 2 del mattino. Ancora il 
telefono. Ferrara: -Sono en¬ 
trati. Abbiamo Boffa a Praga. 
Appena puoi mettiti in con¬ 
tatto con Longo-. 

Ore 7. Comunicato TASS 
nel primo giornale radio: - Un 
gruppo di eminenti personali¬ 
tà dello Stato e del partito 
della Repubblica socialità ce¬ 
coslovacca hanrio' chiesto /’ 
aiuto fraterno e internaziona¬ 
lista...-. 

Ore 7,30. Telefona Cossutta 
da Roma: -Fa t salti mortali . 
ma raggiungi subito Longo-. 
Mi dà le prime informazioni 
dalla Cecoslovacchia. Telefo¬ 
no a casa di Dorofieev che pe¬ 
rò è già uscito. £ andato da 
Longw 

Ore 7,40. Telefono alla da¬ 
cia. Longo è già in piedi 

Gli annuncio: -Sono entrati 
stanotte-. 

-Che si sa! Ci sono combat¬ 
timenti!-. 

-No, per ora niente di que¬ 
sto-. 

-La gente come reagisce!-. 

-Protesta, piange, fa piccoli 
sabotaggi ma non sono segna¬ 
lati incidenti importanti 
Praga è occupata». 

- £ il partito cecoslovacco!-. 

-Non ne so niente-. 

•C’è un nuova governo?-. 

-Sembra di no-. 

-Cerco di mettermi in con¬ 
tatto con Roma-. 

•Sono riuniti e attendono 
che ti fai vico-. 

•Hanno emesso un docu¬ 
mentò!-. ; . 

• -Aspettano te-. 

•Richiama anche tu Roma e 
fatti dire tutto, quél che suc¬ 
cede in Cecoslovacchia e quel 
che stonno facendo toro-. 

. -Ma tu eri informato!-. 

-No, niente. Sono venuti V 


altro ieri e non mi hanno det¬ 
to nulla-. ' 

•Neppure un’allusione?-. 

•No. Mi hanno solo detto 
che speravano di incontrarmi 
(ma non ho capito bene chi: 
Suslov, Breznev, Grishin?}, 
ma che preferivano farlo dopo 
che mi fossi ben riposato-. , 

•Hanno insistito perché tu 
rimanessi a Mosccu Sai, in • 
questi giorni ho guardato i co¬ 
municati sul tempo e non ho 
trovato traccia ai temporali 
sul Baikal-. 

•Non se ne è parlato più, 

; era scontato che non mi sarei 
mosso da qui. Ascolta la radio 
e telefonami ogni novità-. 

Ore 9. Comunico con Cos¬ 
sutta che mi dice di aver già ' 
parlato con Longo e di avergli 
sottoposto la dichiarazione 
ufficiale. Per informazione, ■ 
me la legge e io la trascrivo. 
Poi chiamo ancora una volta 
Longo. Mi dice subito di aver 
parlato con Roma e di aver 
approvato il comunicato. Per. 
la prima volta colgo una nota 
di stanchezza nella voce, anzi 
una vera e propria difficoltà a ' 
parlare, con un allun^mento 
insolito degli inteivalli fra 
frase e frase. ' 

-Cossutta mi ha letto il co¬ 
municato. L’ho trascritto-. 

•Me to vuoi rileggere!-. 

Rileggo lentamente tratte¬ 
nendo ogni stimolo di sottoli¬ 
neatura. 

• Va bene, va bene-. 

-I sovietici si sono fatti vi¬ 
vi?-. 

-Sì, c’è qui Dorofieev. Si sta 
occupando di far rientrare a 
Mosca tutti i compagni che 
sono in vacanza qua. Vorrei 
partire oggi stesso. Sembra 
che sia possibile-. 

Invece sono partiti il giorno 
dopo. A Sheremetevn insieme 
a Longo ci sono Pajetta, Pec- 
chioli e un certo numero di al¬ 
tri compagni rientrati nella 
nottata a Mosca. C’é anche il 
segretario del partito francese 
Waldeck-Rochet. I maggiori 
dirigenti attendono nella sa- 
Ictta del protocollo assieme a 
Ponomanov. Arriva un co- , 
mandante dell’aeroporto ad 
annunciare la partenza, l di¬ 
rigenti escono. £ la prima vol¬ 
ta che vedo Longo in volto do¬ 
po quei fatti vissuti attraverso 
il telefono. I sovietici mettono 
nei saluti un’intenzione dì 
cordialità. Ma, fatto inedito, 
non c’é neppure un abòruccio. 
Longo mi stringe fuggevol¬ 
mente la mano. Non Tavevo 
mai visto così pallido. 


venuti r 


Enzo Roggi 
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La questione morale al centro di un attivo-fiume 


M alessere a Genove nel PSI 
Cerofolinì per il congresso 

Dibattito acceso anche su P2 e «dissidenti» - «Abbiamo sfidato Topinione pubblica» - Il 
rapporto coi comunisti - Sei giorni di discussione ininterrotta - Documento della sinistra 


GENOVA — La «sei giorni» 
dei socialisti genovesi, impe¬ 
gnati in un contrastato di¬ 
battito sulle scelte del PSI 
per le giunte del Comune e 
della Regione, infuocate nel- 
i'ultima fase dalle polemiche 
sulla questione morale, la P2 
in Liguria e l'espulsione dei 
«dissidenti», si è conclusa in 
realtà nella notte della quar¬ 
ta seduta dell'attivo della fe¬ 
derazione, in un clima da 
molti partecipanti definito 
«eccezionale» per tensione e 
partecipazione, rispetto alla 
pur colorita tradizione del 
partito. 

Chiuso, al quarto aggior¬ 
namento, l’attivo provincia¬ 
le, ma apertissimo il dibatti¬ 
to. Tanto che l’atteso inter¬ 
vento del sindaco di Genova 
Cerofollni (lombardiano, ex 
sindacalista) ha suscitato, 
verso la mezzanotte di mer¬ 
coledì, uno degli ultimi ap¬ 
plausi richiedendo la più sol¬ 
lecita convocazione del con¬ 
gresso provinciale del suo 
partito. «Per dare — ha detto 
sostanzialmente — uno 
sbocco politico al dibattito di 
questi giorni e una risposta 
al malessere che non si può 
far finta di non vedere nelle 
nostre file». 

Un episodio, aU’inizio del¬ 
la discussione dell’altra sera 
— la sala in piazza della Po¬ 
sta Vecchia era di nuovo 
stracolma — ha dato 11 segno 
della tensione; quando qual¬ 
cuno ha detto che le posizio¬ 
ni della sinistra sindacale e 
achilliana (coerenza sulla 
questione morale, condanna 
deH'espuIsione dei «dissiden¬ 
ti». critica aH’alleanza con la 
DC in Regione) erano subal¬ 
terne alla «campagna» del 
PCI, è scoppiata una vera e 
propria rivolta da parte dell’ 
assemblea, e poi, negli inter¬ 
venti successivi, il riconosci¬ 
mento dell'autonomia e del¬ 
l’impegno dei «compagni du¬ 
ramente impegnati nella 
battaglia sindacale» è torna¬ 
to frequentementè, come a 
voler ristabilire un équilttìrio 
che già nella «puntata» pre¬ 
cedente di questo mega-atti¬ 
vo aveva rischiato di rom¬ 
persi. 

Il PSI è sotto pressione. Al¬ 
le clamorose vicende nazio¬ 
nali — Calvi, «dissidenti», 
«Corriere della Sera» — si ag¬ 
giunge l’esplosione del pro¬ 
blema P2 in Liguria. L’altro 
ieri suite prime pagine di tut¬ 
ti i quotidiani c’era la frase di 
Pertlni contro l’eventualità 
di una candidatura di Fran¬ 
co Fossa alla presidenza del 
CAP: qualcuno vi si è esplici¬ 
tamente riferito; tutti hanno 
parlato tenendo conto di 
.questo nuovo elemento, e an¬ 
che delle sue possibili conse¬ 
guenze sugli equilibri interni 
del PSI genovese e ligure; si 
tratta in sostanza dell’even¬ 
tualità che l’astro del poten¬ 
te senatore, inciampato negli 
elenchi di Gelli, volga al tra¬ 
monto. 

' Il malessere, le divisioni 
non rispettano la geografìa 
delle correnti e delle maggio¬ 
ranze: è stato un craxiano, 
convinto della soluzione po¬ 
litica adottata alla Regione, 
a dire l'altra sera: «Abbiamo 
sbagliato a sottovalutare 1’ 
importanza del problema 
morale in Liguria (negli ”e- 
lenchi”, com’e noto, sono an¬ 
che i nomi dell'attuale presi¬ 
dente della giunta regionale, 
Alberto Teardo, e di Michele 
Fossa, figlio di Franco. p>er il 
quale è stato tenuto «in cal¬ 
do» l’assessorato regionale 
alla sanità, N.d.R.) .«doveva¬ 
mo metterci al riparo dalle 
questioni personali... le criti¬ 
che che ci rivolgono non pos¬ 
ano essere ridotte a un 
rcomplotto” comunista... 
abbiamo sfidato l’opinione 
pubblica e stiamo perdendo 
la battaglia». 

{" Naturalmente, in altri in¬ 
terventi, è scattato l’orgoglio 
Gl partito: rapp>elIo a «far 
qualcosa», l’invito alla ritor¬ 
sione, sul piano del ribalta¬ 
mento delle alleanze locali. 


, In memoru del cognato 

LUIGI LONGO 

Rosetta Conti offre un abbonamento 
aSUmà e a Rmasota per una seoone 
deBe 2 one terremotate 
Roma. 16 ottobre 1981 

R PrcsKjente. I Ufficio di Presiderua. < 
Comitato Provwtoaie. gh associati tut¬ 
ti deRa Assooa^iorte Nazionale Parti¬ 
giani (f Itafca. nel primo amversaro 
deia morte di 

LUIGI LONGO 

dirigente politico, commissario deRe 
Bn^te Intema^ionah neRa guerra et 
difesa deRa Repubblica Spagnola. vKe 
comandante del C V L e comandante 
gerteraie deRe Brigate GvRtaidi. presi- 
■dente ortorano deir A N P l . r<orda- 
fto la sua azione per la Uterti e la 
democrazia. 

sua memoria i partiguni mianesi 
mcheiano te gternse bandtere defla 
HaSistenza, a rcti«nandosi m sua m- 
a egnamant» s* impegnano ad «ideare 
'aie gKzvani generazemi la sua vita e- 
eemplara a 9 prezioso contributo per 9 
pregresso ct^ e sociate dato alte fa- 
n popeltei a antrfaaasta italiane. 
MIano. feottabra 1981 


nei confronti di un PCI indi¬ 
cato come fonte di tutti l 
«guai» attuali del partito so¬ 
cialista. 

Ma — almeno a giudicare 
dalle reazioni della vivace 
assemblea genovese — non 
sembrerebbero questi gli «u- 
mori profondi» del partito. 
Le tesi della sinistra (soprat¬ 
tutto degli achilllani e della 
componente sindacale, ma 
anche di numerosi altri mili¬ 
tanti) sono state raccolte in « 
un documento sottoscritto 
da una cinquantina di pre¬ 
senti c sintetizzate in alcuni 
punti: va respinta la dccislo- 


Milano: l’Ordine 
procederà verso 
12 sospetti «P2» 

MILANO — L’ordine dei gior¬ 
nalisti della Lombardia ha 
completato in questi giorni 1’ 
indagine preliminare che ave¬ 
va aperto in giugno su una 
ventina di propri iscritti, pub¬ 
blicisti e professionisti, sospet¬ 
ti di appartenere alla «P2».- 
Per una dozzina di essi l’or¬ 
dine si parla di procedimento 
disciplinare. 


ne della commissione di con¬ 
trollo sul «dissidenti» («mette 
in discissione — aveva detto - 
con passione una donna — 
l’Immagine libertaria più ‘ 
autentica del nostro parti- . 
to»); è inadeguata e contraria 
al voto dell’elettorato la so¬ 
luzione con la DC in Regio¬ 
ne; è stato Inopportuno asse¬ 
gnare cariche di responsabi- j 
lità pubblica a socialisti , 
coinvolti, a torto o a ragione, ’ 
nelle vicende P2. Unico diri¬ 
gente socialista applaudito 
ancor prima di prendere la 
parola, il sindaco di Genova 
ha svolto un Intervento mol- 


Inchieste P2 
e avocazioni: 
assolto giornalista 


ROMA — Il giornalista del 
«Corriere della Sera» Sandro 
Acciari, è stato assolto, dall’ac¬ 
cusa di diffusione di notizie 
false e tendenziose per un arti¬ 
colo riguardante presunti con¬ 
trasti esistenti ai Palazzo di 
Giustizia di Roma tra la Pro¬ 
cura Generale e la Procura 
della Repubblica sul modo di 
condurre le inchieste sulla 
Loggia P2. 


to equilibrato -> non poteva 
dimenticare di avere votato 
con la maggioranza del di¬ 
rettivo regionale la candida¬ 
tura Teardo alta presidenza 
regionale — ma esplicito nel- 
l’indlcare alcuni «passaggi 
obbligati» del confronto In¬ 
terno al PSI nel prossimo fu¬ 
turo. 

Intanto, 11 problema delle 
alleanze. «Può 11 PSI — si è 
chiesto Cerofollni — consi¬ 
derare "neutra" la scelta del 
PCI o della DC, priva di con¬ 
seguenze sul plano del conte¬ 
nuti e dei programmi?». E la 
•governabilità», non è diven¬ 
tata ormai nella politica so¬ 
cialista più un «fine» a cui sa¬ 
crificare tutto, che un «mez¬ 
zo» per realizzare un «proget¬ 
to» definito? E il «malessere» 
sulla questione morale può 
ancora essere ignorato, o 
peggio affrontato con deci¬ 
sioni disciplinari definite 
dallo stesso Cerofollni «Inde¬ 
gne della tradizione sociali¬ 
sta»? ■ 

Il dibattito-fiume di Geno¬ 
va sembra rivelare nel PSI 
una zona molto più ampia 
della minoranza di sinistra 
in cui questi interrogativi so¬ 
no presenti e urgenti. 

Alberto Leiss 


Il convegno sul ruolo dei religiosi nella società italiana 

Padre Sorge: incontro 
con altre culture 
e con nitri movimenti 


CITTA’ DEL VA’nCANO —Il 
Papa ha ricevuto ieri oltre set¬ 
tecento superiore in rappre¬ 
sentanza dì 145.000 suore e più 
di duecento Superiori che gui¬ 
dano 37.000 religiosi, riuniti 
per la prima volta a Roma per 
un esame dei cambiamenti av¬ 
venuti nella società italiana. 
L’incontro era molto atteso. Si 
trattava di comprendere quale 
orientamento viene dato a 
questi religiosi che hanno nel¬ 
la società italiana una presen¬ 
za rilevante, oltre che un im¬ 
menso patrimonio: 650 istituti 
femminili e 120 maschili, cen¬ 
tinaia di centri di assistenza, 
numerose case editrici, riviste, 
librerie. 

Nel valutare quanto finora è 
emerso dal dibattito svoltosi in 

a uesti giorni nell’Antonianum 
i Roma, Giovanni Paolo II ha 
espresso apprezzamento per 
gli sforzi che sono stati com¬ 
piuti nello «scrutare i segni dei 
tempi», ossia nel prendere co¬ 
scienza dei «mutamenti cultu¬ 
rali e strutturali della società 
italiana». 

Il Papa ha dato. così, il suo 
pieno appoggio alla linea indi- 
cat.*! sul piano pastorale dal 
card. Pironio e sul piano dell' 
analisi storica dal direttore di 
Ciuiftd Cattolica padre Barto¬ 
lomeo Sorge. Questi, partendo 


dai mutamenti già avvenuti, 
ha detto: «La società italiana 
del prossimo decennio aàrà 
plùralistica e laica, quindi di¬ 
versa da quella passata, cultu¬ 
ralmente omogenea e cristia¬ 
na». Di qui la necessità di «im¬ 
pegnarsi affinché la società di¬ 
versa di domani, da un lato sia 
in continuità con il patrimonio 
spirituale del nostro potoIo. e 
dall’altro sappia realizzare 
una nuova sintesi culturale a- 
deguata, conglobando le istan¬ 
ze positive emergenti dalla 
crisi del paese». 

Agendo sul piano sociale e 
culturale, secondo padre Sor¬ 
ge ed il card. Pironio. i religio¬ 
si possono dare un contributo 
importante per combattere la 
tendenza a fuggire nel proprio 
privato, che è uno dei sintomi 
più allarmanti deH’aUuale si¬ 
tuazione italiana. Occorre re¬ 
spingere la tendenza negativa 
del «si salvi chi può» sceglien¬ 
do. invece, di «andare al popo¬ 
lo. con iniziative adeguate nei 
quartieri, negli agglomerati 
urbani, nelle periferìe — ha 
detto padre Sorge andando 
incontro ai nuovi poveri della 
società del benessere per aiu¬ 
tarli ad essere essi stessi prota¬ 
gonisti della loro promozione 
umana e sociale». 

11 Cardinal vicario, Ugo Po- 


Korchnoj per la prima volta in 
vantaggio: riuscirà a vìncere? 

MERANO (Bolzano) — La sesta partita del campionato mondiale 
di scacchi iniziata ieri pomeriggio, proseguirà nella giornata di 
oggi con inizio alle ore 17. Victor Korchnoj ha messo in busta la 
sua 41' mossa; saranno gli arbitri quindi, oggi pomeriggio, ad 
apnre la busta e dare il via alla seconda parte della partita. 

Al momento della sospensione il «nero» di Korchnoj era consi¬ 
derato dagli esperti in chiaro vantaggio di posizione nei confron¬ 
ti del «bianco» di Karpov. Il campione del mondo, in vantaggio di 
tempo, ha compromesso la sua posizione con una discutibile mos¬ 
sa di cavallo sul finire del tempo a disposizione. Korchnoj ha 
accettalo il gioco aperto deUawersario, ma — a differenza delle 
volte precedenii — lo sfidante ha scelto un impianto che aveva 
adottato con successo a Baguj» City: la cosiddetta variante «della 
partita spagnola». Si vedrà oggi se Karpov riuscirà a rimontare o 
se Korchnoj riuscirà, invece, a conquistare il suo primo punto. 


letti, aprendo il convegno ave¬ 
va detto con non poco pessimi¬ 
smo; «La Chiesa di Roma è so¬ 
la, éenza appoggio umano. Non 
abbico alcuna rappresen¬ 
tanza politica che ci esprima o 
che ci difenda». Questa malin¬ 
conia forse, è il segno che il 
cardinale, dopo il convegno 
del febbraio 1974, non è riusci¬ 
to a indurre le 1614 comunità 
religiose operanti in Roma 
(con oltre 2o.OOO tra suore e re¬ 
ligiosi) a camminare nella 
strada indicata adesso al con¬ 
vegno da Pironio, Sorge, pa¬ 
dre Jesus A. Calvez e fatta 
propria dal Papa nell’udienza 
di ieri. 

Uno dei problemi trattati 
dal convegno ha riguardato 
gli istituti religiosi, i centri di 
assistenza, e non sono mancate 
lamentele a proposito dei loro 
rapporti con le pubbliche isti¬ 
tuzioni. Su questo punto il 
card. Poletti aveva proposto di 
delegare i vescovi per trattare 
con le amministrazioni locali. 
Aveva fatto l’esempio di Roma 
dove «gli amministratori laici 
sono disposti a trattare con il 
vescovo in quanto portavoce 
delia comunità ecclesiale». Ma 
il card. Pironio ha rilevato che 
«non è il momento di lamen¬ 
tarsi sul passato ma di guarda¬ 
re al prossimo secolo». E padre 
Calvez: «Occorre andare tra la 
gente per sentirne i bisogni». 

Padre Sorge a sua volta ha 
affermato: «Occonre superare 
la mentalità delle opere pro¬ 
prie in senso esclusivo per a- 
prìrsi alla collaborazione, sìa 
dei vari istituti religiosi tra lo¬ 
ro e con la Chiesa locale, sia 
con iniziative gestite da laici, 
sia in attività pubbliche». E 
ancora: «Sarebl^ miopia im¬ 
perdonabile non scorgere nel¬ 
la presente crisi della società 
iultana un’apertura storica di 
confronto, di dialogo e di in¬ 
contro con le altre culture, con 
gli altri movimenti». I proble¬ 
mi della società italiana vanno 
affrontati «con il superamento 
definitivo di ogni egemonia e 
di ogni integrismo sia confes¬ 
sionale che ideologico». Oggi si 
conclude il convegno. 

Alceste Santini 


Clamoroso gesto PCI contro le spartizioni 

\ 

Urne sfasciate e questione 
morale alla R^one Calabria 


CATANZARO — Valtro ieri il capo¬ 
gruppo del PCI alla Regione Cala¬ 
bria, Tommaso Rossi, ha gettato a 
(erra, durante la riunione del Con¬ 
siglio, Puma dove si votava. Nella 
stessa giornata Peppino Guarascio 
e Mario Alessio si sono dimessi dal¬ 
la vice-presidenza e daìPufflclo di 
presidenza del consiglio. Chi cono¬ 
sce questi 3 comunisti calabresi, ne 
apprezza innanzitutto Pequllibrìo e 
la ponderazione politica. Hanno 
compiuto ' questi pesti clamorosi. 
Dunque, che cosa e successo? 

È successo qualcosa di molto gra¬ 
ve, relativo alle nomine di compe¬ 
tenza regionale. Qualcosa che viene 
dopo tanti altri atti negativi, e che 
ha direttamente a che fare con la 
questione morale, con la questione 
democratica. Una diretta conferma 
di quanto veniamo dicendo sulla 
crisi del regime politico italiano. 
Martedì, a Reggio Calabria, la mag¬ 
gioranza di centro-sinistra ha vota¬ 
to un presidente, democristiano, 
deJPEnte di Sviluppo Agricolo (uno 
dei luoghi fondamentali del potere 
regionale), ricevendo, senza rifiu¬ 
tarli, anche i voti dei MSI. Subito 
dopo, perla prima volta in dieci an¬ 
ni, in un altro Importante Comitato 
— quello per i Beni culturali — sono 
stati votati cinque uomini tutti del¬ 
la maggioranza, senza rispettare il 
diritto delle minoranze, previsto, in 
via di principio, dallo Statuto. Il 
meccanismo elettorale è tale che, 
per giungere a tanto, si è dovuta 
preventivamente blindare la mag¬ 


gioranza, con un controllo ferreo, 
scheda per scheda. B con il risultato 
di escludere due noti e stimati intel¬ 
lettuali, capaci e competenti, che 
venivano proposti dal PCI. 

'• La questione delle nomine si tra¬ 
scina da anni. Decine di Enti — al¬ 
cuni essenziali al governo e alla am¬ 
ministrazione — sono bloccati o in 
regime di proroga. L’attenzione dei 
partiti di maggioranza è tutta con¬ 
centrata su di essi. Le decisioni, in¬ 
finite volte rimandate, si formano 
in stanze d’albergo, con un patteg¬ 
giamento continuo che corrisponde 
ad un vero e proprio sequestro delle 
Istituzioni. 

Il Consiglio regionale è stato tra¬ 
sformato in un’ombra della demo¬ 
crazia. Il grosso delle sue ore di attit 
vità da mesi ormai è impiegato nel¬ 
l’attesa delle decisioni interpertiti- 
che, nei rin vii enei ritardi di sedu ta, 
di ora in ora, di giorno in giorno. 

H potere si sdoppia. Norberto 
Bobbio ha giustamente sottolineato 
come In questa situazione di sdop¬ 
piamento la democrazia si ammala 
e muore. lì controllo si può esercita¬ 
re solo laddove ormai esso è impo¬ 
tente, a cose fatte. La potenza si 
concentra tutta nei partito che co¬ 
manda, il quale la esercita sempre 
più spesso senza una visibile base 
ideale e programmatica. Questa 
privatizzazione del pubblico è in¬ 
sopportabile per la Repubblica ita¬ 
liana, e per le sue articolazioni, in 
primo luogo le Regioni. 

Che cosa corrisponde di reale or¬ 


mai a quello splendido documento 
che è lo statuto della Regione Cala¬ 
bria, nato dalia controffensiva de¬ 
mocratica e antifascista ai moti e- 
verslvi dei 71? ' ' ' 

La degenerazione del potere ha 
prodotto anche un ceto di potenti 
degenerati: segretari di partito che 
cumulano mucchi di cariche pub¬ 
bliche; capicorrente che tentano (a 
volte senza riuscirci, grazie alla bat¬ 
taglia dei PCI) di creare sistemi im¬ 
penetrabili, come quello di un as¬ 
sessorato al bilanciò e di una azien¬ 
da bancaria pubblica diretti dalia 
stessa persona. ’ ' 

Lo scatto del nostri compagni al 
consiglio regionale è frutto di aita 
coscienza democratica, la volontà 
di operare un richiamo clamoroso 
alia acutezza delia questione demo¬ 
cratica. 

Un socialista dirige la Giunta re¬ 
gionale. Ma la linea della •governa¬ 
bilità* e dell’falternanza* da un Iato 
sta spingendo II PSI a rompere al¬ 
leanze di sinistra fondamentali (al¬ 
cune delle quali rappresentano il 
tessuto di una grande tradizione 
storica comune della sinistra), come 
Cosenza, Acri, Longobucco, e prima 
ancora Crotone. Dall’altro a far af¬ 
fondare l’attività politica e di gover¬ 
no nelle maglie dei sistema di pote¬ 
re democristiano. Ma può essere 
una strada, questa, cosi cosparsa di 
veleni per la democrazia stessa? 

E che senso ha, dati questi com¬ 
portamenti, il continuo ripetere di 


esponenti democristiani che «é ne-' 
^ cessarlo aprire ai PCI?» Perchè, 

' piuttostOf non ascoltare attenta- • 
' mente la voce, degli stessi vescovi 

- calabresi che poche settimane fa 
’ hanno appróvato un documento lu¬ 
cido e netto contro le •degenerazio- 

■■ ni delia vita pubblica regionale*? 

' » ■ Luigi Granelli, della direzione 
. DO, intervenendo nel dibattito na- 
' zlonale, su qn giornale di ieri seri ve: 
•Come possono i cittadini, siano essi 
socialisti o democratici cristiani, es¬ 
sere garantiti nel loro diritto costi¬ 
tuzionale di tconcorrere con metodo 

- democratico a determinare la poli¬ 
tica nazionale»? Parole sacrosante. 

■ E il compagno Giacomo Mancini: 
•In qualche misura la segreteria na¬ 
zionale del PSI è sembrata più ìnclì- 
' ne ad adattarsi ai metodi clientela- 
ri, agli Intrallazzi, alle omertà cor¬ 
renti che disposta a combatterle (...) 
in quanto socialisti dovremmo 
preoccuparci di più di contenere e 
contrastare l’egemonìa democri¬ 
stiana che di polemizzare con il PCI. 
O veramente possiamo credere che 
l’attuale pentapartito rappresenti la 
salvezza dell’Italia per i prossimi 
dieci anni?». 

Per la Calabria, un programma 
politico perfetto. Se ne può discute¬ 
re. Ed è anche forse di facile appli¬ 
cazione: basta fare il contrario dì 
quanto sta facendo la maggioranza 
‘ alla Regione. Ora però la parola 
spetta al PSI. 

Fabio Mussi 



Trattative e intrighi attorno a via Solferino 

Corriere della Sera: 
si fa avanti CabassI 
finanilere d^assalto 


Rilevatori al lavoro 
per il censimento 

ROMA — È scattata ieri in tutta Italia l'operazione censimento 
1981. Un piccolo esercito di rilevatori (ottantamila circa) è dun¬ 
que al lavoro per consegnare il questionario a 18 milioni di 
famiglie e a 3 milioni e mezzo di imprese industriali e commer- 
cialL È noto infatti che assieme al 12- censimento della popola¬ 
zione si svolge anche il 6* censimento deirindustrìa, del com¬ 
mercio, dei servizi e deirartigìanato. 

L’operazione dì consegna a domicilio dei moduli ISTAT si 
concluderà il 23.1 cittadini avranno poi quindici giorni di tempo 
per riempire il quesuonario. Dopodiché (dal 27 ottobre all’ll 
novembre) si procederà alla raccolta. Chi avesse dei dubbi o non 
trovasse sufficientemente chiare le istruzioni per la compilazio¬ 
ne del modulo, potrà chiedere qualsiasi chiarimento ai rilevatori 
che SI presenteranno per il miro. 

A proposito dei rilevatori, va ncordato che sono tutti dotati di 
un tesserino di riconoscimento munito di fotografia. Non si do¬ 
vrà far entrare in casa nessuna persona sprovvista di questo 
tesserino. 


Arata e Tmo Casali nei pri'i'O anniver¬ 
sario deRa mate, ricadano I opera di 
drigente politico d combattente an¬ 
tifascista e la vita feconda di lotte e di 
insegnamenti pa 9 progresso civ9e e 
sociale dei Paese di 

LUIGI LONGO 

presciente del P C I. comarxlanTe ge¬ 
nerale deRe Brigate Garibaldi. 

In suo nome e nel suo ricado offrono 
30 000 tee aR UratA. 

Milano. 16 ottobre 1981 


ARa memoria d 

MARIA PALOMBO 

9 marito Lu»^. 9 figte> OteRo con Mena 
Letizia nca dandola soilosaivono 
ISO 000 tee pa I UnnA aRa cui diffu¬ 
sione contrteui pa molti ana 

Cagliai 16 ottobre 1981 


A Geaova super yacht e oioscoai 


Dalla nostra redaziona 

GENOVA — L’anno scorso i 
visitatori furono trecentodo- 
dicimila, più qualche sceicco 
In incognito. Quest’anno an¬ 
cora non si sa, ma a giudica¬ 
re dalle prenotazioni negli 
alberghi le cose andranno 
forse anche meglio. Stamat¬ 
tina apre l battenti il Salone 
intemazionale della nautica 
di Genova, che compie ì suoi 
21 anni. 

Mai viste tante barche e 
tanti espositori come quest’ 
anno; arrivano un po’ da tut¬ 
to il mondo ma 1 migliori, co¬ 
me sempre nelle arti mari¬ 
nare. slamo noi italiani. Pare 
però che l’edizione di quest’ 
anno apra la strada alla nau¬ 
tica «popolare», vale a dire al 


mercato delle tavole a vela, 
delle lancette e dei piccoli 
gozzi. Questo, almeno, dico¬ 
no gli organizzatori. 

I «mostri» del mare conser¬ 
vano la loro affezionata 
clientela, ma quest’anno so¬ 
no un po' in ribasso nel pa¬ 
norama deU’esposizlone: sol¬ 
tanto un’ottantina di imbar¬ 
cazioni superano 1 dodici 
metri, su un totale di oltre 
milleseicento. 

Ma la maggior parte degli 
espositori punta su ben altro 
mercato. "Tavole a vela ad e» 
sempio. Nel '78 Importammo 
l’idea dagli americani, e 
qualche industriale Intra¬ 
prendente riuscì a piazzarne 
mille in tutto Tanno. Nel *79 
slamo arrivati a settemila. 


per passare a dodicimila T 
anno scorso. Le previsioni 
per la fine delTSl superano 
abbondantemente le venti¬ 
mila unità vendute. 

Non si lamentano neppure 
le ditte che costruiscono im¬ 
barcazioni pìccole e più tra¬ 
dizionali o attrezzature per 
«sub»: ci sono previsioni otti¬ 
mistiche. SI è citato la più 
grossa imbarcazione, citia¬ 
mo anche la più piccola: si 
chiama «Lord» e misura 240 
centimetri. Solo che non fa 
nemmeno più notizia perchè 
sono sette anni che vince Tal- 
loro delle piùpiccole e nessu¬ 
no Tha ancora battuta. Co¬ 
sta, comunque, meno di un 
milione. 

Marco Potchiora 
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ROMA — Adesso che i toni 
dello scontro alTintemo del¬ 
la majg^oranza di governo si 
sono' altoeno momentanea¬ 
mente smorzati — la «pace 
armata» di cui parlano 1 so¬ 
cialisti — sembrano definirsi 
un pochino meglio 1 contorni 
e la posta, concreta e podero¬ 
sa,'della partita che si sta 
giocando attorno al Comere 
della Sera e àU’intero Gruppo 
Rizzoli. 

Tra 1 diversi scenari possi¬ 
bili questo potrebbe essere il 
più attendibile: è ormai paci¬ 
fico che il Gruppo Rizzoli è 
messo talmente male dal 
punto di vista finanziario e 
gestionale da rendere inelut¬ 
tabili sia un diverso assetto i 
proprietario che un robusto 
cambio nel management; 
ma il Gruppo, i titolari di 
quote azionarie vecchi e nuo¬ 
vi sono talmente imbrigliati. 
in commistioni con centri di ' 
potere visibili e occulti (i clan 
politici che hanno rilanciato 
la strategia del controllo di¬ 
retto sui canali deU’informa- 
zione pubblica e privata, le 
consorterie della P2) da es¬ 
serne fortemente condizio¬ 
nato, da rendere peisino im¬ 
possibile dire oggi chi e 
quanti realmente ne siano i 
proprietari. Questi condizio¬ 
namenti e questi intrecci so¬ 
no talmente attivi e Riessi da 
poter determinare l’esito del¬ 
lo scontro che si è aperto tra 
i due partiti delTimprendito-. 
ria italiana: quella che invo¬ 
ca una propria capacità e le¬ 
gittimità a gestire le imprese 
e a governare l’economia se¬ 
gnando un valico abbastan¬ 
za profondo tra sé e un siste¬ 
ma politico che si giudica in¬ 
vadente e inquinante; quella, 
invece, che ha fatto le pro¬ 
prie fortune con le specula¬ 
zioni commerciali e immobi¬ 
liari, che ha intessuto con le 
oligarchie politiche domi¬ 
nanti uno sviluppo oscuro di 
legami e affari. 

E evidente che ognuna del¬ 
le due è ben consapevole del¬ 
l’arma formidabile di cui si 
dota, nel momento in cui rie¬ 
sce a entrare massicciamen¬ 
te nel più grande gruppo edi¬ 
toriale, per- far valere una 
stralcia politico-industriale 
contro l’altra. 

Ma che cosa succede 
quando un gruppo di im- 
. prenditori che sostengono la 
necessità di ristabilire un po¬ 
tere autonomo rispetto al po¬ 
tere politico d lanciano in 
una impresa come quella di 
prendersi una fetta consi¬ 
stente di una azienda come il 
Gruppo Rizzoli? 

Bruiamo la versione data 


ieri da Lo Stampa di Torino. 
Può essere anche una rico¬ 
struzione interessata; ma-è 
.talmente dettagliata da ap¬ 
parire veròsimUe. n gruppo 
De Benedettl-Vlsentinl sten¬ 
ta a portare avanti la sua 
trattativa non tanto per la 
differenza tra prezzo offerto 
(per le azioni che dovrebbero 
passare di mano) e prezzo ri¬ 
chiesto; ma perché un gioco 
incrociato di diritti di prela¬ 
zione renderebbe imponibile 
agli aspiranti acquirenti 
trattare con proprietari in 
grado di vendere liberamen¬ 
te. Angelo Rizzoli non può 
vendere perché Tassan Din 
ha un diritto di prelazione 
sulle sue azioni; a sua volta 
Tassan Din non può vendere 
il suo 10,2 perché Calvi, ac¬ 
quistando il 40%, ha ac¬ 
quisito anche un diritto di 
prelazione sulle azioni di 
Rizzoli e dello stesso Tassan 
Din. Dunque sono Calvi e 
Tassan Din arbitri della si¬ 
tuazione. Ma Calvi non può 
comprare tutto per sé perché 
le sue azioni, per i noti vìnco¬ 
li bancari, non avrebbero 
mai diritto di voto. E come 
mai Tassan Din, senza capi¬ 
tali propri, ha potuto ottene¬ 
re un diritto di prelazione 
sulla quota di Angelo Rizzo¬ 
li? Forse perché —rilancia 
La Stampa — dietro Tassan 
Din c’è Ortolani, quindi la P2 
e quel Lido Gelli che non a 
caso, dunque, si sarebbe van¬ 
tato di essere il vero padrone 
del Corriere della Sera. , 

Insomma il Gruppo è ri¬ 
dotto in modo tale che la 
strada non può spianarsi che 
per finanzieri d’assalto come 
Giuseppe CabassI e i gruppi 


per i quali opera, che preferi¬ 
scono restare nell’ombra a 
intessere l loro affari, a colti¬ 
vare legami e scambi di favo-. 
ri con i partiti al potere. Cal¬ 
vi vende una quota della Riz¬ 
zoli a CabassI, anzi lo finan¬ 
zia ricevendone in cambio la 
garanzia di alcuni immobili, 
affari di cui CabassI s’inten¬ 
de. Messe così le cose si po¬ 
trebbe andare anche più in là 
con le illazioni: se oggi è que¬ 
sta la situazione del Gruppo 
Rizzoli, se è più agevole per 
un CabassI che per un grup¬ 
po De Benedetti-Visentìni 
assicurarsene proprietà e ge¬ 
stione, quale futuro può es¬ 
serci per un Corriere della Se¬ 
ra prestigioso, forte, in grado 
di creare opinione? 

Forse è anche per questo 
che la partita si gioca senza 
esclusioni di colpi; che quan¬ 
do si ha la sensazione di esse¬ 
re giunti a un puhto cruciale 
ci sono partiti che scendono 
scopertamente e brutalmen¬ 
te in campo. Non a caso alla 
sortita del PSI fa eco la DC: 
che si atteggia ad arbitro dai 
nervi più saldi del suo alleato 
socialista, per reiterare la 
sua proposta — come ha fat¬ 
to ancora ieri Ton. Mastella 
^ perché i p artiti (quelli di 
governo s’intende) si incon¬ 
trino e mettano a punto un 
■codice di comportamento» 
per questa come per altre vi¬ 
cende: mettiamoci d’accor¬ 
do, insomma, e troviamo U 
modo di ritagliarci ognuno 
la propria parte. ‘ 

Mentre trattative e scontri 
continuano si è saputo che 
Spadolini rispondeià marte¬ 
dì alla Camera. 


i * 

Riammessa Timpiegata 
cacciata perché «bassa» 


MACOMER — E* alta «solo» 
un metro e 55 ma farà Timpie- 
gata statale. Il ministro dei 
Trasporti Vincenzo Balsamo 
ha comunicato al compagno 
Mario Pani, vice presidente 
della commissione Trasporti 
della Camera, che è pratica- 
mente pronto per la firma il 
decreto ad hoc che consentirà 
a Antonietta Deriu, vincitrice 
di un concorso per «impiegato 
di stazione» pr«so le ferrovie 
complementari di Macomer. 

Antonietta Deriu si era vista 
escludere dall’impiego con la 
motivazione, risalente ad una 
norma fasetsu. secondo la 
quale per ricoprire il suddetto 


incarico erano necessari un 
metro e 55 centimetri di altez¬ 
za mentre lei era alta soltanto 
152 centimetri e mezzo. 

Contro l'assurda e discrimi¬ 
natoria norma la ragazza ave¬ 
va addirittura fatto ricorso al 
TAR, aveva mandato una let¬ 
tera di protesta al Presidente 
Pertini, mentre il compagno 
Pani aveva indirizzato ben 
due interrogazioni al ministro 
competente con le quali si di¬ 
mostrava l'inconsistenza delle 
motivazioni di esclusione in 
quanto «non è mai stato adot¬ 
tato presso le ferrovie comple¬ 
mentari della Sardegna un 
mansionario del genere». 
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Totale nelle carceri 
lo sciopero 
dei 300 direttori 

i 

La prima delle tre giornate di lotta è trascorsa tranquilla - Tra le 
richieste la riforma del settore - Il «nodo» della smilitarizzazione 


ROMA — E* cominciato Ieri, 
con un’adesione quasi totale, 

10 sciopero di tre giorni del 
300 direttori di carceri e del 
4.000 amministrativi civili 
che si concluderà domani. 
Fino ad allora si faranno re* 
golarmente soltanto le scar* 
cerazloni. Tutto il resto della 
evita quotidiana» del carcere 
subirà limiti e rallentamenti: 
permessi, esaudimento delle 
richieste del detenuti per gli 
acquisti quotidiani, in alcuni 
casi anche i colloqui e le ore 
d'aria. La prima giornata è 
trascorsa tranquilla. 

Tra le richieste, oltre all’ 
aumento medio di 150 mila 
lire al mese, i direttori e gli 
amministrativi chiedono 
una profonda riforma del 
settore: la programmazione, 
l’integrazione dell’organico 
degli agenti di custodia, mol¬ 
to al di sotto delle necessità, 
la loro professionalizzazlone 
e smilitarizzazione, Io sgra¬ 
vio degli agenti dalie man¬ 
sioni amministrative che ora 
sono loro affidate, provvedi¬ 
menti efficaci per risolvere li 
problema del sovraffolla¬ 
mento delle carceri. 

Attorno a questi obiettivi, 
come dicevamo, l’adesione 
alla protesta è stata compat¬ 
ta, alle Nuove come a Rebib- 
bia, all’Ucciardone come a 
Marassi. Del resto la situa¬ 
zione nei penitenziari in que¬ 
sti ultimi mesi si è andata 
sempre più deteriorando, 
mentre il governo ancora 
non ha dato alcuna risposta. 
Anzi, ieri il presidente della 
commissione giustizia della 
Camera, Dino Felisetti (PSI) 
ha denunciato che 150 mi¬ 
liardi dei 350 destinati all’e¬ 
dilizia carceraria sono stati 
•stornati» ad altri scopi, non 
si sa bene da chi. E’ un’affer¬ 
mazione che conferma 
quanto da tempo i comunisti 
avevano rivelato, e cioè la si¬ 
stematica «scomparsa» dei 
fondi stanziati per la costru¬ 
zione di nuove carceri. 

Se i direttori e gli ammini¬ 
strativi. quindi, sono giunti a 
questa clamorosa forma di 
protesta, è anche per affer¬ 
mare l’urgenza di provvedi¬ 
menti di riforma che inve¬ 
stano tutti gli aspetti della 
vita carceraria: «Se è neces¬ 
sario attuare la riforma per 
la parte che riguarda i dete¬ 
nuti — ha detto il direttore 
del carcere palermitano del- 
rucciardone, Orazio Fara- 
mo — lo è altrettanto per i 
punti che prevedono una di¬ 
versa e più giusta organizza¬ 
zione del personale civile e 
militare». 

MILANO — Per i 1.250 reclu¬ 
si di San Vittore lo sciopero 
del direttore e del personale 
civile aderente al Silinape, il 
sindacato autonomo dei di¬ 
pendenti amministrativi dei 
penitenziari, non ha avuto 
ripercussioni significative. 
Tutti i principali servizi logi¬ 
stici hanno funzionato rego- 
lamente. I colloqui si sono 
svolti normalmente. Anche 
le vigilatrici hanno effettua¬ 
to il proprio turno di guardia 
nella sezione femminile. 

L’astensione dal lavoro, 
per tre giorni consecutivi, 
del ragioniere che ammini¬ 
stra la contabilità dei conti 
correnti rischiava di provo¬ 
care tensioni tra i detenuti, 
che non avrebbero potuto ef¬ 
fettuare acquisti fino a lune¬ 
dì. L’intervento degli agenti 
di custodia ha però garantito 

11 regolare funzionamento 
del servizio. 

Ieri è stata anche annun¬ 
ciata la costituzione del Co¬ 
mitato di coordinamento 
delle guardie carcerarie mi¬ 
lanesi. 

La «carta programmatica» 
presentata dal Comitato «ri¬ 
vendica la riforma del corpo 
e la ristrutturazione degli i- 
stituti di pena». Il nuovo or¬ 
ganismo sollecita «la convo¬ 
cazione di una riunione dei 
coordinamenti già sorti in 
varie città, per precisare una 
strategìa unitaria» nei con¬ 
fronti del ministero di Gra¬ 
zia e Giustizia. 

Il documento degli agenti 
di San Vittore ribadisce nella 
sostanza le proposte del 
coordinamento di Roma, ma 
si differenzia da quest’ulti¬ 
mo su due problemi; la que¬ 
stione delle vigilatrici. sulla 
cui collocazione nell’ambito 
della riforma si è deciso di 
approfondire la riflessione, e 
il «nodo» del diritto di sciope¬ 
ro. che gli agenti di San Vit¬ 
tore non intendono esclude¬ 
re in via di principio dalla 
piattaforma, a differenza dei 
loro colleghi romani. 

Al primo posto della «car¬ 
ta», le guardie pongono l’o¬ 
biettivo della smilitarizza¬ 
zione. Ma chiedono sin da 
ora l’emanazione dei decreti 
ministeriali per l’esercizio 
delle libertà di riunione e di 
rappresentanza democrati¬ 
ca. Il programma verrà inol¬ 
tre sottoposto «alle forze po¬ 
litiche, sindacali e associati¬ 
ve per un costruttivo con¬ 
fronto». 

q« toc. 


Dichiarazione di Roberta Tortorici 

Il governo si assumo 
le sue responsabilità 

Sullo sciopero Roberta Tortorici, direttore negli istituti di 
detenzione e pena ci ha dichiarato: 

«Lo sciopero indetto dalla Associazione nazionale dei diret¬ 
tori delie carceri è la risposta di una categoria che da troppo 
tempo attende una soluzione equa ai problemi che si trova ad 
affrontare. Non è difattl concepibile che si possa operare all’ 
interno di un sistema, quello penitenziario, che da anni versa 
in uno stato di crisi profonda. Alla crisi i passati e il presente 
governo hanno dato risposte parziali e frammentarie che non 
sono certo riuscite a modificare la situazione che è andata 
invece sempre più degradando e nella quale si sono inseriti 
problemi nuovi e gravi creati dal terrorismo e daU’everslone. 
Nessuna attenzione è stata prestata ai problemi del persona¬ 
le. in particolare di quello direttivo, ai quale sono demandati 
enormi responsabilità senza corrispettivi finanziari adegua¬ 
ti». 

Uno sciopero quindi che, malgrado l limiti contenuti nell’ 
impostazione di fondo del sindacato autonomo, ha il senso di 
richiamare il governo alle sue responsabilità e agli impegni 
assunti dallo stesso ministro Darida. 
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Rapita a Siena fìglia 
di un industriale 


SIENA — Cristina Peruzzi, diciassette anni, nipote di un in¬ 
dustriale del prefabbricato, è stata rapita mercoledì sera in¬ 
torno alle ore 20, nei pressi della sua villa di Montepulciano. 
Dopo un anno l’anonima sequestri sarda toma a colpire e 
ancora il nome di Mario Saie compare alla ribalta. Cristina 
stava rientrando a casa con la madre Noriana: le due donne 
erano a bordo di una Mercedes. Ad un tratto tre, forse quattro 
uomini hanno bloccato l’auto e sequestrato Cristina. Inutile 
ogni tentativo di reazione: la signora Noriana è stata immobi¬ 
lizzata dai rapitori e rinchiusa, dopo essere stata legata e 
narcotizzata, nel baule dell’auto. 

Cristina Peruzzi è stata trascinata via a piedi dai rapitori 
per circa cento metri, poi deve essere stata fatta salire su 
un’auto che ha abbandonato il luogo del sequestro. 
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Un dirigente deli’istituto di credito privato Steinhauslin di Firenze i li furto alla Commissione Sindona 


Gioca in Borsa e perde 
i miliardi della banca 

Guido Niccolai è sparito lasciando un grosso ammanco • Godeva della più am¬ 
pia fiducia dei soci - Controllava il 15 per cento dell’intero pacchetto azionario 


«Un giudice si e 
allontanato per 
un minuto e il 
dossier è sparito» 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Con 1 soldi del¬ 
la banca giocava in Borsa e 
ha lasciato un «buco» di sva¬ 
riati miliardi. Guido Nlcco- 
lal, socio di minoranza della 
banca privata Steinhauslin, 
uno dei più antichi istituti di 
credito fiorentino, è stato de¬ 
nunciato alla procura della 
Repubblica dal consiglio di 
amministrazione che ha sco¬ 
perto il ■ grosso ammanco, 
sulla cui entità 1 dirigenti 
della banca mantengono il 
più stretto riserbo. 

Guido Niccolai, factotum 
della Steinhauslin, è noto ne¬ 
gli ambienti sportivi nazio¬ 
nali per la sua attività di pi¬ 
lota motonautico e come so¬ 
cio della Fiorentina calcio. 
Non si esclude che vi siano 
altre responsabilità all’inter¬ 
no della banca, dato che non 
è facile per un consigliere di 
amministrazione prelevare 
ingenti somme di danaro, 
senza una plausibile ragione. 
La Steinhauslin è la «cassa¬ 


forte» dei più grossi impren¬ 
ditori e commercianti fio¬ 
rentini e dispone di ingenti 
capitali finanziari. Funziona 
come crocevia di affari che 
valicano i confini nazionali e 
investono l’intera Europa. 

Guido Niccolai ha rasse¬ 
gnato le dimissioni 4 giorni 
fa dal consiglio di ammini¬ 
strazione dell'istituto di cre¬ 
dito, facendo perdere le pro¬ 
prie tracce. Il telefono di ca¬ 
sa all’Impruneta squilla in¬ 
vano. Non si conosce Tentltà 
esatta (qualcuno parla addi¬ 
rittura di 50 miliardi) della 
somma sottratta: su questo 
punto l dirigenti della banca 
tengono la bocca cucita. Nel 
suoi confronti il sostituto 
procuratore delia Repubbli¬ 
ca Michele Poivani, a cui è 
affidata la delicata indagine, 
avrebbe spiccato un ordine 
di cattura. Non si esclude 
che l’inchiesta del magistra¬ 
to possa estendersi anche ad 
altri dirigenti della banca, 
perché è poco plausibile che 


il Niccolai abbia potuto agire 
da solo. 

Niccolai che aveva il 15 per 
cento dell’intero pacchetto 
azionario, mentre il rima¬ 
nente 85 per cento è salda¬ 
mente tenuto dall’antica fa¬ 
miglia ginevrina Steinhau¬ 
slin, era praticamente il 
«manager» che faceva il bello 
e il cattivo tempo. Godeva 
della più ampia fiducia degli 
amministratori. Si spieghe¬ 
rebbe così la facilità con cui 
ha potuto prelevare dalla 
banca ingenti somme di de¬ 
naro per operazioni specula¬ 
tive in Borsa che sono, poi, 
risultate fallimentari. C’è 
addirittura chi sostiene che 
se la Borsa nei giorni scorsi 
ha subito inspiegabiii oscil¬ 
lazioni che hanno messo in 
difficoltà i piccoli risparmia¬ 
tori, lo si deve proprio alle 
spericolate manovre del 
banchiere fiorentino. 

Ma chi è Guido Niccolai? 
Negli ambienti sportivi fio¬ 
rentini è conosciuto come di¬ 


rigente della Fiorentina cal¬ 
cio ma soprattutto come pi¬ 
lota di fuoribordo. Ha vinto 
fra l’altro una delle più pre¬ 
stigiose corse di motonauti¬ 
ca, la Viareggio-Bastla-Via- 
reggio. Di imponente statura 
fisica, Niccolai è un amabile 
conversatore. Praticamente 
ha sempre «respirato» l’aria 
della banca. Infatti suo pa¬ 
dre faceva parte dell’istituto 
di credito. Guido Niccolai, fi¬ 
niti gli studi entrò subito a 
far parte della banca fioren¬ 
tina. Sono anni che opera al¬ 
l’interno della Steinhauslin. 
Ora la banca cerca di correre 
ai ripari e per coprire il gros¬ 
so buco ha offerto il 15 per 
cento del Niccolai ad un al¬ 
tro istituto di credito. 

La Steinhauslin è una del¬ 
le banche più prestigiose del¬ 
la città. In essa vengono cu¬ 
stoditi ingenti depositi di in¬ 
dustriali, costruttori, grossi 
commercianti, calciatori, ar¬ 
tisti. 

Francesco Gattuso 


ROMA — «Nel dossier Guzzi, 
ex legale del bancarottiere, 
c’erano tutti l veri retroscena 
della vicènda Sindona, rive¬ 
lazioni sulla mafia italo-a- 
mericana, su uomini politici, 
su Gclli e la P2: ci si può stu¬ 
pire che qualcuno, approfit¬ 
tando di controlli un po’ ca¬ 
renti, si sia “interessato" ai 
verbali dell’avvocato di Sin- 
dona e ne abbia fatto sparire 
una copia»? Un giorno dopo 
l’incredibile e gravissimo 
furto alla Commissione: un 
vero e proprio «giallo», è que¬ 
sto il commento della mag¬ 
gioranza del commissari. 

Il compagno Sarti, uno dei 
membri comunisti della 
commissione aggiunge: «Gli 
interessati ad avere sotto 
mano e in anteprima II dos¬ 
sier possono anche essere 
proprio tutti gli ambienti 
coinvolti nella vicenda, ma¬ 
fiosi e piduisti, in primo luo¬ 
go. Sia per gettare discredito 
ai lavori della commissione, 
sia perché “curiosi” di cono¬ 
scere nel dettagli 1 fatti rac- 


L’ultimo ucciso (sono 79) è un boss della droga 

Terrore, paaico, delitti: 
sguardo su Paleroio violenta 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — L’ultimo — la 79* vittima dall’inizio dell’an¬ 
no a Palermo — era un «pezzo grosso» della mafia dell’eroi¬ 
na. Si chiamava Giovanni Mafara. Aveva 29 anni. Ed era 
atteso per oggi al palazzo di giustizia per un «confronto» 
giudiziario relativo ad un traffico di droga per qualcosa 
come 300 miliardi di lire. L’altro pomeriggio sono arrivati, 
però, prima i killer che l’hanno fulminato dentro il «santua¬ 
rio* della borgata dei CiacuUi. ‘ . 

' - Iriuestort siciliani erano riuniti, proprio in quel momen¬ 
to, col vice capo della polizia, Trolsi, che, in tre giorni di 
permanenza in città, ha visto tre dellttt 
Mafia, droga, alta finanza, compenetrazioni col potere, 
connivenze ed omissioni: tutto sembra già detto,già scritto. 
Ma molto resta da raccontare. Questa è una città dove ogni 
anno si registrano, 45.000 furti aggravati e 600 rapine, tutti 
impuniti. E dove circola per le strade un esercito di almeno 
SO latitanti di stazza. 


' Le due notizie sono arriva' 
te quasi assieme in redazione: 
Vuffieio stampa d’un gruppo 
teatrale, nato sulle ceneri da- 
na compagnia di pupari» 
annuncia che, nel nome di 
Bradamante, tenterà a no¬ 
vembre l'esperimento di uno 
spazio aperto con marionette, 
rock jazz, country, folk e. im¬ 
mancabilmente, cabaret. Dal 
mattinale della questura, po¬ 
co dopo, il nome della stessa 
antica famiglia d’artigiani- 
teatranti di buona tradizione, 
spunta associato ad una brut¬ 
ta e moderna storia di droga. 

Il figlio più piccolo, che una 
foto d’archivio ritrae mentre 
scolpisce nel legno, con uno 
sguardo d’amore, la testa d' 
Orlando, l’hanno arrestato in 
utia piccola stanza .d’una 
strada di Palermo che porta 


un brutto nome: via Bara, ' 

I giornali poi spiegheranno 

usando, chissà perché una 

parola inglese — che Guido, il 
•puparo», era un •pusher», 
vale a dire un •piccolo spac¬ 
ciatore», a sua volta •consu¬ 
matore» d’eroina. Uno di 
quelli, insomma, che vendono 
morte per poterla procurare a 
se stessi, nell’ultimo anello, 
tragicamente chiuso, della ca¬ 
tena mafioso. - 

II fratello maggiore. Mim¬ 
mo, se gli parli, dà la colpa di 
tutto agli •amici della buona 
borghesia», che negli anni 
Settanta Guido prese a fre¬ 
quentare, •girando le spalle 
ai ragazzi di via Alloro e di 
piazzetta Rivoluzione». O a 
quel medico, che consultato 
per una crisi d’astinenza, al¬ 
largò le braccia. E, più in ge¬ 


nerale ad una città sempre 
più diversa e incomprensibile, 
sempre meno disposta ad ap¬ 
passionarsi alla favola d’Or- 
lando e Rinaldo, d’Angelica e 
Gano di Magonza: •Meglio il 
carcere — dice — che l’eroi¬ 
na». 

' Oggi Gano, il •traditore» 
detTanttca opera dei pupi, ; 
'mille volti in ttnd città'insah- ' 
guihata dalla recrudescenza 
di delitti. S’avverte uno sgo¬ 
mento diffuso. Un segnate tra ' 
gli altri: se non i completa¬ 
mente scomparso, s’ascolta 
sempre meno in giro il motto 
•s’ammazzano ntra iddi» 
(•s’ammazzano tra di loro») 
che per decermi ha guidato \ 
un certo distacco qualunqui¬ 
stico tra le vicende e i senti¬ 
menti della -Palermosana», e 
le storie di sangue di quegli ■ 
•altri» che sparano e s’am¬ 
mazzano per strada. ■ 

• • * 

Un grido d’allarme d’alto , 
valore civico l’ha lanciato nei 
pomi scorsi, nell’occasione 
un po’ speciale d’un dibattito 
organizzato dal sindacato 
scuola della CGIL, proprio il 
magistrato che dirige le cla¬ 
morose inchieste su -Mafia e 
droga», il consigliere istrutto¬ 
re Rocco ChinnicL II giudice 
ha ricordato, in sostarua, co- ■ 
me, oggi più che mai. a Paler¬ 
mo -tutto si tiene» sempre 
più drammaticamente; che a 
due passi dalle -raffinerie» 
mafiose che sfornano tonnel¬ 
late d’eroina per i mercati dei 
tossicodipendenti di mezzo 


mondo, una -dose» costa un 
terzo che altrove; e che l’offer¬ 
ta a -prezzi stracciati» ali¬ 
menta, così, in progressione 
geometrica il -bisogno indot¬ 
to» di questa moderna male¬ 
dizione. 

' » * • 

Non c’è bisogno^di molte 
parole per capire: qui in tra-- 
gica sequenza sono morti; Uc-~ 
cisi dalla mafia, il marescioltò 
Aparo, il vicequestore Giulia¬ 
no, il candidato all’ufficio i- 
struzione. Terranova, il mare¬ 
sciallo Mancuso, il capitano 
Basile, il procuratore Costa, il 
maresciallo Jevolella. Il que¬ 
store, Giuseppe Nicolocchia, 
negli elenchi della P2, invece 
di dimettersi, dichiara: -Sia¬ 
mo travolti da tutti questi de¬ 
litti». S’è trovato ad essere al 
tempo stesso inquisitore ed 
inquisito sulla medesima vi¬ 
cenda. proprio nel contesto 
della trama palermitana ma¬ 
liosa e massonica di Sindona. 
La statistica ufficiale dei 
•mor’ammazzati». basandosi 
sui cadaveri ritrovati, rimane 
ancora sulla settantina. Ma 
quanti sono i palermitani che 
risultano -fuori di casa»? 
Duecento, calcola un investi¬ 
gatore, tra -lupare bianche», 
e decine e decine di latitanti 
(un vero -esercito» che circola 
per la città) o di -defilati» che 
per ora stanno riorganizzan¬ 
do le file per una prossima, 
ben prevedibile, drammatica 

e sanguinosa riscossa. 

• • • 


nico per due interi grandi 
condomini. Uno è stato sgom¬ 
berato; l’altro dovrà essere 
con molta probabilità demoli¬ 
to. Un grande boato a mezza¬ 
notte aveva svegliato centi¬ 
naia di persone: l’attentato 
dinamitardo ad un negozio di 
frutta e verdura ha fatto pure 
un morto, forse l’attentatore. 
; Transerine attorno ai palazzi 
' pericolanti, decine di nucléi 
familiari sistemati olla meno 
peggio. È accaduto al Borgo: e 
per i palermitani, che dovreb¬ 
bero essere abituati ai -botti» 
notturni degli attentati a sco- 
^ d’estorsione, questa nuova 
bandierina rossa nella mappa 
metropolitana della violenza 
è una traumatica novità. Il 
quartiere, popolarissimo, che 
i casi dello sviluppo urbano 
hanno rinserrato in pieno 
centro, tra i palazzi della Pa¬ 
lermo dei ricchi e il mare, ave¬ 
va tempre consentato una sua 
abbastanza salda omogeneità 
-marginale». Fino a poche 
diecine di anni fa, quelli che 
vi abitavano, facevano parte a 
sé. Scriveva il grande etnolo¬ 
go. Giuseppe Pitré, che essi u- 
sano comunemente dire:-Va- 
ju ’n Palermu, Scinnu ’n Pa- 
lermu, trasu dintra Palermu» 
(•vado a Palermo, scendo a 
Palermo, entro dentro Paler¬ 
mo»), quasi che il Borgo non 
fosse Palermo. 

Con il grande -botto» di 
mezzanotte, il Borgo e Paler¬ 
mo sono diventati più vicini, 
nel segno delle bombe mafio¬ 
se. 


L’altra notte, terrore e pa- VÌnC6n20 VasilO 


contati dail’ex legale di Sln- 
dona». «Però — prosegue — 
una cosa deve essere chiara: 
il lavoro della commissione 
continuerà con lo stesso im¬ 
pegno di prima». 

' Il clamoroso furto, del re¬ 
sto, conferma quanto già era 
apparso chiaro da tempo: i 
lavori della commissione 
fanno paura a molti perché 
tirano in ballo personaggi 
tutt’altro che «finiti» e vicen¬ 
de tutt’altro che «passate»: a 
cominciare dal capo della P2 
Gelll. L’ombra del venerabile 
maestro pesa anche su tutta 
la vicenda del crack Sindo¬ 
na. Il dossier Guzzi, a quanto 
si è appreso, era particolar¬ 
mente interessante proprio 
su questo aspetto della sto¬ 
ria. Gelll sarebbe stato in 
contatto frequentissimo con 
il bancarottiere e ne avrebbe 
orchestrato tuto il tentativo 
di salvataggio. 

Ma come è stato possibile 
che un documento di 270 pa¬ 
gine (i verbali delle deposi¬ 
zioni rese da Guzzi al giudici 
milanesi non più di dieci 
giorni fa) sia scomparso da 
palazzo S. Maculo? Il presi¬ 
dente della commissione De 
Martino, incontrandosi ieri 
con i giornalisti, ha tentato 
una ricostruzione più preci¬ 
sa dell’accaduto. Mentre era 
in corso l’audizione di Guzzi 
— ha detto — i commissari 
stavano sfogliando 4 delle 5 
copie dei verbali inviati dai 
giudici milanesi: una quinta 
era in mano al magistrato 
Loi che assiste i lavori della 
commissione. Il giudice, a 
quanto si è saputo, si è allon¬ 
tanato brevemente lascian¬ 
do sul suo tavolo la copia; 
quando è tornato non l’ha 
più trovata. Tuttavia non si è 
allarmato pensando che fos¬ 
se stato preso in visione da 
altri commissari. Solo verso 
le 18 cioè ben due ore e mezzo 
dopo l’apertura della cassa¬ 
forte, ci si è accorti che uno 
dei documenti mancava. 

Questo vuol dire —* ha ag¬ 
giuntò De Martino — che «il 
ladro* ha avuto molto tempo 
per agire. E’ possibile che la 
copia del dossier sia ancora 
all’interno di S. Macuto? In 
effetti sì — ha risposto De 
Martino — anche se finora le 
ricerche non heuino dato al¬ 
cun frutto. Ma il presidente 
della commissione ha anche 
aggiunto: «U ladro ha agito 
con destrezza e specializza¬ 
zione». «Del resto — ha con¬ 
fermato — il dossier è davve¬ 
ro ghiotto: chi volesse pub¬ 
blicarlo ne avrebbe per mesL 
Vuol dire — ha concluso ■— 
che d’ora in poi le copie ver¬ 
ranno l^;ate come si usa nel¬ 
le biblioteche tedesche». 

Ma sotto accusa sono an¬ 
che i controlli esterni al pa¬ 
lazzo: si afferma che l’atten¬ 
zione nei confronti dei visi¬ 
tatori è diminuita, chi entra 
è praticamente libero di cir¬ 
colare e non si controllano 
borse o valige. 

Ma i commenti, ovvia¬ 
mente, erano tutti rivolti al 
significato del furto. Anche 
il socialista Silvano Signori, 
in una dichiarazione, ha af¬ 
fermato che «si è puntato ad 
alimentare il polverone*. 


Intanto l’«autonoino)» resta in carcere Operazione contro le pubbliche calamità 


Per Piperno polemico 
tra Italia e Canada 
sull'invio degli atti 


I militari accusono: 
la protezione civile 
ha fortissimi ritardi 


L’incendio neirospedale di Locri 

Sono cinque le donne 
morte nel rogo 
del reparto geriatria 


atuazione meteorologica 


MONTREAL — Per ora è ri¬ 
masta sulla caria la decisio¬ 
ne del giudice canadese di 
concedere a Franco Piperno 
la libertà provvisoria su cau¬ 
zione. Il leader dell’Autono¬ 
mia, infatti, fino a ieri sera 
non aveva ancora lasciato il 
carcere poiché non aveva 
trovato chi fosse disposto ad 
ipotecare in suo favore un 
immobile per la somma di 50 
mila dollari (circa sessanta 
milioni di lire), che è quella 
fissata, appunto, come cau¬ 
zione. 

Nel frattempo è sorta una 
singolare polemica a distan¬ 
za tra le autorità canadesi e 
quelle italiane, dopo che il 
Sudice di Montreal ha moti¬ 
vato la concessione della li¬ 
bertà provvisoria a Piperno 
parlando di «ritardi inspie¬ 
gabili e inammissibili» del 
ministero della giustizia Ita¬ 
liana neU’invìo della docu¬ 
mentazione necessaria per il 
giudizio sulla richiesta di e- 
stradizione. 

Ieri lo stesso ministero del¬ 
la giustizia ha addirittura 
diffuso una nota ufficiale di 
risposta ai canadesi, defi¬ 
nendo «del tutto arbitraria é 
infondata* la critica ricevu¬ 
ta. «In realtà — afferma la 


nota del dicastero di via Are¬ 
nula —il ministero è riuscito 
a provvedere alla prepara¬ 
zione e all’invio della docu¬ 
mentazione probatoria in 
termini estremamente brevi 
e comunque con lambissimo 
anticipo rispetto alle scaden¬ 
ze previste nei trattati di e- 
stradizione». 

•Si sottolinea inoltre — 
prosegue la nota — che il mi¬ 
nistero. al di là di quanto è 
richiesto dal diritto intema¬ 
zionale, ha provveduto ad in¬ 
viare suoi rappresentanti per 
seguire direttamente la pro¬ 
cedura presso i giudici stra¬ 
nieri. Per il caso Piperno è 
stato perfino consultato a 
Roma, il giorno 3 ottobre. Il 
procuratore della Corona ca¬ 
nadese, avvocato Nuss». n 
ministero inoltre precisa che 
gli atti non sono stati tradot¬ 
ti in francese perché non è 
cosi previsto dal trattato di 
estradizione. 

Intanto si è appreso che il 
procuratore canadese Nuss 
avrebbe dovuto interrogare 
a Roma Giuliana Conforto 
(che ospitò i brigatisti Mo- 
nicci e Faranda su invito di 
Piperno), ma la donna, dopo 
essere stata convocata, non 
si è presentata. 


ROVIGO — La «tre giorni» de- 
dicau dai militari del V co¬ 
mando territoriale della re¬ 
gione militare Nord-Est alla 
protezione da pubbliche cala¬ 
mita come il terremoto o fi- 
nondazione. si è conclusa con 
un atto d'accusa particolar¬ 
mente forte contro l'inade¬ 
guatezza e i ritardi accumulati 
in questi anni dalle autorità ci¬ 
vili. «Gabbiano azzurro 81» — 
questo il nome dell'intera ope¬ 
razione. che ha interessato le 
province di TYento. Verona e 
Rovigo — è stato guidato dal 

! ;enerale di divisione Gian- 
ranco Lalli. comandante (in 
sede vacante) del V comando 
territoriale: ad essa hanno par¬ 
tecipato 2.500 militari. 150 au¬ 
tomezzi. 12 elicotteri, che si so¬ 
no esibiti di fronte ad una doz¬ 
zina di ufficiali riservisti pro¬ 
venienti dalla Danimarca, da) 
Belgio, dagli Stati Uniti, dall* 
Olanda. d^l'Inghilterra dalla 
Germania Federale. AU'ulti- 
ma giornata ha preso pane an¬ 
che il generale Aldo De Carli¬ 
ni comandante delle forze al¬ 
leate terrestri del Sud Europa 
(FTASE). Per tre giorni i mili- 
uri hanno dimostrato il livel¬ 
lo addestrativo ra^unto. che 
li porrebbe in grado, nel caso 
di una disastrosa alluvione, di 
intervenire con prontezza per 
salvare vite, assistere i feriti 
allestendo ospedali campo, or¬ 
ganizsare in poche ore dalla 


catastrofe, tendopoli che ospi¬ 
terebbero migliaia di alluvio¬ 
nati. 

Ma allora viene da pensare, 
con l'efficienza messa in cam¬ 
po in questa esercitazione si 
sarebbero potute evitare le 
vittime che si sono avute? Evi¬ 
dentemente no. E i militari, 
dal loro punto di vista, hanno 
dimostrato di essersene resi 
conto: di qui l'atto d'accusa 
lanciato durante questi - tre 
giorni. Per la prima fase del 
programma (quella più impe¬ 
gnativa) è stata scelta una pro¬ 
vincia atipica come quella di 
Trento, dove ci sono ben 4.500 
vigili del fuoco volontari, un 
corpo istituito daH'imperatore 
Francesco Giuseppe. 


Menassi nuovo 
capo S.M. Manna 

ROMA — Da ieri rammìraglio 
Angelo Menassi. 61 anni, è il 
nuovo capo si stato maggiore 
della Marina. Subentra all* 
ammiraglio Mario Bini che la¬ 
scia rincarico per aver rag¬ 
giunto il limite di età. 

Menassi proviene dal dipar¬ 
timento militare marittimo 
del basso Tirreno ed è stato co¬ 
mandante in capo delle forze 
navali del Sud Europa. 


Dalto nostra ro do riono. ' 

CATANZARO — Si fa di ora 
in ora più drammatico il bi¬ 
lancio della tragedia dell’al¬ 
tra notte all’ospedale civile 
di Locri (RCO dove, per cause 
ancora impreclsate, si è svi¬ 
luppato fra le corsie della se¬ 
zione donne del reparto di 
geriatria un violento incen¬ 
dio. Alle tre vittime dell’altra 
sera (Maria Concetta Gulla- 
ce, Giovanna Persiano e Car¬ 
mela lacopetta) ieri mattina 
si sono aggiunte altre due 
anziane donne, decedute per 
le terribili ustioni riportate. 
Si tratta di Teresa Papan- 
drea, di 85 anni e di Caterina 
Fragomeni, di 83. 

Nel reparto di rianimazio¬ 
ne dell’ospedale di Locri l’é¬ 
quipe medica del centro 
grand) ustioni di Catania ha 
lottato fino all’ultimo per 
strapparle alla morte ma 
non c’è stato niente da fare. 
L’età avanzata e le fiamme 
dell’altra notte non hanno 
consentito una terapia vin¬ 
cente. Ma il bilancio della 
tragedia può diventare anco¬ 
ra più pesante: in condizioni 
gravissime versano infatti 
Maria Teresa Macrl ed altre 
due th^ne ed anche in que¬ 
sto caso 1 medici disperano 
per la loro vita. 


Sul fronte delle indagini 
sembra invece perdere con¬ 
sistenza l’ipotesi che sìa sta¬ 
to un corto circuito a provo¬ 
care l’incendio che alle due 
dell’altra notte ha avvolto il 
reparto di geriatria. L’im¬ 
pianto elettrico sembra in¬ 
fatti sia rimasto in funzione 
e da qui ripotesi che le fiam¬ 
me sì siano sviluppate, in un 
locale attiguo alle corsie, per 
altri motivi. C’è chi dice un 
mozzicone di sigaretta. In o- 
gni caso il sostituto procura¬ 
tore della Repubblica di Lo¬ 
cri. il dott. Carlo Maciì, ha 
avviato l’inchiesta nominan¬ 
do i periti che quest’oggi fa¬ 
ranno Ite! locali del nosoco¬ 
mio i primi rilievi. Anche il 
(imitato di gestione dell’U¬ 
nità Sanitaria Locale ha no¬ 
minato una commissione di 
inchiesta che dovrà accerta¬ 
re come mal le fiamme si sia¬ 
no propagate con tanta velo¬ 
cita e spiegare il mancato 
uso del sistema interno di 
spegnimento. 

La gestione disatrosa cM- 
l’osp^ale di Locri è comun¬ 
que sotto accusa. E ormai ac¬ 
certato che l’ala dove sorge¬ 
va il reparto di geriatria non 
era mai stata collaudata e 
che quindi il sistema antin¬ 
cendio non sla stato mai 
messo in funzione. 
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ECONOMIA E LAVORO 


Venerdì 16 ottobre 1981 


A Roma migliaia di pensionati 
contro i tickets e i «tagli» 

' ì ^ ' ' 

«È solo il prologo»: sono arrivati daU’Emilia, dal Lazio, ma anche dalle regioni del centro e del sud - Mezzo 
milione di firme consegnate a Palazzo Chigi - L’intervento di Marianetti per la Federazione unitaria 



IRPEF 


in busta paga 
ancora incerto: 
rinvio a giovedì 

! ' M ' 


Editore 


Giovanni Gentile 

INTRODUZIONE 
ALLA FILOSOFIA 

j 

Nella fase di riflessione critica che attraversa la 
nostra cultura, è indispensabile conoscere il fi¬ 
losofo italiano più discusso del Novecento. 


Sansoni 




ROMA — Sono tantissimi, ma dicono 
che «è solo il prologo»; invadono quasi 
tutta via dei Fori Imperiali, lasciandosi 
alle spalle il Colosseo brinato dall’im¬ 
provviso acquazzone che ha aperto la 
mattinata romana: certo sono più di 
diecimila, questi pensionati che dove¬ 
vano venire principalmente dall’Emi¬ 
lia, più quelli che giocavano in casa, ro¬ 
mani e del Lazio. Invece le delegazioni 
delle altre regioni in qualche coso sono 
diventate veri e propri spezzoni di cor¬ 
teo, e non sono inferiori ai protagonisti 
principali per striscioni e cartelli. 

Come una prima prova di una lotta 
che — hanno detto poi dal palco i segre¬ 
tari generali — vuole arrivare a dei ri¬ 
sultati, perché la opposizione dei pen¬ 
sionati e degli anziani ai tickets, ai ta¬ 
gli. a tanta parte della manovra econo¬ 
mica del governo non è pregiudiziale, 
né tantomeno propagandistica: c’è in¬ 
vece la convinzione profonda deU'ini- 
quità, insieme a quel rifare i conti pun¬ 
tiglioso, da esperti, che calcola i tagli 
alternativi («sfrondiamo sui 12 mila mi¬ 
liardi per gli ospedali, eliminando tutte 
quelle giornate di ricovero che non sono 
necessarie»). 

Dicono Fabbri, a nome del centro u- 
nitario dei sindacati dell’Emilia-Roma¬ 
gna, e Costantini, che parla per la 
CGIL, CISL, UIL pensionati nazionale, 
che l’adesione alla manifestazione è 
stata nettamente superiore alle previ¬ 
sioni; mormora un pensionato che, an¬ 
zi, la gente la si è dovuta rimandare in¬ 
dietro, pcjché per questa venuta a Ro- • 
ma, con circa mezzo milione di firme • 
che ieri pomeriggio sono state portate a - 
Palazzo Chigi, il sindacato non voleva 
una «prova di forza», ma solo un segna¬ 


le, un annuncio. 

Cosi è. L’Intervento di Agostino Ma¬ 
rianetti. a nome delia federazione uni¬ 
taria. premia questa pacifica opposizio¬ 
ne alle inique tasse suila salute: la ma¬ 
novra sulla spesa pubblica, dice tra l’al¬ 
tro. non ha colpito, nella sostanza, il 
punto principale, gii sprechi, l’impro¬ 
duttività. le iniquità già esistenti, ma 
anzi tende ad aggravare la condizione 
di vita di chi sta meno bene; mentre il 
negoziato con la Confindustria è bloc¬ 
cato e il «buon metodo.» Instaurato da 
Spadolini nel confronto con le forze so¬ 
ciali è contraddetto dagli atti concreti. 

Ma torniamo alle richieste, che ven¬ 
gono riassunte in centinaia di cartelli, 
portati da anziani del Piemonte, delle 
Marche, delle zone terremotate, oltre 
alle decine di striscioni di tutte le pro¬ 
vince emiliane e laziali, di tutti i quar¬ 
tieri romani: no alle tasse sulla salute, 
facciamo la prevenzione e togliamo in¬ 
vece — come dirà sempre Costantini 
dal palco — le 300 lire su <^i mille 
pagate dall’utente sull’altare della pub¬ 
blicità per 1 medicinali, costo che è più 
congruo addossare alle industrie pro¬ 
duttrici. E attuaiamo fino in fondo la 
riforma sanitaria, e facciamo quella 
previdenziale. 

Intanto vengono messi insieme i pac¬ 
chi, ben legati, che contengono — a 
gruppi di 500,1.000 — le firme raccolte 
per il presidente del Consiglio e che una 
delegazione composta da Consalvo, Co¬ 
stantini e Forni (i tre segretari generali 
dei pensionaU CGIL. CXSL, UIL) e da 
una rappresentanza dei sindacati emi¬ 
liani «accompagnerà» a Palazzo Chigi 
nel pomeriggio aile 17. 


Nel corso del contatti con i gruppi 
parlarhentari, però, i pensionati hanno 
avuto una brutta notizia: il gruppo co¬ 
munista della Camera, infatti, che si è 
intrattenuto con una folla delegazione, 
era appena reduce da un ennesimo 
scontro in Commissione lavoro, a pro¬ 
posito del vecchio decreto sui tickets. 
Maria Magnani Noya, in rappresentan¬ 
za del ministro Andreatta, ha di nuovo 
giocato con le cifre delle entrate e delle 
uscite sanitarie, evidentemente per ac¬ 
creditare l’idea che neppure i nuovi ti¬ 
ckets sono iniqui. All’attacco di Fulvio 
Palopoli, comunista (e anche di fronte 
alle perplessità dei democristiani Men¬ 
zioni e Lucignoli). la Magnani Noya 
non ha saputo opporre alcun argomen¬ 
to. Ciò non toglie, hanno comunque as¬ 
sicurato i comunisti, che il sostegno del 
gruppo al progetto di riforma previden¬ 
ziale e alia piattaforma dei pensionati 
andrà avanti, con le iniziative e gli o- 
rientamenti già decisi, tesi a salvaguar¬ 
dare i fondamentali interessi degli an¬ 
ziani. . 

Anziani che — come ha preannun- 
ciato Arvedo Forni con l’anioederci fi¬ 
nale dal palco — torneranno a manife¬ 
stare, certo in molti di più. se la batta¬ 
glia per modificare gli orientamenti 
della politica economica governativa 
non raggiungerà al più presto I primi 
risultati. Pensando di portare — come 
ha detta loro Costantini, come li ha in¬ 
coraggiati a fare Marianetti — il loro 
peso, la loro forza, la loro volontà nel 
confronto che ci dovrà essere, in Parla¬ 
mento e nel paese; sulla «equa distribu¬ 
zione» dei sacrifici. 

Nadia Tarantini 


In piazza gli operai Pirelli 
Sdopero genenrie a Vicenza 


Artigiani: 

ora 

i «tagli», 
A quando 
lo 

sviluppo? 

ROMA — Anche gli artigia¬ 
ni sono sul piede di guerra 
contro i tagli delta spesa 
pubblica e della sanità deci¬ 
si dal governo Spadolini. 
Perplessità e vero e proprio 
disappunto sono stati e- 
spressi dalla CNA (Confe¬ 
derazione nazionale degli 
artigiani) in una conferenza 
stampa organizzata ieri a 
Roma. «Cosa succederà — 
hanno detto i dirigenti della 
confederazione — agli arti¬ 
giani più deboli?». L'inseri¬ 
mento dei ticket sui medici¬ 
nali. sulle visite specialisti- 
che e l’aumento delia quota 
capitaria per la previdenza 
saranno un nuovo duro col¬ 
po al settore. 

L’accusa, come è facile 
comprendere, non è rivolta 
in sé alla battaglia intrapre¬ 
sa dal governo Spadolini 
contro Tinflazione ma, come 
hanno sottolineato in parec¬ 
chi negli interventi alla con¬ 
ferenza stampa, al modo u- 
nilaterale di far pagare la 
crisi economica e pi^utti- 
va. Ci vuole un conrincente 
equilibrio — ha detto Ethel 
Porzio Serravalle, della di¬ 
rezione della Cna -— tra sa¬ 
crifici e investimenti desti¬ 
nati al settore. Invece nei 
documenti del governo le 
entità delle risorse destina¬ 
te all’artigianato sono poco 
precisate con il rischio ai ve¬ 
dere scivolare verso una cri¬ 
si profonda l’intero compar¬ 
to. fino ad oggi uno dei po¬ 
chi che «tira». 


Le scelte anti-sociali del 
governo e roffensiva confin¬ 
dustriale hanno suscitalo in 
diverse città del Nord la pro¬ 
testa dei lavoratori. Oggi, a 
Genova, tutte le industrie si 
fermeranno in mattinata. Ie¬ 
ri è stata la volta di Vicenza e 
di Brescia (sciopero di tre ore 
dei metalmeccanici). 

Manifestazioni e cortei si 
sono svolti nel centro indu¬ 
striale lombardo. Altissima 
l’adesione allo sciopero e nu¬ 
merosa anche la partecipa¬ 
zione alle iniziative. Pesante, 
sotto il profilo occupaziona¬ 
le, è la situazione nel brescia¬ 
no. Diversi, nei cortei, 1 car¬ 
telli contro la politica del go¬ 
verno e contro l’attacco del 
padronato. Presente, però, 
anche una critica diffusa a] 
sindacato, il quale stenta a 
trovare la capacità di co¬ 
struire una strategia da con¬ 


trapporre a quella della con¬ 
troparte. Solo negli ultimi 
giorni si è avviata — dicono 1 
lavoratori nei loro volantini 
— una iniziativa di lotta. I 
consigli di fabbrica ne pren¬ 
dono atto con soddisfazione 
e chiedono che si dia conti¬ 
nuità all’iniziativa «anche 
con uno sciopero generale 
perii ritiro dei provvedimen¬ 
ti governativi»; ritengono i- 
noltre necessario «dare un 
primo segnale sospendendo 
immediatamente le trattati¬ 
ve», sia col governo che col 
padronato, ed iniziando, sui 


problemi concreti sul tappe¬ 
to, «una consultazione nelle 
fabbriche». 

Elevata, anche a Vicenza, 
l'adesione allo sciopero della 
città. Particolarmente forte, 
qui. la protesta per la parte 
sanitaria dei «tagli» governa¬ 
tivi alla spesa sociale. Nelle 
industrie, secondo fonti sin¬ 
dacali, ha scioperato l’ottan¬ 
ta per cento dei lavoratori, 
mentre nel settore del pub¬ 
blico impiego si è astenuta la 
metà degli addetti. 

Un’iniziativa di protesta 
contro le decisioni del gover¬ 


no e contro le proposte «pro¬ 
vocatorie» della Confindu¬ 
stria è partita ieri mattina 
anche da tremila lavoratori 
della Pirelli-Bicocca di Mila¬ 
no. Su invito dei consigli di 
fabbrica tutti i lavoratori del 
turno normale dei tre reparti 
Cavi, Gomma e Industria, al¬ 
le 9. hanno fermato il lavoro, 
e sono scesi in strada a mani¬ 
festare. Un corteo di alcune 
centinaia di operai con gli 
striscioni ha percorso viale 
Fulvio Testi e ha poi sostato 
davanti alla sede del nostro 
giornale. Qui una delegazio¬ 


ne unitaria ha spiegato ad 
alcuni redattori 1 motivi del¬ 
la protesta unitaria, «forte¬ 
mente sentita da tutti». 

«Siamo qui — ci hanno 
detto gli operai — perché sie¬ 
te a noi più vicini di strada e 
perché vogliamo che la no¬ 
stra voce appaia suH’Unitd». 
La goccia che ha fatto tra¬ 
boccare il vaso della protesta 
è soprattutto la posizione 
della Confindustria: e non si 
tratta soltanto delle proposte 
riduttive in tema di scala 
mobile, ma. per esempio, del- 


ROMA — Slitta di una setti¬ 
mana -- a giovedì prossimo 
— la decisione della commis¬ 
sione Finanze e Tesoro della 
Camera circa una accelera¬ 
zione nel varo del provvedi¬ 
mento che, in attesa della 
modifica delle curve delle a- 
liquote IRPEF, dovrà ridur¬ 
re quest’anno di 2100 miliar¬ 
di Il carico fiscale dei lavora¬ 
tori dipendenti. 

La commissione deve cioè 
pronunciarsi sulla proposta, 
largamente condivisa, di ap¬ 
provare il disegno di legge in 
sede deliberante. Questo a- 
vrebbe già potuto verificarsi 
Ieri; ma il sottosegretario al¬ 
le Finanze, Tambronl Arma- 
roli, a nome del governo, ha 
chiesto un rinvio. Motivato 
con la sua esigenza di vedere 
contestualmente avviata a 
conclusione in assemblea 
plenaria, sempre a Monteci¬ 
torio, l’iter di un altro prov¬ 
vedimento: quello relativo 
alle addizionali ILOR e IR- 
PEG ex terremotati. 

Se questa seconda esigen¬ 
za non dovesse verificarsi, 
ha detto Tambronl, il gover¬ 
no si vedrebbe costretto a 
chiedere di inserire, sotto t 
forma di emendamenti, nor- ’ 
me sulla addizionale nel pro¬ 
getto sugli sgravi dell’IR- 
PEF. 

Una pretesa quanto meno 
criticabile e condizionante, 
gli è stato fatto osservare dal 
compagno Bellocchio, e per 
di più impraticabile dal pun- ' 
to di vista della legittimità. 
Oifatti, la Costituzione non ’ 
consente che la imposizione ’ 
di tributi possa avvenire in 
sede di commissione. 

Il rappresentante del go¬ 
verno, sia pure tardivamen¬ 
te, sembra aver recepito il ri¬ 
lievo. Ma ormai le decisioni 
della commissione erano già 
state aggiornate a giovedì 
della prossiiha settimana. 

In commissione, ieri, s’è 
parlato anche dei tempi en- ’ 
tro 1 quali le imprese dovreb¬ 
bero operare L rimborsi, con¬ 
seguenti agli sgravi fiscali. 
per il 1981, che com’è noto 
saranno: elevazione da 108 a 


la proposta nuova di non pa- ' 
gare più i primi tre giorni di * 
malattia (cioè di abbattere - 
una conquista irrinunciabi- ' 
le), proposta che è comunque 
nella linea dei famigerati ti¬ 
cket, o tasse sulla salute dei 
lavoratori e del pensionati; ' 
misure che, come ci testimo¬ 
niavano anche gli operai del- ‘ 
la Pirelli, suscitano malcon¬ 
tento tra la gente. ■ 

Ma il monito a cambiar- 
rotta è rivolto soprattutto al 
governo. Per questo è neces- ' 
saiio — dicono gli operai — 
che il movimento di protesta 
non resti confinato in episo¬ 
di limitati, seppur signifi¬ 
cativi, ma trovi un coordina¬ 
mento più ampio a livello re¬ 
gionale e nazionale. Che al¬ 
meno in parte — ma solo da ' 
ora — è quanto sta avvenen¬ 
do. 


«Cassintegrato»: 
ridentikit 
di una realtà 
che si estende 

Inchiesta della Regione Piemonte • As¬ 
semblee nel torinese - Parlano gli operai 


Osi nostro inviato 

TORINO — Roffi neri e ca¬ 
pelli folti un po' arruffati, il 
giubbotto di lana marrone a- 
perto sulla camicia, si mette 
davanti al microfono con aria 
impacciata. -Sono stato cen¬ 
t'anni alla Fiat Mira fiori, se¬ 
zione carrozzeria — comincia 
a voce bassa —, ho sempre 
fatto il mio dovere e che mi 
mettessero fuori, in cas.sa in¬ 
tegrazione. proprio non me V 
aspettavo-, Inghiotte la sali¬ 
va e riprende con cikc appe¬ 
na più forte: -Per quelli come 
me c'è anche il priMcma delF 
età. A quarant'anni chi ti 
vuole piùt ò*ì. lo so anch'io che 
a quarant'anni uno non è vec¬ 
chio. ma ora chi ti prende! Ho 
provato a trovare qualcosa. 
Niente. Ho cercato anche in 
Puglia, io sono di Barletta, là 
ho ancora i genitori, una so¬ 
rella. Ho preso il treno, sono 
stato giù per quindici giorni a 
girare e chiedere: lavoro nero 
sì, ce n'è parecchio, ma un po¬ 
sto sicuro no. E poi. vedete, la 
Puglia i la mia terra, ce l'ho 
sempre nel cuore, ma io sono 
arrivato qui che ero un ragaz¬ 
zo. i qui che mi sono fatto la 
famiglia, che ho gli amici... lo 
credo che il sindacato dovreb¬ 
be occuparsi di più di noi. far 
qualcosa per farci sentire uti¬ 
li nella società...‘. 

Eccolo il •cassintegrato* — 
dilagante prodotto della crisi 
industriale, uomo-emblema 
di un profondo malessere so¬ 
ciale — che si guarda allo 
specchio e si racconta. Chi if 
Come vive! Cosa pensa! Che è 
accaduto nella sua famiglia 


da quando è stato .sospeso dal 
lavoro! Sono mutali i .suoi 
rapporti coi vecchi compagni 
di lavoro! Di lui si parla poco, 
troppo poco, c spe.sso. chi ne 
parla, concede al luogo comu¬ 
ne. alla battuta facile: -Mah 
s'u beato lui che se ne sta a 
casa e prende lo sie.s.>o la bu¬ 
sta-paga. quasi intera-. Ma le 
co.se stanno proprio ctts'i! È 
vero che la maggioranza si de¬ 
dica a tempo pieno al -secon¬ 
do lavoro- sottraendo posti c 
pos.sihilitó tKcupazionali ad 
altri! E soprattutto: è possibi¬ 
le il regolare reinserimento di 
que.sti lavoratori nelFattività 
produttiva tenendo conto del¬ 
la vicenda umana e professio¬ 
nale di cia.\cuno! Cosa si può 
fare, concretamente! 

Per fare, bisogna .sapere. E 
per sapere, per conoscere 
-dall'interno- qual è la condi¬ 
zione reale dei -cassintegra¬ 
ti-. la Regione Piemonte ha 
promasso una indagine di 
massa (formulazione quanto 
mai appropriata visto che i 
lavoratori in cassa integrazio¬ 
ne sono quasi 42 mila, di 265 
aziende): un questionario con 
26 domande diffuso in mi¬ 
gliaia di copie e una serie di 
assemblee nei centri dove è 
più elevata la concentrazione 
di sospesi. 

Quella alla quale as,siste il 
cronista si svolge nella sala 
consiliare del municipio di 
Collegno, in questa zona della 
cintura ovest di Torino i lavo¬ 
ratori -in CIG* sono circa 
7SO0. ma Vaula non è piena, 
parecchie poltroncine sono 
vuote. Colma della difficoltà 


di informare tutti (basti pen¬ 
sare che un elenco completo 
dei so.spesi. dipendenti da 
tante industrie diverse, non è 
di.sponHHle). ma colpa anche 
di quel nemico insidioso che 
ha nome sfiducia, rassegna¬ 
zione. 

l'n -pericolo grave- del 
quale occorre guardarsi, dice 
un operaio catanese di 43 an¬ 
ni. Fiat Mirafiari Presse: 
-Guai a noi se ri lasciamo an¬ 
dare. stiamo attenti sennò il 
rientro potremmo scordarce¬ 
lo. lo credo di essere stato col¬ 
pito per ragioni piritiche: in 
15 anni di Fiat omo fatto so¬ 
lo 15 giorni di assenza per ma¬ 
lattia e due settimane per in¬ 
fortunio: ma ero stato per cin¬ 
que anni rappresentante sin¬ 
dacale. l primi mesi a casa so¬ 
no stati durissimi. Mi pareva 
di dar noia persino a mia mo¬ 
glie che non era abituata e mi 
aveva sempre tra i piedi. Ma 


fuori che ci andavo a fare! Per 
finire al bar a prendere un al¬ 
tro caffè! O a bighellonare 
mentre gli altri stavano al la¬ 
voro! Roba da dar la te.sta nel 
muro. M'è andata bene per¬ 
chè poi ho trovato qualcosa 
da fare. ma. .<ia chiaro, senza 
scopo di lucro: è nata una po¬ 
lisportiva e do le mie ore di 
lavoro ogni giorno nell'inte¬ 
resse della comunità di Colle¬ 
gno: in più do anche attività 
al quartiere. Ma. è chiaro, 
queitto può riempirmi per un 
po’ di tempo le giornate, però 
non è il mio lavoro. Ogni me¬ 
se. quando vado a ritirare 
quella busta, mi sento qualco¬ 
sa dentro che non va, come se 
rubassi i soldi a quelli che so¬ 
no rimasti a lavorare e fatica¬ 
no il doppio di prima. Eppure 
non voglio rinunciare. I gior¬ 
nali devono scrivere cosa sta 
facendo la Fiat per liberarsi 
di noi, per farci perdere ogni 


speranza: a fine luglio mi 
hanno convocato in azienda e 
mi hanno offertosene milioni 
e mezzo oltre la liquidazione 
se mi dimettevo, un milione in 
più di quanto mi avevano già 
proposto a marzo. Ho risposto 
che mi chiamino quaqdo c'è il 
lavoro per me. perchè io ho 
sempre la mia roba nello sga¬ 
buzzino e non intendo toglier¬ 
la di fi*. 

Si fa avanti un altro, anche 
lui sulla quarantina, un tocco 
di ricercatezza neU'abito: 
-Sono operaio Fiat. Guarda¬ 
te. vi posso dire soltanto che 
da un anno cado in giro come 
un cane randaf^o. Ho voglia 
di rendermi utile perchè è un 
controsenso tenerci a casa 
senza farci guadagnare isoidi 
che ci dònno. Ma è difficile. 
Sono stato anche al Comune 
di Rivoli, è vero signor sinda¬ 
co!-. Il sindaco Siviera, che 
siede a un tavolo col sindaco 
di Collegno Manzi e col vice¬ 
presidente della Resone San- 
lorenzo. conferma: -Purtrop¬ 
po non c’è una norma per il 
volontariato-. Domanda di 
Sanlorenzo al lavoratore: -Se 
l enissero delle proposte di la¬ 
voro provvisorio, le considere- 
rebbbe con favore?-. E lui: -Sì, 
naturale. Il punto comunque 
resta il domani, una sicurezza 
per il domani, lo sono venuto 
dalla Germania per lavorare 
a Torino. Devo forse tornare 
It!-. Ancora Sanlorenzo: 
-Sappiamo che una parte del 
paese vive assistita. Lei pensa 
che l'operaio ci si possa adat¬ 
tare, magari prorogandogli la 
cassa integrazione a 5-6 an¬ 


ni?-. La risposta, dopo un at¬ 
timo di riflessione: -Mah. già 
ora ti senti dire: fortunato, tu 
sì che stai bene a casa.-». 

■ Parlano un difSendente del¬ 
la MAGAUTO di Rivoli 
. (-Siamosospesiin I30su2S0. 
forse perderemo i primi mesi 
di cassa integrazione-), un 
impiegato Fiat (-Sono capo- 
' squadra da 15 anni, credo di 
avere una buona professiona¬ 
lità. ma a questo punto mi 
chiedo se la mobilità sia una 
ipotesi reale-), un delegato 
del consiglio di fabbrica delFl- 
PRA di Pianezza (-Nelle as¬ 
semblee dei sospesi abbiamo 
bisogno di fare delle pnpmte 
precise, ci servono indicazioni 
dal sindacato, ha fatto molto 
bene la Regione a prendere 
quest’iniziativa-). Due. anco¬ 
ra, intervengono sul lavoro 
nero: -Tra i sospesi che cono¬ 
sco io — dice uno — i casi di 
lavoro senza libretto sono po¬ 
chissimi-. -Per quanto ne so 
io — faraltro — sono più fre¬ 
quenti tra chi è ancora in fab¬ 
brica, specie in Fiat-, 

Poi è Sanlorenzo a conclu¬ 
dere con due parole quest’as- 
- semblea -diversa- dove chi 
sta olla presidenza non parìa, 
ma ascolta e prende appunti: 
-Torneremo a nocvmàre con 
delle proposte. Anche se la si¬ 
tuazione è molto difficile e sta 
crescendo il numero dei disoc¬ 
cupati, lo scopo fondamenta¬ 
le della Regione non è di ren- . 
dere più accettabile la vita 
deiroperaio in cassa integra- ■ 
rione, ma éi creare e contri¬ 
buire a ertart ntioci posti di 
lavoro-. 

Piar Oiorgio Botti 


180 mila lire della detrazione 
per 11 coniuge a carico, da 168 
a 228 mila lire della detrazio¬ 
ne per la «produzione del 
reddito», di una riduzione del 
3% sull’Imposta dovuta fino 
a 30 milioni di reddito. 

Le Imprese avrebbero dif¬ 
ficoltà «tecniche» nel conteg¬ 
giare tali sgravi in unica so¬ 
luzione. La prossima setti¬ 
mana si deciderà anche su 
questo aspetto del problema. 

La «restituzione perequa- 
tlva» dell’IRPEF al lavorato¬ 
ri dipendenti verrebbe fatta 
In due volte, parte a dicem¬ 
bre e parte nella prima o se¬ 
conda mensilità del 1082. 
Questo scaglionamento, non 
giustificato sul piano finan¬ 
ziario dato che si tratta di al¬ 
leggerire il conguaglio di fi¬ 
ne anno e non di veri e propri 
pagamenti, è però solo un a- 
spetto del problema. Quale 
regime fiscale sarà applicato 
alle buste paga dal 1. gen¬ 
naio 1982? Il ministro delle 
Finanze Rino Formica ha ri¬ 
lasciato Ieri una nuova inter¬ 
vista all’Ansa ma non ha pre¬ 
sentato la proposta di legge 
in Parlamento. 

Fra l’altro, nel testo diffu¬ 
so dall’Ansa Formica-dice 
che il governo intende «atte¬ 
nuare» l’effetto dell’inflazio¬ 
ne sul prelievo fiscale dalle 
retribuzioni. In passato, in¬ 
vece, il ministro aveva usato 
il termine «eliminare». Infat¬ 
ti l’aumento automatico di 
prelievo all’aumento del 
prezzi è fiscalmente iniquo e 
contribuisce ad accentuare 
le spinte inflazionistiche. Il 
modo migliore di eliminare 
il cosidetto fiscal drag sareb¬ 
be quello di esentare da im¬ 
posta fasce di reddito pro¬ 
porzionale al costo vita degli 
individui e delle • famiglie. 
Anche In questo caso Formi¬ 
ca usa parlare di «redditi» ma 
non precisa se sarà cambiato 
il sistema attuale delle de¬ 
trazioni di imposta,, il cui 
ammontare viene arbitraria¬ 
mente^ fissato. ogni tanto,-a 
favóre della detrazione di 
reddito (accordata nel caso 
di costi documentati). 


RACCOLTA DI OPERE INEDITE E RARE 

Vincenzo Giustiniani 

DISCORSI SULLE ARTI 
E SUI MESTIERI 

a cura di Anna Bantì 

Collezionista e amateur, Vincenzo Giustiniani 
ha un posto di rilievo fra i trattatisti del Seicen¬ 
to. I suoi Discorsi (sulle arti, i viaggi, la caccia) 
riflettono Tuniversalità degli interessi deH’eru* 
dito, ma anche del raffinato gentiluomo. Né 
meno brillanti sono le sue doti di scrittore: basti 
a confermarlo quel gustoso capriccio che è il 
Dialogo fra Renzo e Aniello napolitano. 



# Confronto, non alibi (editoriale 
di Giorgio Napolitano) , 

# La falsa stabilità di quando c’e¬ 
ra Sadat (di Romano Ledda) 


• E’ Fora di correre il «rischio 
della pace» (articoli di An¬ 
gelo Bolaffi, Luigi Colajan- 
ni, Marco Fumagalli e un’ 
intervista a Peter Brandt) 

# L’addio a Luigi Petroselli 
(articoli di Paolo Bufalini, 
Antonio Cederna, Giulio 
Andreotti, Vittorio Emiliani 
e Ottavio Cecchi) 


• Ecco la Cisl di Camiti (articoli 
di Fabrizio D’Agostini e Federi- 

< . “ co Rampini) 

• Pubblico e privato nell’affare 
«iCoTsera» (di Luca Pavolini) 

• Alternativa democratica e sfi¬ 
ducia nello Stato (di Luca Pavo¬ 
lini) ^ 

• II sindaco svedese e il «ritorno» 
socialista (di Sergio Finardi) 

' • Federico il Grande «unter den 
Linden» (di Luigi Marcolungo) 

^ ,#'Diin.ei^icare Pidea di sviluppo? 
' (di’Leoriardo Paggi) 
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ECONOMIA E LAVORO 


È crollata PofTerta di lavoro 

- t 

•w ^ , 

cambia la «qualità» del disoccupato 

Presentato ieri il Rapporto ISFOL sui disoccupati del '1980: erano già quasi due milioni, in gran parte concentrati al Sud 
Poi sono venuti altri 300 mila senza lavoro frutto della" recessione - Proposti dal governo 50 mila contratti-formazione 


La Camera approva 
una brutta legge 
sul collocamento 


,ROMA — in un testo largamente insufficiente e contraddite 
torio (ciò che ha motivato il voto contrario dei comunisti), la 
commissione Lavoro della Camera ha approvato ieri in sede 
legislativa le nuove norme sui servizi per l'impiego, la speri¬ 
mentazione in materia di avviamento al lavoro, la mobilità 
interaziendale della manodopera e la Cassa integrazione 
guadagni. Il provvedimento passa ora al Senato dove l'inizia¬ 
tiva dei comunisti riprenderà attivamente per migliorare 
profondamente il testo della legge. 

In effetti il voto di ieri ha segnato la conclusione solo della 
prima fase, lunga e travagliatissima, dell'iter parlamentare 
di un provvedimento sul quale, nell'inverno ' 80 . si era realiz¬ 
zata una larga convergenza su alcuni obiettivi di riforma. 

Più tardi tuttavia era venuta meno la disponibilità del go¬ 
verno e della maggioranza a tener conto delle richieste dell' 
■ opposizione e della Federazione sindacale unitaria; e questa 
nuova situazione si era immediatamente riflessa sui lavori 
parlamentari, che hanno fatto registrare una contrapposi¬ 
zione sempre più marcata tra le forze politiche e un progres¬ 
sivo arretramento delle norme: tolta alle Regioni la presi¬ 
denza delle commissioni regionali; introdotte surrettizia¬ 
mente norme sul collocamento agricolo che rischiano di 
stravolgere il sistema di garanzie per i disoccupati in questo 
settore; negata l'introduzione di una seria regolamentazione 
dei licenziamenti collettivi, coerente con la nuova disciplina 
della mobilità interaziendale; irrazionalmente allargata l'a¬ 
rea delle assunzioni nominative nel collocamento ordinario. 


ROMA — Il governo offrirà 
cinquantamila contratti-for¬ 
mazione da assegnare come 
In una lotteria fra l due mi¬ 
lioni di disoccupati: per gli 
altri nulla, cl pensi la «con¬ 
giuntura*. Questa la reazio¬ 
ne del ministro del Lavoro 
alla presentazione, avvenuta 
ieri, del cosiddetto «Rappor- I 
to sulla manodopera» curato 
da due istituti di ricerca, I- 
SFOL e Censis. 

I dati analizzati e com¬ 
mentati sono del 1980; il 
«Rapporto* è datato luglio e 
viene presentato a metà ot¬ 
tobre senza dare alcun rilie- ' 
vo al completo mutamento 
di quadro che si è verificato 
quest’anno. I disoccupati del 

1980 erano un milione e set- 
tecentomila; nel luglio Scor¬ 
so avevano già superato l 
due milioni. Ma i due milioni 
c 35 mila iscritti alle liste di 
collocamento del gennaio 

1981 vengono considerati dal 
•Rapporto» una cifra inat¬ 
tendibile perché gonfiata. 

È difficile spiegare, di 
fronte a un Incremento di 
300 mila disoccupati da un 
anno all’altro, l’impostazio¬ 
ne stessa dell’indagine che 
insiste sulla «rigidità» dell’of¬ 
ferta e della domanda di la¬ 
voro (ma l posti di lavoro 
scoperti per mancanza di 
persone adatte sono pochi...) 
sulla cosiddetta segmenta¬ 
zione del mercato e, soprat¬ 


tutto, sulla crescita della db 
manda di lavoro. Tutti a- 
spettl della realtà che, da al¬ 
meno un anno, sono sopra- 
vanzatl dalla diminuzione 
deU'offerta di lavoro nel set¬ 
tore portante deU’industrla. 

La richiesta di lavoro, cer¬ 
to, cresce. Se prendiamo le 
donne, dalle quali proviene 
la maggiore domanda, ve¬ 
diamo però che soltanto 32 
su 100 oggi sono considerate 
richiedenti di lavoro, fra oc¬ 
cupate e disoccupate. Invece, 
fra i maschi si arriva a 60 su 
100. C’è ancora molta strada 
da fare sulla via della cresci¬ 
ta della domanda di lavoro 
femminile. D’altra parte già 
nel 1980 questa richiesta tro¬ 
vava un po’ di spazio nei ser¬ 
vizi mentre non ne trovava 
neH’industria dove le donne 
sono il 23,5% (nell'agricoltu¬ 
ra le donne sono ancora il 
36%). 

Il punto debole era, già al¬ 
lora, il settore manifatturie¬ 
ro che nel 1977 dava lavoro a 
6 milioni e 602 mila persone e 
nel 1980 era rimasto a quel 
livello (6 milioni e 597 mila). 
È il settore manifatturiero 
che ha ridotto l’occupazione 
neU’ultimo anno. Stagnazio¬ 
ne tanto più preoccupante In 
quanto l'incremento di occu¬ 
pazione negli impieghi pub¬ 
blici — dove siamo arrivati a 
3 milioni di addetti — ha or¬ 
mai raggiunto una dimen¬ 


sione prossima al limite. Il I 
ricorso a teorie generiche 
(terziarizzazione, deindu¬ 
strializzazione ecc...) urta 
con l'assetto geoeconomlco 
italiano che vede l’economia ■ 
nazionale spaccata in due 
zone con situazioni comple¬ 
tamente differenti. Quel che 
vale per runa non può valere 
egualmente anche per l’al¬ 
tra. ' 

Nell’Italia centro-setten¬ 
trionale il tasso di disoccu¬ 
pazione del 5,8% poteva an¬ 
che corrispondere alla dia¬ 
gnosi «fisiologica» del «Rap¬ 
porto»; l’ll,5% del Mezzo¬ 
giorno, no. Anche tenuto 
conto che le non-forze di la¬ 
voro «disposte a lavorare» so¬ 
no l’8,6% nel Nord e il 16,6% 
nel Sud; nel Mezzogiorno c’è 
una enorme riserva di ma¬ 
nodopera la cui utilizzazione | 
non può avvenire per redi- 
stribuzioni intersettoriali e 
richiede. Invece, una fase 
prolungata ed intensa di svi¬ 
luppo basata sull’espansione 
dell’industria (con le sue 
qualificazioni nel campo del- 
l’agro-industrla e delle fonti 
di energia). 

A un certo punto sembra 
riecheggiare il grido di guer¬ 
ra del «restauratori del mer¬ 
cato», «chiedete meno sala¬ 
rio, avrete più lavoro». Certo, 
non è questo l’animo dell’in- ‘ 
dagine ma per questa strada 
cl SI arriva. Tuttavia due dati 


— l’espansione costante del 
doppio lavoro; l’espansione 
del lavoro a tempo parziale, 
specie fra le donne — ci dico¬ 
no che anche In questa dire¬ 
zione non c’è molto da specu¬ 
lare. Il doppio lavoro risulta 
spesso dalla ricerca affanno¬ 
sa di «più salario»; il part-ti¬ 
me dalla disponibilità a la¬ 
vorare anche per una remu¬ 
nerazione ridotta. La do¬ 
manda di lavoro è qualifi¬ 
cata ~ la «rigidità» di avere 
un diploma o una laurea! — 
ma le offerte vengono accet¬ 
tate anche quando sono pre¬ 
carie. 

Anche a rimettere insieme 
le «due» economie del Sud e 
del Nord, gli occupati nell’in¬ 
dustria manifatturiera re¬ 
stano meno di un terzo della 
nostra forza di lavoro». 

L’Indagine, a questo pun¬ 
to, andrebbe estesa ai pro¬ 
grammi delle grandi impre¬ 
se e vedremmo che ricapita¬ 
lizzazioni. aumenti del mar¬ 
gini di profitto, investimenti 
spesso non presentano alcun 
corrispettivo di aumento di¬ 
retto dell’ocupazione. Biso¬ 
gna allora affrontare l’osta¬ 
colo, 11 perché non nascono 
nuove imprese nei settori de¬ 
ficitari, in espansione o nuo¬ 
vi. E perché un ministro del 
Lavoro nemmeno sente il bi¬ 
sogno di parlarne. 


r. s. 


Solo 




miliardi per gli investimenti 


I trucchi della legge finanziaria - La dotazione del «fondo» doveva essere di diecimila miliardi - La manovra di Andreatta sui residui 
passivi e i danni che ha provocato negli enti pubblici e nelle partecipazioni statali - All’INPS versati 3 mila miliardi in meno 


ROMA — Si potrebbe defini¬ 
re il «gioco delle tre carte». È 
quello compiuto dai ministri 
del Tesoro ai danni delle 
Partecipazioni statali, dell* 
Inps, delle Poste, delle Ferro¬ 
vie e dell’Enel per contenere 
il disavanzo pubblico e accu¬ 
mulare residui passivi. Nel 
1980 (è l’ultimo dato certo a 
disposizione, ma nel 1981 la 
situazione è peggiorata) Io 
Stato ha speso il 75 per cento 
della massa spendibile a di¬ 
sposizione (la voce è il frutto 
del bilancio di competenza 
più i residui degli esercizi de¬ 
gli anni precedenti). Il 25 per 
cento è diventato, quindi, re¬ 
siduo passivo. Ed ecco come 
Io Stato è riuscito a spendere 
soltanto il 75 per cento di 
quello che avrebbe potuto: 
semplicemente non pagando 
una serie di impegni finan¬ 
ziari che aveva assunto e che 
gli derivavano, peraltro, da 
leggi approvate dal Parla¬ 
mento (è questa la «rigida po¬ 
litica delle autorizzazioni di 
cassa» di cui parla il ministro 
del Tesoro Nino Andreatta). 

Alle Partecipazioni statali 
ha conferito soltanto il 60 per 
cento dei fondi destinati alle 
società: 4mila 46miliardi in¬ 


vece di Smila 510. Oggi gli 
enti a partecipazioni statali 
pagano 4 miliardi di interes¬ 
si passivi al giorno. Hanno 
dovuto far ricorso all’indebi- 
tamento presso le Jòanche 
non ricevendo quanto era 
dovuto ai loro fondi di dota¬ 
zione. L’IRI quest’anno 
chiuderà con 2mila 800 mi¬ 
liardi di passivo, perché ad 
un risultato operativo positi¬ 
vo per 1.700 miliardi si op¬ 
pongono 4mila 500 miliardi 
di oneri finanziari. 

All’INPS non sono stati 
versati gli importi derivanti 
dalla fiscalizzazione degli o- 
neri sociali: tremila miliardi 
in meno. E l’Istituto di previ¬ 
denza ha dovuto far ricorso 
aH'indebitamento presso la 
gestione di Tesoreria. Nella 
legge finanziaria per il 1982 
Andreatta ha inserito una 
norma che stabilisce quanto 
segue: il «tiraggio» dell’Inps 
sulla Tesoreria non può su¬ 
perare i Smila 500 miliardi 
nel 1982. Se si sfonda questo 
tetto imposto alle anticipa¬ 
zioni dalla Tesoreria, il pre¬ 
sidente deirinps deve pre¬ 
sentare ai ministri del lavoro 
e del tesoro un piano per 


riassorbire le maggiori esi¬ 
genze finanziarie proponen¬ 
do «radeguamento dei ne¬ 
cessari contributi previden¬ 
ziali a carico dei lavoratori, 
che sarà disposto con decre¬ 
to del Presidente della Re¬ 
pubblica su proposta del mi¬ 
nistro del lavoro». Il relatore 
della commissione lavoro 
sulla legge finanziaria, il se¬ 
natore de Carlo Romei, ha 
già tacciato di incostituzio¬ 
nalità questa norma (artico¬ 
lo 25). ■ 

Alle Poste e alle Ferrovie, lo 
Stato non ha versato le som¬ 
me dovute a ripiano dei defi¬ 
cit di gestione: altri 1.300 mi¬ 
liardi in meno. Conseguenza: 
le tariffe postali sono già au¬ 
mentate proprio in questi 
giorni e quelle ferroviarie 
cresceranno dal 1 gennaio 
almeno del 16 per cento. 

' All’ENEL^ non sono stati 
conferiti i 1.800 miliardi che 
l’erario incassa dalle tariffe 
elettriche sotto la voce «so¬ 
vrapprezzo termico». Per <ìl 
1982 l’indebitamento delI’E- 
NEL è calcolato in 2mila mi¬ 
liardi, ma già nei primi sei 
mesi dell’Sl esso ammonta¬ 
va a 2mila 600 miliardi di li¬ 


re. Due le conseguenze: le ta¬ 
riffe elettriche subiranno un 
ulteriore Incremento dall’I¬ 
nizio del prossimo anno; 1* 
ente non prosegue nei sudi < 
programmi facendo rischia- - 
re a tutto il paese drammati- 
cfblack-out dell’enei^a. 

Per il 1982 la legge finan¬ 
ziaria prevede entrate com¬ 
plessive (l'irpef da sola au¬ 
menterà del 41,8 per cento) 
per 149mila miliardi di lire, 
ai quali bisogna aggiungere i 
1.200 miliardi (almeno) che 
saranno rastrellati con il re¬ 
cente decreto che ha aumen¬ 
tato le imposte indirette. 
(IVA esclusa): totale ISOmila 
200 miliardi. Le uscite am¬ 
montano a 205mila miliardi 
di lire, stimando in 50mila 
miliardi i residui passivi. Ma 
calcoli più vicini al vero por¬ 
tano questa cifra ad almeno 
65mila miliardi di lire (15mi- 
la in piùX Analogo sospetto 
di sottostima aleggia per 
quel che riguarda le entrate 
tributane: si possono preve¬ 
dere (se l’inflazione il prossi¬ 
mo anno non raggiungerà il 
20 per cento) almeno 2mila 
miliardi di entrate in più rt- 
spetto a quanto previsto. 


Fra tagli di spesa e mag- 
giort entrate il governo ha 
stimato in 50 mila miliardi il 
saldo negativo della gestione 
di bilancio. Accantonando 1’ 
elementare considerazione 
che di fronte a 7 mila miliar¬ 
di di indiscrtminata fiscaliz¬ 
zazione degli oneri sociali 
stanno, nel bilancio di com¬ 
petenza, appena Ornila mi¬ 
liardi per il «fondo investi¬ 
menti», bisogna dire che per 
il 1982 quel tetto di deficit (50 
mila miliardi) si raggiunge 
computando, in realtà, un 
conferimento al famoso e in¬ 
distinto •fondo» di appena 
2.500 miliardi di lire. E que¬ 
sta la cifra che conta e alla 
quale bisogna riferirsi, men¬ 
tre numerosi ministri dentro 
e fuori il Parlamento vanno 
promettendo che questo o 
quell’investimento (casa, 
trasporti. Mezzogiorno e via 
elencando) verrà effettuato 
utilizzando la dotazione fi¬ 
nanziaria del •fondo per inve¬ 
stimenti». 

Quest’ultimo, a sua volta, 
ha fatto già una fine meschi- , 
na: promesso ai sindacati 
con una dotazione di dieci¬ 
mila miliardi, fu repentina- 


Liquidazioni: PCI 
presenta legge 


I tessili discutono il decentramento 

Al congresso della FILTEA-CGIL interverrà Trentin - Conclude Nella Marcellino 


ROMA — Presentata ieri alla 
Camera la proposta di legge co¬ 
munista sulla indennità di an¬ 
zianità. L’iniziativa è il risulta¬ 
to di una consultazione condot¬ 
ta fra i lavoratori nella prima¬ 
vera scorsa e tiene conto dei 
suggerimenti espressi da più 
parti. La proposta del PCI si 
pone quattro obietthi: 

O superare gradualmente le 
sperequazioni esìstenti fra le 
varie normative; 

O determinare un legame di¬ 
retto tra retribuzione corren¬ 
te e pensione: 

O recuperare una parte delle 
perdite subite dai lavoratori 
dal 1977 ad oggi; 

O introdurre la possibilità per 


i lavoratori di ottenere quote 
di antiàpazione suHe liquida¬ 
zioni da regolamentare con¬ 
trattualmente. 

•Anche in considerazione di 
tale dibattito e confronto — ha 
rilevato la compagna Adriana 
Lodi, che è la prima firmataria 
della proposta di legge — l’ini- 
ziati\a comunista non vuole a- 
vere alcun carattere chiuso e 
ultimativo. Si tratta di un con¬ 
tributo che intendiamo offrire 
per la soluzione del probleina 
della modifica della wg» del 
l9i I. La presentazione ai una 
iniziativa legislativa del Grup¬ 
po comunista sottolinea co¬ 
munque l'esigenza di affronta¬ 
re con urgenza un probtema or¬ 
mai maturo». 


Dal nostro inviato 

PESARO — Il quinto congresso na¬ 
zionale della FILTEA (il sindacato dei 
lavoratori tessili della CGIL) entra og¬ 
gi nella fase conclusiva; sono previsti, 
fra gli altri, gli interventi di Bruno 
Trentin e del rappresentante di Soli- 
damosc. Domattina, quindi, ci saran¬ 
no le conclusioni della compagna Nel¬ 
la Marcellino, segretaria generale del¬ 
la FILTEA e reiezione di nuovi orga¬ 
nismi dirigenti. ' 

Stamane i delegati ascolteranno in 
seduta plenaria le relazioni sui lavori 
delle quattro commissioni che hanno 
lavorato ieri. Una pnma commissione 
ha discusso le linee che la FILTEA 
proporrà alle organizzazioni dei tessili 
della CISL e della UIL per la definizio¬ 
ne della piattaforma per il prossimo 


contratto che scade tra otto mesi. 

' Una seconda commissione ha esa¬ 
minato i problemi della ristruttura¬ 
zione e del decentramento produttivo. 
Il segretario nazionale della FILTEA 
Mario Caccia ha posto in rilievo come 
oggi, perdurando il declino della 
grande industria tessile, il fatto nuovo 
sia costituito dall’estendersi della cri¬ 
si anche alle piccole e medie imprese. 
Il sindacato, ha detto Caccia, non è 
stato in grado di utilizzare adegua- 
mente le informazioni spesso lacuno¬ 
se che le aziende gii hanno fornito sui 
loro piani, e ha un rapporto ancora del 
tutto insufficiente con i lavoratori del¬ 
le piccole e medie imprese, e con quel¬ 
le delle aziende artigiane. Ciò è parti¬ 
colarmente grave in una fase come 1’ 


attuale di profonde trasformazioni 
strutturali. 

Il sindacato — aveva detto l’altra 
sera il segretario nazionale Aldo Amo¬ 
retti — si trova a dover passare in una 
strettoia determinata da un Iato dall’ 
esigenza di battersi per il rinnova¬ 
mento tecnologico delle imprese, pena 
la loro uscita dal mercato; dall’altro 
dall’urgenza di misurarsi con le con¬ 
seguenze — sul piano dell’occupazio¬ 
ne e dell’organizzazione del lavoro — 
che proprio quel rinnovamento pro¬ 
duce. 

La terza commissione ha esaminato 
i problemi più direttamente inerenti 
la vita interna del sindacato, e la 
quarta i problemi internazionali. 


Max Weber 

Sulla Russia 

1905 * 6/1917 


Fallisce la rivoluzione del 1905, si allarga 
la franura tra stato zarista e società civile. 
É possibile in Russia il sorgere di una 
democrazia liberale? Le «cronache- di 
una transizione mancata nel lucido 
pessimismo di un maestro del 
pensiero sociologico ^ ^ 




ROMA — L’accordo con cui 
si è chiusa la guerra del vino 
tra Italia e Francia consenti¬ 
rà, com’è noto, lo sblocco en¬ 
tro la fine dell'anno di oltre 
un milione di ettolitri di vino 
giacenti presso le dogane 
francesi. «SI pone fine così — 
ha dichiarato il compagno 
Di Marino — ad una situa¬ 
zione assai grave e preoccu¬ 
pante per larghe masse di 
produttori soprattutto sici¬ 
liani. 

•Purtuttavia — ha detto 
ancora Di Marino — non 
possiamo nasconderci che la 
Francia è riuscita, con atti di 
forza compiuti in dispregio 
delle regole comunitarie, ad 
impedire per un congruo pe¬ 
riodo rafflusso del vino ita¬ 
liano sul suo mercato con 
grave danno per 1 nostri pro¬ 
duttori ma anche ad ottene- 


Di Marino: sul vino 
modesto compromesso 
restano i problemi 


re la promessa che la Comu¬ 
nità dovrà intervenire per fi¬ 
nanziare Io stoccaggio di 
una parte più o meno note¬ 
vole delle partite di vino ita¬ 
liano in modo da poter ulte¬ 
riormente dosare i tempi del¬ 
la immissione al consumo. 

Niente Invece è previsto 
per quanto concerne il risar¬ 
cimento dei danni subiti dal 
nostri produttori costretti a 
subire un ritardo nei paga¬ 
menti delle loro spettanze 
per vari mesi e quindi a con¬ 


trarre debiti onerosi ed a fare 
sacrifici personali senza ave¬ 
re colpa alcuna o responsabi¬ 
lità. 

•Si impongono a questo ri¬ 
guardo — continua Di mari¬ 
no — provvedimenti per ri¬ 
sarcire o almeno limitare 
questi danni da parte del go¬ 
verno italiano che avrebbe 
tutto il diritto di chiedere un 
intervento comunitario al¬ 
meno pari a quello che la 
Francia rivendica dalla CEE 
per operazioni di stoccaggio 


Dario Venegoni 


del vino italiano. Tutta que¬ 
sta vicenda, comunque, ri¬ 
propone la questione di fon¬ 
do di una revisione della po¬ 
litica agricola comune. • ' 
•Il governo italiano conti¬ 
nua però a dimostrare una 
grave sottovalutazione della 
questione e più in generale 
1 dei problemi agricoli. Noi co¬ 
munisti — ha concluso Di 
Marino — intendiamo cha- 
mare il governo a chiarire in 
/Parlamento la sua posizione 
sla a proposito del mediocre 
compromesso fatto sul vino 
sia nei confronti dei grossi 
problemi aperti nella politi¬ 
ca comunitaria perché senza 
una loro positiva soluzione 
la situazione del Paese, in 
campo agricolo come in altri 
settori decisivi, è destinata a 
ricevere altri duri colpi». , 
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Forte partecipazione degli italiani alla manifestazione di Bonn 

' ■ . • 

Gli emigraH per la pace 

Sono giunti da tutta la RFT con bandiere e cartelli - Erano 
presenti le grandi organizzazioni dei nostri connazionali 


mente decurtato della metà 
prima della redazione della 
legge finanziaria e del bilan¬ 
cio dello Stato. Quando 1 mi¬ 
nistri del Tesoro e del Bilan¬ 
cio hanno dovuto'meiytere in ' 
fila le cifre del bilancio, ecco 
il •fondo» comparire in com¬ 
petenza per seimila miliardi 
e in cassa per 4 mila. Se si 
guardano poi le spese effetti¬ 
ve, il fondo scende a soli 2mi-. 
la 500 miliardi (il 25 per cen¬ 
to della promessa iniziale di 
appena un mese fa). 

Intanto, le commissioni 
del Senato stanno proceden¬ 
do nell’esame del bilancio e ~ 
della •finanziaria» con i rela¬ 
tori di maggioranza che ini- ' 
ziano l’opera di demolizione 
della contrastata fatica di 
Andreatta e La Malfa (è già 
avvenuto nelle commissioni 
lavoro, sanità, finanze e te¬ 
soro per la parte riguardante 
gli enti locali, i lavori pubbli¬ 
ci). Intanto, ieri i senatori co- , 
munisti hanno costretto il 
ministro della Sanità AlUssi- ’ 
mo ad essere presente in 
commissione durante la di¬ 
scussione sui tagli e sui ti- 
ckets governativi. 

Giuseppe F. Mennella 


Alla più Grande manife¬ 
stazione per la pace e il disar¬ 
mo della storia tedesca, svol¬ 
tasi a Bonn il 10 ottobre, che 
ha gremito per intero tutto 
VHofgarten, non poteva 
mancare la partecipazione 
dei lavoratori italiani emi¬ 
grati. Tra i 300 'mila pacifisti 
era possibile scorgere qua e 
là folti gruppi di lattoratori 
italiani, in maggioranza gio¬ 
vani e donne, attraverso i lo¬ 
ro striscioni e i loro cartelli, e 
principalmente, dalle ban¬ 
diere rosse e dal tricolore ita¬ 
liano. 

I lavoratori italiani, le loro 
organizzazioni, dunque, sono 
stati anche protagonisti della 
grandiosa imponente mani¬ 
festazione di Bonn. Sono ve¬ 
nuti con gli altri da ogni par¬ 
te: da Monaco, da Amburgo, 
da Berlino, da Darmstadt or¬ 
ganizzati e non, da soli o as¬ 
sieme ai vari comitati della 
pace in tutta la Repubblica 
Federale tedesca. Erano pre¬ 
senti le prandi organizzazio¬ 
ni comete Adi, la Filef, il Co¬ 
mitato d’intesa di Monaco 
con un intero bus, il sindaca¬ 
to degli insegnanti, la CgU- 
scuola di Colonia, altri circoli 
democratici. 

I comunisti erano presenti 
con delegazioni provenienti 
dalle Federazioni di Colonia, 
di Francoforte, di Stoccarda. 

Nell’entusiasmante scena¬ 
rio di folla giovanile, di car¬ 
telloni e striscioni, di bandie¬ 
re, di slogan e canti, un com¬ 
pagno ricorda che anche noi 
abbiamo dato il nostro con¬ 
tributo a questo movimento. 
In questi mesi abbiamo par¬ 
tecipato a molte delle inizia¬ 
tive che si sono svolte in tutte 
le città e paesi della RFT. Ab¬ 
biamo sensibilizzato e infor¬ 
mato i lavoratori italiani e le 
loro famiglie dei rischi che 
corre la pace nel mondo e del¬ 
la necessità di fare qualcosa. 

Siamo qui oggi, dice un al¬ 
tro emigrato, per riconfer¬ 
mare U nostro no alla decisio¬ 
ne del governo italiano di in¬ 
stallare i missili a Comiso.La 
pace-unisce gli uomini al di 
là'éeile divisioni ideologiche, 
rdigknè, ' politìehe, sociaìL 
Questo dimostra la manqè- 
stazione. Basta leggere i car¬ 
telli e gli striscioni. • 

Non potendo andare a Co- 
miso, dice Rosario, siamo ve¬ 
nuti qui a Bonn; e con forza 
scandisce lo slogan che lei 
stessa ha coniato per la ma¬ 
nifestazione: uDa Comiso a 
Bonn uniti per lottare contro 
bombe e missili nucleari». 

Su un grande striscione 
del grupm di Francoforte si 
legge: «ivon bombe e missili 
ma posti di lavoro». - 

Un connazionale venuto 
da Hannover ammette di 
sentirsi diverso rispetto agli 
altri giomL Oggi non sono 
uno straniero emarginato. 
Sono assieme a questa impo¬ 
nente massa di giovani a lot¬ 
tare per la pace e il disarmo. 
Non potrebbe essere cosi an¬ 
che per gli altri problemi 
compreso quello det lavora¬ 
tori emigrati? 

Io fino a pochi mesi fa pen¬ 
savo che il problema della pa¬ 
ce fosse una qwstione dei so¬ 
liti politicanti, afferma un 


giomne, poi ho capito che il 
problema è mio e di tutti gli 
uomini desiderosi che l’uma¬ 
nità continui. 

Un altro giovane venuto 
da Monaco: tCredevo che il 
problema interessasse solo i 
tedeschi tanto che dicevo: 
posso sempre rientrare in I- 
talia, nella mia Sicilia. Infor¬ 
mandomi e conosciuta la po¬ 
sizione e la decisione del go¬ 
verno italiano mi sono rav¬ 
veduto. La barca è la stessa 
per tutti, bisogna salvarla, 
fare qualche cosa». 

^este ed altre motivazio¬ 
ni le abbiamo raccolte tra i 
lavoratori italiani. Testimo¬ 
niano in vario modo dell’at¬ 
tenzione e apprensione degli 
emigrati sulle questioni della 
pace e del disarmo e di quan¬ 


to sono necessari l’impegno e 
il lavoro nella collettività ita¬ 
liana da parte della nostra 
organizzazione. 

interesse e simpatia ha ot¬ 
tenuto il messaggio che il 
compagno Enrico Berlinguer 
ha inviato alla manifestazio¬ 
ne. I compapni della Federa¬ 
zione di Colonia, che hanno 
diffuso migliaia di copie del 
testo del messaggio, erano 
soddisfatti del lavoro com¬ 
piuto: •Ho avuto modo — di¬ 
ce Romolo Di Sabbatino — di 
parlare con molti giovani te¬ 
deschi: hanno letto con inte¬ 
resse il messaggio di Berlin¬ 
guer, lo hanno compreso, lo 
hanno apprezzato e ci hanno 
detto "grazie"». 

Pietro Ippolito 


Il problema dell’assistenza sanitaria 

Frontalieri: disdettare 
subito la convenzione 


n problema dell’assistenza 
sanitaria in Italia ai lavorato¬ 
ri frontalieri e ai loro fami¬ 
liari ha sollevato non poche 
piolemiche, dibattiti e con¬ 
fronti anche accesi. 

Per inquadrare la questio¬ 
ne, va ricordato che il vec¬ 
chio ente mutualistico. l’I- 
NAM, sulla base della legge 
302 del 2-5-69, poteva proce¬ 
dere alla riscossione dei con¬ 
tributi per l’assistenza sanita¬ 
ria dei frontalieri «anche» at¬ 
traverso le organizzazioni 
sindacali svizzere. Sulla base 
di ciò, l’ex-INAM stipulò una 
convenzi one c on i sindacati 
svìzzeri OeST e SEL. 

Le principali difficoltà 
sorsero per il fatto che la leg¬ 
ge 302 non aveva tenuto con¬ 
to del «variare» del cambio 


In Svezia una 
delegazione di 

Reggio Emilia 

. « 

Forte è llmpegno di Reg¬ 
gio Emilia verso le nostre 
collettività all’estero. Dopo 
la «tournée» in Francia del 
teatro Arte Studio dì Reggio 
(gemellato con il Théàtre d’ 
AiQourd’hui di Parigi) e gli 
spettacoli organizzati con 1’ 
Amicale Franco-Italienne a 
Parigi e a Bagnolet, una de¬ 
legazione dell’Amministra¬ 
zione comunale accompa¬ 
gnata dall’assessore riona¬ 
le Gianetto Pàttacìni sì trova 
attualmente in Svezia per l’i¬ 
naugurazione nella capitale 
di una mostra sulle scuole 
materne reggiané. Sabato 17, 
la delegazione s’incontrerà 
con i connazionali al circolo 
■Gramsci» di Stoccolma. 


Una emigrato italiano 
senotrice in Austrolio 


Franca Arena, emigrata in 
Australia da Genova nel 
1959. è diventata senatrice in 
Ausualia in occasione delle 
recenti elezioni statali della 
Nuova Galles del Sud. Que¬ 
ste elezìcmi hanno registrato 
nuovi progressi del Partito 
laburista, già al governo da 
anni nel più importante Suto 
della Confederazione. 

Da molti anni impegnata 
nel movimento operaio e 
femminista. Franca Arena sì 
è distinta per le sue iniziative 


a favore dei lavoratori immi¬ 
grati e per la loro cultura, in 
particolare quando operò al¬ 
le trasmissioni della «Radio 
Etnica». 

In una intervista al quindi¬ 
cinale Nuovo Paese all'indo¬ 
mani della sua elezione, la 
neo-senatrice, a cui vanno i 
nostri più sinceri auguri, con¬ 
ferma il suo impegno a man¬ 
tenere una pit^cua coUabo- 
razk>ri«. con le associazioni 
d«nocr a tiche d^li eroigratL 
(é.b.) 


brevi dalVeslero 


■ Nell’ambito del festival della pace ornmìzzato questo fine 
settiinana dal cìrcolo «Rinaacita» di OMjONIA, le amori a rio ni 
democratiche italiane della città sl DC Oo tr er a nno domenica 18 
per un dibattito sul disarmo. 

■ DomaniaCHARLEBOI(Be|gfoXaisvolceràlafestarMio- 
naie dell’t ftwtd con l’int er ve nto d^’onoe w ole Antonio Con- 
te. A SEKAING porterà il coomapio Gallinwo, consigliere 
regionale drt Veneto c a ST. FOOCMLAS i coapo^ Ifarttene e 
Di Stefano. Domani, amemblea sulla pace a HamTALcon a 


■ OnL amcmbka suUapace a KLOTEN (Zurigo)e incontro 
dei compagni sardi a SCIAFFUSA. 

■ n CF della Federazione di GINEVRA si riuniKe il 17 con 
Tonorevole Giuseppe Pierina 

Teste deU’I/wi^ que sto fin e settimana, a GPiGEN RRCNZ 
(Stoccarda) e a PRATTELN (Baaika). A DARMSTADT 
(Francoforte) interverrà il c omp ag n o Ifarii della OOC. 

■ n conuagno Pie rino I ppolito toterve r i à doismni alla feria 
deUlhnti di WORTHH^ (Gran BeeMa). D 21 ottobre ri 
seolgefà a BUWCTON ima confctenianiiglosmri liam^ati 


cofostoX RERNA c SOUntTA (Srintraà 


(Fina¬ 


tra franco svizzero e lira ita¬ 
liana. Il risultato è stato che i 
sindacati svizzeri hanno trat¬ 
tenuto indebitamente nelle 
loro casse somme ingenti di 
franchi pagati dai frontalieri 
per l'assistenza sanitaria in I- 
talia. 

Dopo puntuali iniziative 
dei parlamentari comunisti e 
socialisti e delle associazioni 
dei frontalieri e dopo un in¬ 
tervento unitario dei deputa¬ 
ti comunisti, socialisti e de¬ 
mocristiani presso la direzio¬ 
ne nazionale dell’INPS, si ar¬ 
rivò nel settembre del ’79 al¬ 
la disdetta di questa prima 
convenzione con i sindacati 
svizzeri. 

Ma tutto il 1980 trascorre 
senza che il governo e ITNPS 
affrontino la strumentazione 
per la riscossione dei contri¬ 
buti dei frontalieri. Nel «se¬ 
greto», però, si opera per di¬ 
sattendere le indicazioni del¬ 
le associazioni dei frontalieri. 
È cod che si viene a sapere 
che il 6 aprile 1981, la dire¬ 
zione deUTNPS sottoscrive 
una nuova convenzione con i 
sindacati svizzeri per la ri¬ 
scossione dei contributi e- 
scludendo però la possibilità 
del versamento diretto in Ita¬ 
lia presso le sedi territoriali 
dell’INPS. Ciò soUeva deUe 
legìttime osservazioni di me¬ 
todo e di merito da parte dei 
lavoratori frontalieri e delle 
loro associazioni più rappre¬ 
sentative. 

Che sulla convenzione sì 
debba riflettere è dovere di 
tutti; e bisogna riflettere in¬ 
nanzitutto sulle motivazioni 
del diffuso e profondo mal¬ 
contento dei frontalieri, e- 
spresso con la petizione popo¬ 
lare consegnata al presidente 
nazionale dell’INPS, nelle 
assemblee e nel fatto che ol¬ 
tre 8000 frontalieri intendo¬ 
no versare direttamente all’ 
INPS quanto ad essi spetta 
per l’assistenza sanitaria. In 
secondo luogo, si deve affer¬ 
mare che certi comunicati 
dei sindacati svìzzeri sono i- 
naccettabili per il loro conte¬ 
nuto nettamente intimidato¬ 
rio. In terzo luogo, si dovreb¬ 
be pensare al fatto che a di¬ 
stanza dì pochi mesi dalla 
sottoscrizione della nuova 
ronvenzione, i sindacati sviz¬ 
zeri sono largamente ina¬ 
dempienti (il ristorno delle 
quote pare non avvenga 
mensilmente e il ristorno 
delle quote d^li anni '69-79 
è tuttora nel limbo delle buo¬ 
ne intenzioni). 

Un complesso di questioni 
— procedura della stipula 
della convenzione del 6-4- 
’81, contenuti e gestione pra¬ 
tica di essa — ci portano a 
dire con molta chiarezza che 
11NFS deve disdettare la 
convenzione entro il 30 otto¬ 
bre 1981. 

Ciò è possibile perché que¬ 
sta clausola è nella conven¬ 
zione stessa. In questo senso 
si era espres s o anche il rap¬ 
presentante del governo, on. 
Ors^ sottosegretario alla 
Sanità, nei recenti dibattiti 
alla Camera; contempora¬ 
neamente, vi è stato in tal 
senso un ordine del giorno u- 
nitario votato al Sanata 

La disdetta della conven¬ 
zione può consentire, attra¬ 
verso un costruttivo rappmto 
tra le confederazioni sinda¬ 
cali, le associazioni dei lavo¬ 
ratori fiontalieri e la dìrezìo- 
ne dellINFS, di individuare 
e superare uno stato di disa¬ 
gio e di csasperazkme che 
non giova a nessuno e dì rico¬ 
struire quel tcsnito unitario 
indt^nsabile perché sì vada 
avanti nella conquista di im¬ 
portanti diritti a tutela dei la¬ 
voratori fronulierL 

Con questo intento si e- 
stenderà tutto l’in^iegno dei 
comunistL 

Q.F. TagltoliuR 
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SÌPETTACOLI 


n Bene colttro il M 
sGda a c(M di^ 



I / 

Gli attori giapponesi in Italia 

E ir la prima volta nel secolo 
ecitazione, canto e danza: 

(Questo è proprio teatro totale 

Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — Il teatro giapponese kabuki che per la pri- 
ma volta negli ultimi cent'anni viene in Europa occiaentale, in 
Italia si è potuto vedere solamente a Reggio Emilia, Misteri della 
programmazione teatrale del nostro paese, certo; ma anche onore 
al merito al Teatro Romolo Valli che ha saputo accaparrarselo, 

'■‘ Il termine kabuki è formato da tre parole:ka, danza; bu, canto; 
ki, recitazione, a ricordarci che, come del resto avviene in tutto il 

{ eatro orientale, qui et troviamo di fronte a una forma di spettaco^ 
ò totale. Nato nel Seicento, è giunto praticamente inalterato fino 
O noi grazie anche alle grandi famiglie di interpreti che lo gesti' 
scono come un bene privato e che si tramandano regalmente 
tècniche e arte per ereditarietà o per adozione. Ma forse pochi 
sanno che quest’arte maschile per eccellenza (e infatti gli attori 
di kabuki sono solo uomini) è stata inventata secondo una storia 
che confina con la leggenda nel 1603 da una donna, Okuni, danza¬ 
trice sacra al tempio Izuno di Kyoto. Ben presto il repertorio si 
arricchì anche di testi e di canti, oltre alla danza tant'è che Okuni 
€ le sue attrici, travestite, si trovarono a recitare anche in parti 
maschili. Divenuto terreno di caccia delle prostitute, il kabuki 
femminile, però fu, per •ragioni morali», ben presto proibito: e dal 
1639 è recitato solo da uomini con attori travestiti ^onnagataj per 
i ruoli femminili. : . • • ' 

Dunque il le^endario kabuki in Italia; ed è subito trionfo, 
senza barriere di lingua, senza soggezione nei riguardi di un tea¬ 
tro che viene da lontano e che ha più di trecento anni. Minuti e 
minuti di applausi per tutta la troupe e addirittura tifo per 
l’interprete principale Ichikawa Ennosuke III, un attore che ha 
un nome da re, fuori a ringraziare da solo sotto •l’occhio di bue» 
del riflettore come da noi fanno i tenori dopo un assolo. 




Lo spettacolo presentato dal gruppo diretto da Ennosuke III è 
composito: un dramma quasi del tutto recitato, Shunkan. dovuto 
alla penna famosissima di Chikamatsu e uno spettacolo quasi 
interamente danzato, Kurozuka* le due facce del kabuki, quella 
tutta dialogo è quella tutta movimento. - - 

Shunkan, pare un film di Kurosawa con quel pugno di uomini 
rifugiati su di un'isola ai quali improvvisamente da Kyoto una 
nave porta la grazia. Ma intanto uno di loro si è sposato con una 
contadina dei luogo alla quale il capitano della nave, crudele, 
proibisce di salire. Shunkan combatte contro di lui e, sebbene 
vecchissimo, riesce ad ucciderlo. Partiranno dunque i due sposi: 
Shunkan resta sull’isola mentre la nave s’allontana ed egli s’ac¬ 
corge con angoscia di essere solo. ■ - . 

Ennosuke III riesce a renderci il carattere e il dramma di un 
uomo non più giovane in preda alla disperazione della solitudine, 
solamente spalancando gli occhi, mentre il mare, che infuria (un 
telone di stoffa mosso a vista), porta sempre più lontano il vascel¬ 
lo dei suoi amici. Pochi oggetti abitano la scena: rocce di cartone 
che non si vergognano di essere di cartone, uno striminzito albe¬ 
rello, qualche scudo e qualche spada. 

Ma che importa? Not siamo letteralmente catturati dalla gran¬ 


dezza di questo attore, ancora più grande, quando non uso la 
parola, nella tipica recitazione ritmata del kabuki. Che importa 
se la storia è a suo modo un drammone? A questo attore che parla, 
si dispera e soffre di fronte a noi, che vuole commuoverci, non si 
può resistere. Si può solo applaudire. . 

Kurozuka, invece, è storia di un demone antropofago che terro¬ 
rizza la campagna e i contadini assumendo di volta in volta 
fattezze diverse, ora vecchia contadina, ora metà uomo e metà 
bestia. Danza battendo i piedi Ennosùke III sullo sfondo di un 
paesaggio a trompe Toeil e spighe vere. Danza e combatte. Danza 
e uccide. Danza e si ravvede: tipica lotta fra bene e male che ci 
viene comunicata con le mani, con i piedi, con il trasalire dello 
sguardo. - - 

Ma il senso vero, profondo, del kabuki ce l’abbiamo dietro te 
quinte dovCj al di là della tenda a righe, fra le scenografie di 
cartone assistiamo alta rituale •svestizione» di Ennosuke III. 
Una tunica dietro l’altra cade a terra mentre un giovane in abiti 
occidentali gli fa vento con un ventaglio. Ecco il Giappone vecchio 
e nuovo, la tradizione è l’occidente, l’attore e il suo sudore. 

Maria Grazia Gregàri 


Sonny Roilins a Perugia. Un po’ sbiadito ma ancora maestro di jazz 

E da quel mìscuglw asci fuori il sax 


Nostro servizio 
PERUGIA — Il sax tenore di 
Sonny Roilins mancava al 
pubblico italiano da quasi 
Ciinque anni. Una lunga as> 
senza, che non ha avuto nul* 
la a che fare, però, con le crisi 
inistico*esi'stenziali ricor¬ 
renti nella vita di questo 
grande musicista. Qualcuno 
^attribuisce ad una sua al¬ 
lergia j^rJe platee-turbolen¬ 
te; altri all'emissione .di un 
disco «pirata» registrato due*, 
rante la sua ultima .tournée 
nel nostro Paese. 

11 ritorno, comunque, era 
enormemente att^o, e, al 
Teatro Turréno dì Perugia, 
sarebbé stato lecito atten¬ 
dersi un tutto esaurito. Inve¬ 
ce ci sono anche delle poltro¬ 
ne vuote: segno che il rap¬ 
portò fra questa città e que¬ 
sta musica, già problematico 
dai tèmpi di Umbria Jazz, è 
tutt'àltro che risolto, e che la 
politica delle «star» coerente¬ 
mente perseguita da anni dà 
risultati non proprio esal¬ 
tanti. 


Ci sono, comunque, un mi¬ 
gliaio di persone, incuriosite 
dal mito vivente dèi «saxo- 
phone còlossus», che, logica¬ 
mente. si fa attendere ben ol¬ 
tre l'orario d'inizio annun¬ 
ciato. Le sue recenti prove 
discografiche, e le ultime esi¬ 
bizioni italiane, parlano di 
un Roilins ampiamente conr 
vertito all*«easy listening», e 
di una musica che è una pal¬ 
lida versione omogeneizzata 
di. -.queliài 1 eccezlonaìménte 
ricca di tensioni drammati¬ 
che, che prediligeva negli 
anni 'SO e *60. 

Arriva sul paleo saltellan¬ 
te e dondolante come sem- ' 
pre, e si capisce subito che è ^ 
ben lontano dal riconvertirsi 
ad un jazz di ricerca. Attacca. 
con «Little Lu», una sua re¬ 
cente composizione, suonata 
divinamente. Con sé, però, 
ha un gruppo del tutto ano¬ 
nimo, che sfoggia nel greve 
batterista Thomas Campbell 
il «pezzo prégiato»; il chitar¬ 
rista Yoshiaki Màsuo, il bas- 
sista elettrico Thomas Pal¬ 



mer e il tastierista William 
O’Connel sono onesti profes¬ 
sionisti, che devono limitarsi 
a provvedere un «ambiente 
musicale» ade^ato alla ver¬ 
satilità del leader, che spazia 
dalle ballate al calypso, dal 
funky d’alta caratura al jazz- 
samba. Eppure una volta le 
compagnie di Roilins inclu¬ 
devano Max Roach e Clif- ' 
ford Brown, Charlie Parker e 
Miles Davis, Thelonius 
Monk e John Coltrane. 


Il suono, oltretutto, è me¬ 
tallico e impastato, e forse da 
un «trust» di promotori cosi 
numeroso — Il Jazz Club Pe¬ 
rugia e l’Arci; la Regione. le 
Aidende di turismo e i Comu¬ 
ni di Perugia e Temi in veste 
di patrocinatori — sarebbe 
lecito aspettarsi una realiz¬ 
zazione tecnica più accurata, 
data anche l'entità dell'inve¬ 
stimento (per il solo «cachet» 
si parla di una cifra superio¬ 
re al dqdipimUa:dql|ai11. .' ' • 
Appena RòiUns imbocca il 
sax tenore dimostra imme- 
diataménte che è difficile 
«disimparare» a suonare. È 
ancora il maestro indiscusso 
del suo strumento, la sua vo¬ 
ce è limpida, forte, tagliente, 
il suo stile declamatòrio ma 
essenziale; li sUo fraseggio 
impareggiabile, con quei 
bruschi salti di registro sem¬ 
pre Analizzati aU’espressio- 
ne. mal all'effetto plateale.. 
Nessuno oggi è in grado di 
improvvisare su im tema con 
quella rapidità d’invenzione, 
quella ricchezza di idee, quel¬ 


l’energia, pure mortlAcata 
da un contesto ritmico depri¬ 
mente. 

Quando, sul finire del pri¬ 
mo «set», arriva al solo non 
accompagnato il discorso di¬ 
venta anche più chiaro: la 
struttura ImprowisaAva ha 
la stessa perfezione formale 
di una composizione, ma a 
questa logica ineccepibile si 
aggiungono il ealore e rim- 
mediatezzà d’approccio tipi- 
camentejazzisticl. Se il Jazz è ^ 
una mùsica «narrativa». Rol- 
llns racconta pneora delle 
storie incredibilmente fanta¬ 
siose, Inanellando episodi 
con un ritmo creativo verti¬ 
ginoso. Purtroppo lascia am¬ 
pio spazio ai. suoi partners, 
che si misurano in intérml- 
nàbill, inutili assoli. SI po¬ 
trebbe quasi pensare che ab¬ 
biano una funzione determi¬ 
nata: quella di far riposare I’ 
ascoltatore, esausto dalla 
sfida continua di Roilins, 
dall’intensità della sua e- 
spresslone. Ma sono pause 
troppo lunghe. Il dislivello è 


Figli ingrati deUa dolce-vita 

«Flaiano a Roma», ispirato allo scrittore, è in scena con Carlo Alighiero - Ma i tre 
^rsonaggi del collage litigano con una città che oggi davvero non esiste più 


ROMA — La riproduzione della siatua di Paolina Borghese, 
immobile e discinta, è in un angolo del proscenio; fa venire in 
tnente Pagro appunto di Ennio Flaiano: «11 nostro paese non ha 
più niente da dirci. Tra noi e l'architettura di queste città, chiese, 
palazzi, piazze, che esigono una vita calnta e meditata, tutto è 
finito». Il sepolto equilibrio di Paolina e della sua epoca urbana e 
la nevrosi metropolitana dei tre personaggi degli anni Settanta 
p'resenti in scena sono i due poli fra i quali si muove lo spettacolo 
Flaiano a Roma, che la Cooperativa Ata-teatro diretta da Carlo 
Almhierò. dopo il debutto a Milano, ha allestito qui ai Satiri. 

E un atto di fède che ha portalo Alighiero a scrivere il suo 
copione ripescando oltreché La conversazione continuamente 
interrotta — opera scritta appositamente per il teatro e ultima in 
ordine cronologico — anche appunti, taccuini, spezzoni, d'una 
pènna scomparsa da meno di dieci anni. Nello spettacolo diretto 
da Marco Gagliardo, s'awerte. infatti, continua, la lotta con la 
deperibilità di questo «cibo*: Flaiano scrittore coi suoi aforismi e 
con la sua bellissima irrequietezza continua a mordere, ma i suoi 
tre «intellettuali* e Tambiente immaginato sono un po' démodé 
(e non è colpa suai. 

'• . Sottilissimo è il filo deirintreccio; come vuole la Conversazio¬ 
ne, uno scrittore (Alighiero), un regista (Alberto Rossatti) e un 
poeta (Fernando Cajati) cercano idee per un copione, rinchiusi in 


una stanza, mentre fuori un invisibile produttore conta i tempi, 
e la vita scorre. La storia, che abbia un senso compiuto e che essi 
cercano per il loro film, si nega, sfugge: è figlia deirinafferrabi- 
lità della vita d'oggi. ... 

“ Ma in questo contenitore, «aperto* quale Io voleva Flaiano. 
Alighiero, come si diceva.'ha travasato un po' del-materiale 
inedito o meno conosciuto dello scrittore. Ed ecco che complessi¬ 
vamente tre o quattro sono i personaggi che realizzano incursioni 
neU'appartaménto modernissimo dello scrittore cinematografi¬ 
co: la domestica ingenua e inopportuna (hiarìa Grazia Bon), una 
giornalista ambiziosa, un persona gg io X che incarna tutti gli 
incubi del protagonista, e un turista americano. 

Roma, allora, come dice il titolo (parafrasi del Marziano a 
Roma), entra in questa stanza: è la città amata e odiata da Flaiano 
che. pescarese trapiantato, la Vedeva come una grande meretri¬ 
ce. Alighiero. Cajati e Rossatti. nella scena tutta bianca e sormon¬ 
tata da un grande «trasparente» che riproduce antichità romane, 
(ideata da Jack Frankfurter) si muovono disinvolti e decontratti 
ma. come da copione, mentre lavorano non fanno che litigare 
inconsapevolmente e tacitamente con la città 

Sarà questo che li rende un po' sorpassati: in fonilo Roma ha 
ottenuto l'ultima sua identità proprio da Flaiano. nel suo celione 
per La dolce vita. Oggi, anonima com'è. Chi la odierebbe più con 



tanta virulenza? Alighiero e Gagliardo, nel porgere 11 testo senza 
la doverosa distanza che gli avrebbe dato maggior pregio, hanno 
però il merito di aver costruito uno ^ttacolo che scivola grade¬ 
volmente sulle rtiote di tempi ben etmgegnati. di pas^ggi dal 
sogno alla veglia il più delle volte credibili, e sulla dignità di 
tutto l'insieme. Il primo, poi, come interfuete. era uno «scrittore- 
Flaiano» giustamente inquieto; mentre Cajati e Rossatti si face¬ 
vano reciprocamente da bianco e nero; Cajati poeu fine «da 
passeggio*. Taitro. più abbozzato come «uomo d’azione*. Il con¬ 
senso oel pubblico, alla prima, s’è manifestato clorosamente. 

Maria Sarena Palìeri 


PROGRAMMI RADIO E TV 

□ XV 1 ! ^4.00 ILPOMEflIOGI 

a ▼ X I sa so iremniKfii 


13.00 SUUE ORME DEGÙ ANTENATI 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 LE AVVENTURE DI DAVO BALFOURf l'episodio) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

lk.00 OSE - VITA OEGU AMMAU (2* puntata) 

15.30 GENOVA: INAUGURAZIONE DEL 21* SALONE NAUTICO 
MTERNAZIONALE 

10.00 TGI CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA 
NORD 

15.30 CORRI E SCAPPA SUDOY 
17.00 TGI FLASH 

17.0S R. TRIO PACK - Cartoni animati 

17.30 SRACCIO DI FERRO - Disegno animato 

17.3S TRE MPOTI E UN MAGGIORDOMO • «Una delusione per i 
. sig. French» 

18.00 MUSICA MUSICA 

15.30 SPAZNHJBERO -1 pro^^ammi deR'accesso 

1t.S0 LA VALLE DEI CRADOOCK-«Una vane in vendhasd* episo¬ 
di) 

1t.4B ALMANA C CO DEL GIORNO DOPO 


14.00 H.POMERIOGIO 

14.10 LE CmOUC GIORNATI01RNLANO (2' puntata) 

1S.2S OSE - HORIZON: LA TRAPPOLA PER LA MOSCA TSE- 

TSÈ (f pane) 

14.00 LORD TRAMP-(Telefì)m)-«SIA LA SFIDA DELLA MAdA» 
(D ia eg n o an imato) 

14.$S STARSKIE HUTCH - «Silenzio* - Telefilm 

17.45 TQ 2 - FLASH . 

17.50 DAL PARLAMENTO - TG 2 - SPORTSERA 
10.05 MUPPET SHOW con j pupazzi diJim Henson 
18.30 ANIMAU D'EUROPA-K Gran Paradiso 

lidi aUONASERA CON... ALDO E CARLO aRIFFRÉ - Segue 9 
tetefiim comico «(ìfi ultimi esami» 

15.45 TO 2 - TELEGIORNALE 

20.40 GREGGIO E PSRICOUISO con Pietro Biondi. Claudio Caaeinalli. 
Mara V e nier. Regia di Enzo Tarquini Or ptmtata) 

21.50 H, MONDO DELLE RRILTINAZIONAU (2* puntata) 

22.40 RAPPORTO SEGRETO con Pier Paolo Capponi , 

23.10 TG2-STANOTTE . . 


□ TV3 


20.40 PINO PONQ - Opinioni a confronto su (atti o proMomi (Tattuaità 
21.30 LA COLLEZIONISTA - Regia di Eric Rohmer 

23.00 TELEGMRNAU -> OGGI AL PARLAMMITO 


1S.00 

.17.30 

18.t0 


□ TV 2 


13.00 TG 2 • ORE TREDICI 
12.20 OSE - MANUALETTOI 


1S.2S 

SOGO 

2040 

22.20 


NAPOLI: TENNIS - Torneo intomaziooalo 

MVITO - «Vènt'anni al 2000» - Imorviefacon i CNdmaie M ic h e le 

P c leyino (3‘ puntata)_ 

FINCHt MIRA LA MURORIA - «Una svago. Perché?» 

TG 2 - imervelo con: Gionni e Pinotto ' 

CAPIR GUIES - «U luc ertolo blu» (2' perte) 

OSE - SSWIOLO, CONCETTO, CULTURA - «Quinto giomo» 
CHIAVE M LETTURA -«Ouo rnodi per leggere un classicò». 
«Delirio a due» di Eugène Jonesco. 

TG 2 • Intervallo con: Gianni a Pinotto 


□ RADIO 1 


GIORNALE RADIO; 6. 7. 8. 10. 
12. t3GR1 Flash. 17. 18 45. 
23.; 6.03 Almanacco del (3ft1: 
6.10-7.15. 8.45 La combmaèono 
musrede: 6.44 Ieri al Parlamento: 
7.15 (SR1 lavoro: 7.30 EdK^U del 
(3R1 ; 9.02-IO Ratto anghe noi: 11 ; 
(MI spazioaporfo; IlllOUn^or-’ 
f)o do^ l'altro: 11.44 MoR Fian- 
ders: 12.03 Via Aaiago tsrNla; 
13.25 La diligenza: 13.35 Master; 
14.28 Impararto ad insegnare: 
15.03 Enepiurto: 16 li pagitwne: 
17.30 Check-up per un vip;18.2B 
ipotesi; 19.30 Una storia dei iazz; 
20 lo. Toscer>ini: 20.30 L'ettore. il 
cuoco e la beSa addormentata di 
Fabio Carpi: 21.03 Concerto sinfo- 
rwco, dirige Peter Maag. neli'inter-. 
vallo (21.40). antologia poetica di 
tutti i tempi: 22 Autoradio flash; 
23.03 Oggi al Parlamento • La tele- 
for>ata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 8.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 


13.30. 16.30. 17.30. 1030. 

19.30. 22.30: 6 6.06 6.35 745 
8:1 giorni (al termine: sintesi dei 
pro^ammi); 7.20 Momento di ri¬ 
flessione: 8.45 Radndue preserita: 
91 promnsi spose (al termine: rno- 
sica da iriascotuee); 10 Spccìeie 
GR2; 11.32 Le mNe canzoni: 
12.10-14 Trasmissioné regionaE; 
12.48 Hit parade; 13.41 Sound- 
traOk: 15.30 GR2 é c onoméi: 
14.32 Sessentaminuii; 17.32 Le 
awenttav di Pinocchio: IS.SOSpe- 
éSe (>82 cuivea: 14.57 Mées nw- 
sic: 22-22.50 ChM notte: Fvenae: 
22.20 Penorama parlamentare. 


□ radio 3 


GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. li:45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55: 6 Quetid^ 
na Radiotra; 6.55-4.30-10.45 R 
concarto cM mattine; 7.30 Prima 
pagùta; 10 Noi. voi loro donrta; 
11.44 Succede in Haiia; 12 Peme- 
riggie éwiei C Bt e : 15.18 GR3 culht- 
re; 15.30 Un certo ducorso: 17 
SpazkMre; 191 oorKerh di eutunrto 
81. dretiore Kart Martin; 21.10 
Musiche d'oggi: 23.40 N rscceme 
di monsnette. 


una 


Nozze di 


troppo esasperato, e la gente 
scalpita. Nella seconda parte 
ci sono momenti brutti, i 
vecchi appassionati comin¬ 
ciano a gridare allò «scanda¬ 
lo» e al «tradimento», volano 
fischi imbarazzanti. 

II maestro capisce l’antifo¬ 
na. e prende in mano la si¬ 
tuazione con la classe e l’è- 
nergla che gli si conoscono. 
Ma la platea, nel frattempo, 
si è quasi dimezzata, e il «pré- 
. mio finale» —.ima serie di «uk- 
soli addirittura memorabili 
— è privilegiò per pochi. . .vi 

Il bis è «Strodè Rode», un 
classico degli anni 'SO rivisi¬ 
tato, che evoca nostalgie-Ma 
per chi vuole conoscere U 
Roilins «vero», meglio, fran¬ 
camente, aspettare la ri¬ 
stampa in cofanetto del suoi ! 
classici dischi Prestige, che ‘ 
dovrebbe essere pubblicata 
nelle prossime settimane. 
Quello ascoltato a Perugia 
non ne era che la copia sbia¬ 
dita. ■ , '-v 

Filippo Bianchi 


: ROMA — Trascurato dallìn- 
dustria discografica, troppo 
‘ impegnata a pubblicare le en¬ 
nesime èseCùzioni deìì’Uccello 
di fiìoco o della Sagra della 
primavera, trascurato dai tea¬ 
tri perché richiede un organi¬ 
co davvero strano (quattro 
pianoforti, un grande coro e 
una miriade di percussioni), 
alle Nozze di Igor Stravinski si 
può tranquillamente applicare 
{'etichétta spésso ab'u^ta -di 
«capolavoro sconosciuto». Una 
di quelle opere^ insomma^ che 
aspettano l'occasione - di .un 
centenario per ! affermare la 
pròpria esistenza. ‘ 

. “ L’occasione l'ha colta al vo¬ 
lo FAccademia Filarmonica 
Romana che già aveva presen¬ 
tato Les Noces, in tempi passa¬ 
ti, avvaléndòsi di direttori il¬ 
lustri: una volta fu Pierre Bou- 
lez, un'altra Io stesso Stravin¬ 
ski, che ^ dell'Accademia fu 
membro onoràrio. Stavolta,- è 
toccato al Ràlletto di Stoccar- 
~ da, una compagnia stabile tra 
le più impórtànti d'Europa e 
già nota al pubblico italiano 
per lé sue pérformances a Ner- 
’ vi e Spoleto, diretta da Marcia 
Haydée, allieva, come Neu- 
meyer, come Kylian, deH'in- 
ventore del moderno balletto 
d'azione, John Cranko. 

E balletto d'azione è vera¬ 
mente Le Nozze, con la sua de¬ 
scrizione minuziosa delTnatrì- 
monio contadino nella campa¬ 
gna russa. con le varie cerìmo- 
; nte che un rituale tradizionale 
affida ai. genitori e agli qiòsi e 
j che la. coteografia traduce, in' 

? fantasiosi pa^ a due. a tre, a 
quattro: stagliati su uno sfondo 
corale ora di tristezza per l'ad¬ 
dio alla casa deU’infaiuia, ora 
di baldoria e di ebbrezza per il 
banchetto e l’effetto del vino 
che, sul finire, colora di rosso 
tutta la scena. 

La coreo«afia, presentata 
ili Italia per la prima volta Vai- 
tra sèra,'è di l4r Lubovitch: è 
vi si sèòi^,'diètro ogni passò, j 
‘«lo stilefimiglipfè' di Crartka;»] 
che èbbè'nel balletto di Stoc- 
carda'e nella Haydée gir inter¬ 
preti idèali di tanti capolavori 
(riardiamo per tutti i suoi 
meo e Giulietta e La bisfaetica 
domdià,.coA spesso evocali da 
. queste Nozze). Ma quanta fona 
: aggiiùi^ alla rappresentazio¬ 
ne scenica la musica di Sba- 
vinski, tutta nervi e sangue, 
anzi, quanto svetta sopra-la 
danza, additando un evento 
ancora più grande di cui quel¬ 
la non è in fondo che un rifles¬ 
so. l/esecuacne musicale, af¬ 
fidata all’ensemble • vòcale 
«Pro Musica».e ai percussioni- 
stì della Musikhochschule di 
Colonia.'ha colto appieno il ca¬ 
rattere éd un tempo realistka- 
menté violento, eppure situato 
in una prospettiva di .fiaba, 
che si ritrova nella partitura. 

Di peso nettamente diverio 
erano gli altri due numeri del¬ 
la serata; Saltarello, una co¬ 
reografìa del gkjvane Jeah- 
Paul Comelin. era ancora su 
musiche di Stravinski (fune¬ 
state però da un’esecuzione i- 
nadeguau); e cioè sui temi «i<r 
talìani» di Pergolesi e di Gallo 
. rivisitati ^ nel. Pulcinella, 
Che segnò la svolta neoclassica 
di Stravinski e il suo malinco¬ 
nico addio alla «barbara» Rus¬ 
sia. In tono, e cioè neoclassica 

ma senza ironia ~ un po’ 
narcisista e vacua come ogni 
. neorqualcosa. era la coreogra¬ 
fìa elle languidamente piroet¬ 
tava sulle punte. 

Fonava invece la. firma di 
Cranko, pur senza rappresen- 
larlonel modo migliòre, la co¬ 
reografìa dell’altro numero. 
Bcouillards su musiche dei 
Préluides di Debussy. In bilico 
tra una tendenza airastratU- 
snio e la sua fondamentale ve¬ 
na narrativa.- Cranko creò 
queste danze nel 1970. tre anni 
prima della morte. - 

CiMiàioCrM 


I niUe amori Mim 


Eric Rolmifr ia TV 


Cosa colleziona la protago¬ 
nista del film in onda questa 
V sera (alle 21.30) sulla Rete 1. 
intitolato appunto Le coHézìo- 
Nùt«? Uomini, naturalmente. 
Uomini e amori, consumati 
uno dopo l'altro senza tragici 
patemi d’animoL li regista &ìc 
Rohmernon ama le tinte forti, 
i suoi film non sono mai dei 
melodmnMni, semmai Mie 
commedie agrodolci, ò meglio 
ancora (seguendo per una voi- 
u l’indicarione del régista che 
è il miglior critico di se stesso) 
dei «racconti morali»: Cosi Ro- 
hmer ha definito una serie di 
sei film, girati tra gli anni *60 e 
'70. dì cui sOlo'due sono arriva¬ 
ti in Italia: La txOetionùta e 
La mio notte con Meud. n film 
di stasera risale al *67. ed è in¬ 
terpretato da un’affascinante 
«non attrice», che Robiher tlU- 
lizza (come sempre) con gran¬ 
de perizia: il suo nome nella 
vita è Haydée PoUtoff, lo stes¬ 
so che conserva nel film. - 


Venerdì 16 ottobre 1981 


^ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA 01 TORINO ., 

AVVISO DI REINDiZIONE 
APPALTI CONCORSO 

L'Istituto Autonomo Case Popolari Provincia di Tori¬ 
no dove procedere alla reindizione dei sottoelencati 
appaiti concorso di cui al programma regionale ai sensi 
della Lègge 5/8/t978 n. 457 • Delibera del Consiglio 
Regionale n. 604 C.R. 3182 in data ' 16/4/1980 - 
Plano decennale^ II" Biennio. - - 
Progettazione ed esecuzione lavori di costruzione di 
alloggi unitamente alle opere di sistemazione esterna 
di allacciamento ai servizi pùbblici compresi dei relativi 
oneri agli Enti erogatori nei seguenti Comuni: 

CASTELLAMONTE. CUORGNE'- 74 alloggi per 
402 vani - •. 

Importo a base d'asta L. 3.422.440.0Ó0. 

IVREA, BORGOFRANCO. MONTALDO DORA - 90 
al loggl per 491 vani- 

: Importo a base d'asta L. 4.178.000.000. 

' La partecipazione è aperta a tutte le Imprese iscritte 
all'Albo Nazionale Costruttori o in Albo o Listino Uffia- 
le (^ Stato aderente alla CEE per un impòrto noii minó¬ 
re di quello indicato per ciascuna gara purché non 
esista caiJ.sa di esclusione dàlia gara per uno dei commi 
di cui ali'art. 13 e siano in possesso dei titoli previsti 
dagli Articoli 17 e 18 delia citata Legge n. 584. 

Possono partecipare alla gara anche Imprese riunite 
che abbiano conferito mandato collettivo speciale con 
rappresentanza ad una di esse; qualora l'offerta sia 
pfésentata da un Consorzio di Imprése, ciascuna di 
essa dovrà firmare una dichiarazione con la quale si 
impegna ad assumere separatamente e in solido la 
responsabilità per fa esecuzione del contratto. 

. Il bancio di gara, ii capitolato d'oneri e i documenti 
comptenrìentarì possono essere ritirati o richiesti all'Uf¬ 
ficio Affari (venerali a partire dai 19 ottobre 1981. 

L'aggiudicazione dei lavori sarà effettuata in base 
alle disposizioni vigenti con la procedura di cui all'Arti¬ 
colo 24 lettera b) delta Legge 8/8/1977 n, 584. 

Il presente bando ò stato inviato in data 14 ottobre 
1981 aìl'Uffìciò'delle pubblicazioni affidali dèlta Co- 
■munità Europea." 


Torino, 16 ottobre 1981 


IL PRESIDENTE 
Carlo Bosco . 


COMUNITÀ’ MONTANA 
DELBARGANO 

V ; . 71037 


' la Comunità Montana del (àargano deve appaltàre mediante 
icitabone privata i lavori di sistemazione strada extraurtiana «Itm. 
SS: Monte S. Angelo • S. Giovannt Rotondo - Carpino» in territorio 
«f Monte S. Angelo per un importo a base d'asta di L 
1O2.SÒO.O0O (oentoduemìiiorwcinquecentomila) col metodo di cu 
aN'art. 1. tenera a) deUa tegga 2/2/1973. n. 14 e deìl'art. 73, 
tenera .c) del R.D. n. 827/1924, con H procedùnento previsto dai 
successivo.art. 36 - 1*. 2* e 3* comma. . 

■ le richieste d'invito alla gara detibono pervenire aNa ComunitA 
Montana del Gargano entro 10 giomi dalla puiHilicazione del pre- 
senteawiso. 

le richieste non vìn c oteno ('Amministrazione. ^ ‘ 

Monte S. Angelo, fi 3 on. 1981 

- ^ ILPRESIDENTE 

(Don. (Giuseppe Santoro) 


COMUNITÀ’ MONTANA 
OELGARUANO 

71037 (MONTE SANTANGELO (Fog^) 

: AVVISO ; 

La Comunità Montana del Gargam deve appahare medtente ficita- 
zione privata i lavori per la costruzione del II* lotto defia strada comuna¬ 
le esterna «Cagnano V. • Vadtvina - Coppe» in agro di Csgnano Varano 
por un importo a base (fasta di L. 221 ■569.246 - (duecentoventuno- 
milioni ciq uen ce ntosessantaoovenèteduecentoquarantaaeìfire) col me¬ 
todo (fi cui airm-.1.tettara a) (tela legge 2.2.1973.0. 14edNl'art. 
73 tenera c) del R.D. n. 827/1924, con a procerimento pr e visto (M 
successivo art. 36 - 1*. 2* e 3* comma. 

Le richieste (finvito aNa gara (tebOono p erveniff aBà Com u nità' 
Montana del Gargano entro 10 gemi data pubblicazióne òelpr ea e n te 
avviso. 

te richiesie non vincoisno r Amminìstrarione. 

Monte S. Angelo, fi3ott. 1981 ^ 

HPRESIOENTE 
(Don. Giu s epp e Sa n t ero l 







Oggi 

TGGtro Nuovo 
Dalle 10 alle 12 e dalle 
14 alle 16 proiezione 
per gli studenti. 

Dalle 17 alle 24 
proiezioni non stop. 
Sala Valentino: 
documentari in 
concorso. 


seguirà la proiezione - 
in prima nazionale del 
film di J. Huston: "Fuga 
per la vittoria" con 
S. Stallone. M. Cayne. 
M. Von Sidow. G con 
Relè. B. Moore, ArdìHes, 
Deyna ■ - 


Domani 


Teelro Nuovo: oiG 21 

Grande serata di 
chiusura del 37* Festival 


Sala Grande: film "Fole con la consegna dei 


Position" di O. Orefici 


Oroip 



1980) 


premi e la proiezione dei 
primi tre film classificati. 
Spettacolo: ’IA DANZA 
E LO SPORT’ 
con il Collettivo di Danza 
del Teatro Nuovo e 
la Squadra Azzurra . 
di Ginnastica ritmica ■ 
moderna. 


i’'' 
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'V«ii«rdl 16 ottobre 1981 


SPETTACOLI 


Ecco John Cassavetes. Parola d’ordine: libertà sul set 


sere preso Mr un "cinéphile” 
autore di film — che poi la 
distribuzione massacra — per 
SO persone. Accetto il merca* 
to, lo seguo fino a dove mi sta 
bene eper il resto rischio. È 
vero. Gloria — riletto agli 
altri miei lavori — tu una di¬ 
stribuzione più fortunata e 1' 
hanno visto in molti. Se una 
cosa che faccio piace a molti 
debbo forse sentirmi male?*. 

• — No, naturalmente. Ma 

a proposito di «Gloria» per» 
ché non è andato a Venezia 
l’anno scorso? 

«Lo confesso: ho paura dei 
premi è non sof^rto i Festi¬ 
val. In questi casi devi sorri¬ 
dere. parlare con tutti i gior¬ 
nalisti, fare il carino. E poi mi 
ci vedete a dire: do you like 
my film? lo no davvero*. 

— Pare che tutti gli attori 
ambiscano a lavorare con lei 
perché non è un tiranno. 
Che c’è di vero? 

. ^ «Molto poco. Però stimo 
profondamente gli attori e 
spero sempre, quando lavora¬ 
no con me, che non sentano 
la scene^iatura come qual¬ 
cosa di dritto”. Un giorno 
un amico venne da me e mi 
disse: ”Sai, John credo che il 
ihio personaggio non farebbe 
mai questo”. Bené, gli risposi, 
non farlo. Molto spesso intere 
pagine vengono soppresse sul 
set. D’altro canto, non ho mai 
visto un attore dimenticare le 
battute o sentirsi costretto a 
dirle. Li lascio sèmpre liberi. 
D’accordo, per Una moglie 
tutto era stato scritto in pre¬ 
cedenza. Ma per me. in ogni 
caso, il risultato è lo stesso*. 

— Lei passa per un regista 
non perfezionista. Canovac¬ 
ci improvvisati, un uso della 
camera da presa non troppo 
professionale, una certa in¬ 
differenza verso la qualità 
deli’immagine, un gusto 
quasi empirico nel gmue. 




antì 


iTTfriTr 


o 


Attore, regista e drammaturgo, il cinquantaduenne immigrato newyorkese spiega: 
«Non cerco il capolavoro. Ma credo che i miei film siano necessari» 

A Roma gira un fUm e presenzia aiia versione itaiiana deiia sua pièce teatrale «Coltelli» 



ROMA —' Mister John Cassa¬ 
vetes sembra un impeccabile- 
americano. Porta acarpe vi¬ 
stose, azzecca pom i colori, 
non lesina l sorrisi e risponde 
di al a tutti. Eppure, sotto sot¬ 
to, questo cinquantaduenne 
di origine greca incute timo¬ 
re. Quando gli fai una do¬ 
manda ti fissa fin dentro il 
cervello, rotea furbescamen¬ 
te gli occhi celesti e con il 
massimo della gentilezza ti fa 
sentire un cretino. È come se 
si divertisse a scompaginare i 
cliché che vent’anni di cìne^, 
ma gli hanno cucito addosso. 
Quando poi alterna la battuta ' 
pungente alla smorfiaccia da 
•isterico* rivedi Rosema^’e 
Baby € Quella sporca dozzina; 
ma subito dopo sfodera un’al¬ 
tra espressione, si aggiusta la 
giacca e ti sorprende con un 
«vuoi un drink?». ' 

I>a qualche giorno John 
Cassavetes è in Italia. Sta gi¬ 
rando Tempest, un misterioso 
film di Paul Mazursky ispira¬ 
to all’opera di Shakespeare e. 
interpretato, oltre che da lui, 
da Vittorio Gassman e da Su¬ 
san Sarandon. Ma. per una 
mattinata, Cassavetes ha 
messo la sua persona al servi¬ 


zio dello Stabile di Bolzano 
che ha allestito (per la regia 
di Marco Bernardi) la versio¬ 
ne italiana di Kntuet («Col¬ 
telli»), una pièce teatrale ; 
scritta dal regista-attore a- 
mericano. ‘ Protagonista del ! 
testo tetrale un classico per- : 
sonaggio «alla Cassavetes*. un 
comico fallito, che nei suoi 
tristissimi show utilizza cini- ; 
caniente ogni sòrta di episodi 
personali nel tentativo di far 
ridere il pubblico. Le goffag-.. ■ 
gini dell’amore, lo strazio pe- ' 
noso dei sesso, il rapporto 
quasi schizoide con se stesso, ’ 
la nevrosi domestica, uno 
squallidissimo party: tutto ri¬ 
torna e viene trinciato da 
questi «coltelli» taglienti che 
scandisono la giornata di 
Larry, sacerdote della finzio- ' 
ne tormentato dalla realtà. 
L’incontro con Cassavetes 
parte naturalmente da qui. -, 
«Sn, sono curioso di vedére ' 
Coltelli. Ho lasciato la massi¬ 
ma libertà al regista e al tra¬ 
duttore e andrò naturalmen¬ 
te alla prima. Ma non voglio 
giudicare: mi siederò in pla¬ 
tea. guarderò lo spettacolo e 
basta. Gli attori cambiano, e 
io non ho mai concepito le 


mie cose alla stregua di co¬ 
pioni inviolabili, una scena, 
una parola, una battuta ognu¬ 
no può esprimerla come vuo¬ 
le: l’àmblguità che io amo sta 
anche in questo*. 

—C’è una differenza tra il 
girare uh film e il mettere in 
scena un testo teatrale? 

«Ma certo, è una cmestione 
di ritmo, di tempi, di narra¬ 
zione.. Al cinema puoi taglia¬ 
re una frase a metà e conti¬ 
nuarla nella scena dopo con 
un gioco di luci, o con una 
canzone, o con un semplice 
primo piano. A teatro, invece, 
devi sempre «spiegare* allo 
^ttatore o. quanto meno, 
devi fargli capire che cosa ac¬ 
cade per non tarlo sobbalzare 
sulla sedia*. 

— Lei scriv'c molto, accu¬ 
mula storie su storie, ma solo 
poche di esse arrivano sulla 
scena o sullo schermo. Per¬ 
ché? ■ ■ 

«Lo so. dicono che sono un 
grafomane. Ma io non so fare 
piani, non so produrre a co¬ 
mando. Magari un'idea mi 
viene in mente a pranzo men¬ 
tre mangio con gli amici, op¬ 
pure la sera, parlando con 
mia moglie. Ti dirò di più: se 


una mia frase o un mio com¬ 
portamento fa arrabbiare 
■ Gena (Gena Rowlands, 
n.d.r.j, la provoca, la infasti¬ 
disce. io ci lavoro sopra e cer¬ 
co di trarne qualcosa di utile. 
Molti miei film sono nati co¬ 
si*. ' . . : 

Passiamo al cinema. Si 
dice in giro che lei fa l’attore 
hollyw'oodiano di rango, pre¬ 
stando il volto a prodotti lon¬ 
tanissimi dai suoi interessi 
(un po’ come Orson Welles, 
insomma), per finanziare i 
suoi film. È vero? 

«SI, ma non mi sembra che 
ci sia niente di male. È vero, i 

g rimi film Shadows, Too Late 
lues, Faces) furono realiz¬ 
zati un i»’ avventurosamente 
e forse piacquero anche per 
questo. Ma poi ho capito che 
non potevo girare sempre a 
16 mm., nel salotto e nella cu¬ 
cina di casa mia, giocando al- 
l’happening con 300 persone. 
E allora, eccomi qua*. 

— Ma è vero che ha fatto 
anche un film horror? 

«Ebbene si, mi sono diver¬ 
tito un mondo: si chiama In- 
cubus e non è cosi tremendo 
come sembra dal titolo. Sia 
. ben chiaro, io non voglio es¬ 


pelle cosa c'è di vero? ^ 

<OK ho Capito, lo penso che 
fare un film — cioè racconta¬ 
re la storia di un uomo, di una 
donna, di tre mariti o di una 
grande attrice — sìa un’im¬ 
presa terrificante che merita 
molto più dell’abilità tecnica 
, di una prostituta. E poi non 
, pretendo mai che gli attori si 
’ pieghino ai movintenti pre¬ 
stabiliti della macchina da 
presa fino alla perfezione. 
Per dirtela in breve, la mia 
ambizione non è quella di fa¬ 
re il miglior film possibile. 
Voglio solo fare ciò che mi 
. piace, e cioè raccontare emo¬ 
zioni, drammi, solitudini, fe¬ 
licità nel modo meno banale 
possibile*. 

— Signor Cassavetes, lei è 
stato definito il Bergman a- 
mericano... . 

«Quale onore! Le etichette 
mi vanno sempre strette. 
Certo, anch’io parlo di inco¬ 
municabilità. anch’io indago 
nelle sottili incrinature dei 
rapporti umani, anch’io met¬ 
to in scena realtà disperate. 
Però, forse, sono meno pessi¬ 
mista. Amo i miei personaggi, 
mi confondo con loro, non mi 
ya di vederli perdenti. £ poi 
adoro "giocare” coi generi, 
stravolgerli rispettandoli for¬ 
malmente. Nell’Assassinio di 
un allibratore cinese ci sono 
banditi, pistole, Tughe e rese 
dei conti. Ma credi davvero 
che sia una gangsters-sto^?». 

L’intervista è finita. Mister 
C!assavetes s’awia verso il 
bar se^ito da un nugolo di 
giornalisti. Glijhanno appena 
chiesto se i suoi film sono la 
proiezione psicanalitica di 
qualcosa.. Lui sorseggia un 
whisky e risponde: «Bella in¬ 
tuizione. non ci avevo pensa¬ 
to*. ^ ^ 

Michele Ansétmi 






Solo dal Mal 17ottobre^ 






Basta a\’ere im’automobile usata, andie usatissima, purdié funzionante e 
r^eJarmente intestata, e deckjere di cambiarh con uno dei tanti nx^ 
Citroen. L’auto usata vena valutata minimo 8(X).(XU lire e per quella nuc> 





Presso tutti i Concessionari Citroen e presso tutte le Officine e Vendite 
Autorizzate Qtioea 

^ _ ^ _ ^ ^ ^ _ 

A 
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ONEIVIAPRIME 


La Storia 


non 


il Bolero 


James Caan quasi coma Glenn Miller in cBolaroa ' * . 

BOLERO — Regia: Claude Lelouche. Interpreti: Robert Hab» 
sein, Nicole Garcia, Geraldine Chaplin, Jacques Villeret, Fààr 
ny Ardant, James Caan, Raymond Peliegrìn, Macha 
Jean Claude Brialy. Musiche: Francis Lai e Michel LégraiMÌ. 
Coreografie (famiglia russa): Maurice Béjart. Fotografia: je^ 
Boffety. Francese. Drammatico. 1981. . • ‘ 

Ha un bel dire Claude Lelouche, citando Willa Cather,: chè 
«...non esistono che due o tre storie nella vita dell’essete umano 
e si ripetono cosi crudelmente come se non fossero inai accadii» 
te*. La frase potrà anche avere un fondo di verità, ma di qui'.à 
farci un film ce ne corre. E invece il celebre regista frarice^. di 
Un uomo e una donna su quell’ideuzza ha costruito un «romàrizb ; 
fiume» di oltre 3 ore che, accolto freddamente a Cannes, arznm - 
ora sugli schermi con un nuovo titolo (in origine era Les uns èies 
aulres) : Bolero. _ ^ ' ' 

Ad ogni buon conto, Lelouche insiste sul «personale», qi^- 
tunque mescolandolo ai grandi eventi storici: la secondò guèrrò 
mondiale, la ricostruzione, il conflitto d’Algeria, gli anni Sessazt» 
ta. il presente minacciato dalle bombe atomiche, eccetera, eccet 
tera. L’ambizione è infatti quella di raccontare le vicende pér^ 
nali e professionali di tre generazioni di musicisti, dislocòndcr i 
campioni prescelti.(un pianista.e una violinista ebrei delle FÒ» . 
lies, un concertista e direttore d’orchestra ted«co della y/ervaa- * 
eht, una ballerina dehBolsciordi Mosca, im còmpositorè jazr’dr : • 
New York è sua moglie'càntante) ili quattro paesi diversi,'faceii* . . 
doli muovere parecchio e riunendo infine a Parigi i fili deU’esté- . 

nunantctrama. -:v-;: 2;: 

Si parte dalla seconda guèrra mondiale. Ancora giorvàni .e ‘ 
speranzosi, i nostri «padri* vengono in vario modo coinvolti nel 
conflitto e non tutti ne scampano. Lutti, miserie, suicidi faruio'da 
sfondo al primo tempo che tutto sommato (tranne l’insopportabi¬ 
le scena del campo di 'concentramento dove le donne recluse 
suonano i violini quasi impazàte). scorre via agevolmente. Ma 
ecco arrivare, con un buon salto, gli anni Sessanta. Siamo già af 
•figli* e sono gviai. Alla giovinezza spensierata (ma la guerra 
d’Algeria non fu proprio uno scherzo) si sostituisce un po’aUa 
volta una mediocre maturità, la quale » porta dietro un pesante 
fardello di sconfitte umane. La pace — sembra dire Léloiich 
non ha portato i frutti che tutti aspettavano. E col tra awocaU 
di grido meschini, cantanti di successo distrutte dall’alcòoL bal¬ 
lerine fallite recuperate come speaker tv, pugili ridotti in poverr 
tà e danzatori di fama fuggiti dallllRSS, il film si tras^a ai 
giorni nostri. È il momento dei «nipóti* e qui le cose, per fórttina. 
vanno un tantino meglio. Il giovane cantante pop ribellé è 
figlio dell’avvocato — sembra andare a genio a l«louch. il quale 
non tarda a farci capire che è la generazione di mezzo, quelb dei 
quarantenni, ovvero la sua, la più marcia e dunque da compatirei 

Comunque, tanto per rimettere le cose a posto, il regista che ti 
va a pensare? Riunisce tutti i personaggi (i nonni siqiersthì. i 
padri rìncoglioniti e i figli genuini) sulla terrazza del IVbcòderd 
dove si celebra, manco a dirlo al suono del celeberrimo Bolero di 
Ravel danzato da Béprt, il Gran Gala dell’Unicef e «feUai Croce 
Rossa a beneficio dei bambini affamatL 

A parte il ridicolo finale — un vero capolavoro di qualunqui¬ 
smo sentimentale ai limiti del cattivo gustò — Bolero è uno di' 
quei film difficili da giudicare. Lo scarto tra il prodotto e le 
ambizioni dell’autore (non tutte disprezzabili, naturaìméntel è ’ 
così totale, imbarazzante che si fa fatica perfino a scriverne.'?^ ■ 
è solo questione di sceneggiatura o di ritmo cineinatogròfiw,'nè ' 
vale la pena di prendersela troppo con i personaggi (parà vera¬ 
mente esistiti) scelti da Lelouch. figure che per voler essere, . 
insieme, comuni e straordinarie finiscono col risultare oltrcme» 
do banalL 11 fatto è che. per quanto soffrano, litighino e invec¬ 
chino tra voglie e rimpùnti, gli «ero i » di Bolero non rie s c ono a 
esprimere alcuna emozione. Altro che «quarantacinque anni di 
sangue, lacrime, depressioni e ^ranze—come dice U r^^sta -t 
per tentare di fare il Grande Gioco*. Ma che cos’è il Grande 
Gioco? In verità, è recumeiUsmo d’accatto del regista a face 
cilecca, l’idea di mettere tutti quanti d’accordo — pur tra qual¬ 
che spina — in un reboante tripudio di musiche di buoni sentii 
menti e di spettacola Quasi a dire: la politica rovina gli uomini e 
li divide, l’Arte rimette le cose a posto. 

Dove comimque non arrivano gli attori (il cast è nutrito, ma 
non appare dei più congrui: basti pensare al curioso Glena Miller 
di James Caan o alla goffa prestazione di Roberf Hossein) ghui^ 
a dare man forte la pertinente colonna sonora di Francis Lm è 
àfichel Le^and, probabilmente la cosa migliore di Bofera 
basta a fare un buon film? • 


Uno strano rinvìo 
per le cariche del 
C^tro sperimentale 
di cinematografìa 


ROMA — Inopinato rkndo. ie¬ 
ri. «Ha conunissione Pubblica 
Istruzione del Senato. dalTa- 
manaziona del prescritto pa¬ 
rere sulla nomina del presi¬ 
dente e del vicepresidente del 
Centro Sperimentalo di Gino- 
matografia. N ministro dallo 
Spattacolo. èficcla SignoraPo. 
dopo avar rinviato, lo propo¬ 
sto dai critici G io va nni Orazzi- 
ni a Albacto Rossatii a ricopri¬ 
rà lo cariebo. ho ehiasto ora 
una pausa di r H I ss siana. R mi- 
niatro non no ho a pls g ato i 
motivi, ^sa aambra cha a chla- 
dara uno rimedit aiì ona doRa 


Mnore Raymond 
disegnatore 
diBlondìe, 
Feroe dei fmaetti 

NEW YORK — Jfm RaymonC 


quarant'annì ha 


bra per s onaggio 
Chic Yeuhg) ai è 


bi F l orida. A 


taro fra rMtro^^tHJHaMi 


^•1 t - 


valla non ci ai 


Ra y mand, I nla t li. al 
aaiapaoaaaaaaWuli 
la Ali» n oi Oootay 
roboanti a acpaaiaRi 

ra di FIMh Oardon. 
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ROMA - REGIONE 


Al terzo scrutinio, coi voti di comunisti, socialisti e Pdup 

Ugo Vetere eletto sindaco 

r “ r 

y r ’ 

Un litico applauso nell’aula del G. Cesare 
«Al lavoro, contìnua la lotta per cambiare» 

Dopo le due votazioni iniziali il PRI si è astenuto - L’abbraccio caloroso dei compagni e degli altri consiglieri - Salvagni: «Una scelta 
di continuità con Petroselli» - Antonello Falomi è entrato nella giunta capitolina - Il dibattito - Il primo discorso 


1 romani hanno il loro nuo¬ 
vo sindaco. È il comunista Ugo 
Vetere, 57 anni, 15 passati (e 
con che grinta!) nell’aula del 
Giulio Cesare, per una legisla¬ 
tura capogruppo del PCI, dal 
*76 fino ad oggi assessore al Bi¬ 
lancio nella giunta di sinistra. 
Il consiglio comunale lo ha 
scelto ieri sera come successo¬ 
re del compagno Luigi Petro¬ 
selli alla guida del Campido¬ 
glio. «Non si poteva fare — a- 
veva detto di recente il vice 
sindaco socialista Severi, in¬ 
terpretando il diffuso senti¬ 
mento di quei giorni segnati 
dalla scomparsa di Petroselli 
— scelta più giusta; per capaci¬ 
tà amministrativa e per attitu¬ 
dine al dialogo». 

Vetere è stato eletto al ter^o 
scrutinio. Le due prime vota¬ 
zioni hanno dato lo stesso esito 
negativo: 39 consensi al candi¬ 
dato dei partiti che sostengono 
la giunta. 25 al de Galloni, 7 al 
missino Marchio. 4 a Pala del 
PSDI, 2 al liberale Cutolo e 3 
schede bianche. Nessuno ha 
raggiunto la maggioranza ne¬ 
cessaria: quota 41. Alla terza 
•chiamata», però, come in pre¬ 
cedenza avevano annunciato, i 
repubblicani si sono astenuti 
dal voto passando davanti all’ 
urna senza depositare la sche¬ 
da. Così, nello scrutinio di bal¬ 
lottaggio tra il compagno Ve¬ 
tere e il democristiano Gallo¬ 
ni, il numero dei votanti è sce¬ 
so da 80 a 77. E con 30 voti dei 
comunisti. 8 dei socialisti e uno 
del PdUP (Galloni 25 voti, 13 
schede nulle), Vetere è diven¬ 
tato il terzo sindaco della sini¬ 
stra al governo della capitale. 

Erano le 21,07 precise quan¬ 


do il presidente Severi ha letto 
per la trentanovesima volta il 
nome di Vetere. Nello stesso 
istante, quasi coprendo la sua 
voce, è scattato dai banchi gre¬ 
miti del pubblico (ai primi po¬ 
sti i compagni Morelli, Marro¬ 
ni, Ottaviano, Vitale, Micucci, 
la moglie di Vetere, Germana, 
con la più piccola dei figli, 
Lauretta), un applauso lun¬ 
ghissimo. Tre minuti di emo¬ 
zione intensa, vivissima: tutti 
in piedi, le mani alzate, centi¬ 
naia di compagni e di cittadini, 
emolti tra i vigili e i commessi 
dell’aula, hanno scandito il 
nome di Vetere. E’ stata l’e¬ 
splosione di una soddisfazione 
politica contenuta a stento 
nelle due ore di seduta: la coa¬ 
lizione di sinistra continuerà a 
governare il Comune, il cam¬ 
biamento va avanti, Roma ha 
ancora un sindaco comunista. 

La stessa emozione, lo stesso 
fragore al di là delle transen¬ 
ne. Subito Ugo Vetere — sotto 
una valanga di flash dei foto¬ 
grafi, con le telecamere tutte 
accese — è stato circondato, 
sommerso dall’abbraccio dei 
compagni, dei consiglieri. Un 
vero boato dalle fila del pub¬ 
blico ha salutato poi, appena 
un minuto più tardi, la procla¬ 
mazione del risultato dello 
scrutinio e il momento in cui 
Severi ha «insediato» — men¬ 
tre la «Patarina», la campana 
del Campidoglio, attaccava a 
suonare a distesa — il nuovo 
primo cittadino. Vetere ha 
parlato allora all’assemblea, 
restando però al suo banco di 
assessore. Ha preso la presi¬ 
denza solo un quarto d’ora do¬ 
po, quando si è votato (40 sì) 



l’ingresso del compagno Anto¬ 
nello Falomi nella giunta (a- 
vrà la responsabilità del Bi¬ 
lancio). - ' 

La candidatura di Vetere 
era stata formalmente fatta a 
nome del gruppo PCI da Piero 
Salvagni. «Dopo Petroselli, la 
cui prematura scomparsa tan¬ 
to ha colpito e commosso l’in¬ 
tera città, fare il sindaco a Ro¬ 
ma — ha detto Salvagni — è 
diventata una cosa diversa. Ci 
ha lasciati un grande sindaco, 
un grande amministratore. 
Petroselli ha affidato una 
grande eredità, che le forze 


democratiche e di sinistra de¬ 
vono portare avanti. La scelta 
di Ugo Vetere — ha continua¬ 
to Salvagni — è una scelta di 
continuità. La sua esperienza 
ptolitica (comunista da 35 anni) 
si è profondamente intrecciata 
con quella di Petroselli. Il PCI 
impegna con lui uno dei suoi 
uomini migliori, dotato di a- 
perto spirito unitario, ammini¬ 
stratore rigoroso ed efficiente. 
La candidatura di Falomi al 
Bilancio rappresenta — ha af¬ 
fermato Salvagni — un raffor¬ 
zamento per la giunta capitoli- 


Dopo Salvagni hanno parla¬ 
to, in un’ora esatta, tutti gli al¬ 
tri. Antonio Pala ha confer¬ 
mato l’opposizione «serena e 
costruttiva» del PSDI ’ alla 
giunta. «Pensavamo di votare 
stasera scheda bianca» per ri¬ 
spetto alla figura di Vetere. 
Ma — ha detto Pala — qualcu¬ 
no (un quotidiano?) ci ha stru- 
. mentalizzato, e cràì abbiamo 
deciso di votare uno di noi. 
Teodoro Cutolo, per il PLI, ha 
rinunciato stavolta alla sua so¬ 
lita verve e ha fatto un inter- 




La Resistenza, n sindacalo, il Campidoglio 


Ugo Vetere è nato a Reggio 
Calabria, nelFaprile del 1924, 
ma la sua famiglia è origina¬ 
ria di un paese del cosentino, 
Malvito (una curiosità: oggi a 
IVIalvito c’è una maggioranza 
di sinistra e il sindaco comu¬ 
nista si chiama Ugo Vetere, 
anche se non ha alcuna pa¬ 
rentela). In Calabria c’era na¬ 
to anche il padre di Ugo, uffi¬ 
ciale di amministrazione, 
uno dei pochi della sua fami¬ 
glia a aver potuto completare 
gli studi. 

A Roma il compagno Vete¬ 
re arriva nel 1940. Si iscrive 
subito alla Scuola Militare e 
qui incontra una figura 
straordinaria di antifascista 
che avrà un ruolo determi¬ 
nante nella sua formazione: 
il professor Canalis, fucilato 
alle Fosse Ardeatine. 

Arriva 1*8 settembre del ’43. 
Senza esitazione Ugo Vetere e 
i suoi compagni scelgono la 
via della clandestinità e della 
lotta di liberazione. Partigia¬ 
no a Roma nel centro milita¬ 
re, dopo la liberazione della 


frapitale Vetere si ritrova in 
un reparto italiano che opera 
in Toscana e nelle Marche. 
Poi, ancora, è nel IX Reparto 
d’assalto della Divisione Le¬ 
gnano sulla linea Gotica, par¬ 
tecipa alla- liberazione di Bo¬ 
logna, e neU’ultimo scontro 
con i nazisti a Ponti, sul Min¬ 
cio. 

La guerra di liberazione lo 
mette accanto a uomini di di¬ 
verso orientamento politico, 
di diversa estrazione. E in 
questo perìodo Ugo Vetere 
matura la sua scelta: nel 1946 
sì iscrive al partito comunista 
italiano. Nello stesso anno è 
assunto al Ministero dell’A- 
gricoltura. Qui inizia subito 
una difficile battaglia, sui 
piano polìtico e sul piano sin¬ 
dacale. Dit'enta segretario 
provinciale della Cgil del Mi¬ 
nistero, poi segretario nazio¬ 
nale dello stesso sindacato, se¬ 
gretario della federazione 
prosinciale statali dì Roma, 
segretario del coordinamento 
dei pubblici dipendenti di Ro¬ 
ma, membro dell’esecutivo 


della Camera del Lavoro, fino 
a diventare segretario gene¬ 
rale della federazione statali 
Cgil e membro del consiglio 
generale della confederazio¬ 
ne. Nel 1963 va a rappresenta¬ 
re la Cgil, nella commissione 
per la Riforma della Pubblica 
amministrazione. È con lui 
Luigi Arata, che conosce da 
tempo col quale ha compiuto 
tante esperienze politiche. In 
questi anni Ugo Vetere incon¬ 
tra un’altra figura importan¬ 
te nella sua formazione: Giu¬ 
seppe Luigi Di Vittorio. Sono 
gli anni bui, però, della scis¬ 
sione sindacale, della discri¬ 
minazione. Vetere ama ricor- 
i dare una delle pagine più tor¬ 
mentate della sua vita di diri¬ 
gente sindacale: il licenzia¬ 
mento in tronco di 3.500 co¬ 
munisti e socialisti, dirigenti 
.della Cgil dal Ministero della 
Difesa. Fu un colpo quasi 
mortale per l’organizzazione 
sindacale. Ma Vetere, con po¬ 
chi altri compagni, si rimette 
subito al lavoro per ricostrui¬ 
re la Cgil, per ricucire l’unità 
con le altre organizzazioni. 


Lavora, insomma, «per il 
disgelo» che darà i suoi frutti 
anni dopo, a cominciare dal 
’63 quando una delegatone' 
unitaria compie una una visi¬ 
ta e incontri in Francia, In¬ 
ghilterra e Germania. ■ . 

- La sua attività sindacale si 
conclude nel ’67. L’anno pre¬ 
cedente era stato eletto consi¬ 
gliere comunale: decide di la¬ 
sciare la Cgil, per dedicarsi 
interamente all’attività di 
partito. Diventa membro del¬ 
la segreteria della federato¬ 
ne comunista. E arriva il '68. 
L’asprezza del confronto poli¬ 
tico, le decisioni anche le più 
difficili, non sono, per Vetere, 
mai sinonimo di chiusura, 
ma al contrario si sforza per 
riallacciare il dialogo con tut¬ 
te le forze democratiche. Nel 
’70. quando la federatone co¬ 
munista romana è diretta da 
Luigi Petroselli, Vetere chie¬ 
de di lasciare la segreteria per 
andare a dirigere una zona. 
Petroselli non accoglie questa 
richiesta, ne discutono e Tra i - 
due nasce un’intesa dì fondo. 


un legame umano oltre che 
politico. È una storia quella 
del rapporto fra Vetere e Pe- 
troselU fondata sempre su u- 
n’intesa saldissima. ' 

- Nel’71%'etere diventa capo¬ 
gruppo, e quest’incarico deli¬ 
cato, lo ricopre fino al ’76. II 
resto è storia recente: il 9 agi^ 
sto del *76 viene eletto assesst^ 
re al Bilancio con la giunta 
Argan. Di lui lo studioso di 
storia dell’arte, sindaco della 
prima giunta di sinistra di 
Roma, fliceva: «Vetere è un 
uomo che per la sua lealtà, la 
sua comprovata capacità, la 
sua schiettezza umana rap¬ 
presenta la mia coscienza cri¬ 
tica di sindaco». Vetere, dal 
*72 è anche deputato (rieletto 
nel *76 e nel ’79). L’esperienza 
di membro della Commissio¬ 
ne Affari Costituzionali e p<ri 
della Commissione Finanze e 
Tesoro gli è servita per arric¬ 
chire il suo lavoro in consiglio 
comunale. ' 

Il giudizio su) suo operato 
dì assessore è unanime dì tut¬ 
te le forze politiche e anche 
dei gruppi politici di opposi- 


LHeci anni fa, quando in Comune 

Vopposizione diventò «giunta ombra» 

< ^ 

Una concretezza non pignola, una conoscenza delle cose, dei problemi, delle esigenze della gente 


Adesso che è diventato sin¬ 
daco mi torna in mente la pri¬ 
ma volta che ho visto aU'opera 
Ugo Vetere nella sua qualità di 
eletto comunista in Campido¬ 
glio. Era il TI. io rientravo in 
Campidoglio, come resoconti¬ 
sta dell'Unità, dopo una lunga 
assenza consumato m altri in¬ 
carichi e in ospedale. Vetere 
era il nuovo capogruppo, ma 
quasi tutto il gruppo consilia¬ 
re comunista era rinnovato. 
Soprattutto era mutata la si¬ 
tuazionepolitica. I numeri an¬ 
cora non corrispondevano, ma 
nell’aria, i più esperti già fiu¬ 
tavano la prospettiva della 
giunta di sinistra. 

Quella sera, in attesa che, al 
solito, si potesse raggiungere 
il numero legale. Vetere stava 
animatamente discutendo nel¬ 
la rSala rossa» con alcuni con¬ 
siglieri del PCI. Mi ricordo di 
Bencini, di Buffa, di Della Se¬ 
ta, di Anita Pasquali. Ugo par¬ 
lando ogitotxi (e braccia e al¬ 
ternava qualche sorriso a 
bronci di meditazione. Era in 
corso uno sciopero di netturbi¬ 
ni e la città era trasformata in 
. un letamaio. Le inadempienze 
del governo e della magmo- 
ranza capitolina erano evtaen- 
ti. •Peròla questione non è so¬ 
lo questa — diccua Vetere — 


non ci sono due prebiemi: 
quello dei netturbini e quello 
dei mezzi finanziari per far 
fronte alle richieste. C'è un 
problema solo, quello della cit¬ 
tà. Se vogliamo che Roma cessi 
finalmente di essere un depo¬ 
sito di immondizie, bisogna 
far funzionare il servizio di 
nettezza urbana, renderlo effi¬ 
ciente. razionale: e quindi è 
obbligatorio che i netturbini 
siano dalla nostra parte: dalla 
parte della città e del Comune, 
dico. Bisogna fame dei prota¬ 
gonisti del rinnovamento del 
servizio. Quindi occorre de¬ 
nunciare senza tentennamen¬ 
ti le colpe de, ma dobbiamo an¬ 
che dare uno sbocco alla ver¬ 
tenza tale da fare l'interesse 
dei cittadini e dei lavoratori 
insieme. E’ diffìcile, ma si de¬ 
ve fare. Occorre studiare a 
fondo la questione, impadro¬ 
nirsi dei fatti, delle cifre, dello 
stato del servizio, della distri¬ 
buzione del personale. Biso¬ 
gna conoscere la realtà. Stu¬ 
diarla». 

Intorno, ad ascoltare questa 
•lezione» che scaturiva da un 
dibattito fra un gruppo di con¬ 
siglieri del PCI, si era formato 
un capannello di persone: con¬ 
siglieri di altri partiti, assesso¬ 
ri, funzionari, sindacalisti, im¬ 


piegati del Comune. Cera an¬ 
che un assessore socialdemo¬ 
cratico: •Vede quelli — mi dis¬ 
se — quelli sono la giunta om¬ 
bra». E additò Vetere e compa¬ 
gni. •Ennò. dotto '— rincarò la 
dose un messo comunale — li 
in mezzo c'è anche il sindaco 
ombra. E' quel moro. alto. 
Quello viene dalla Calabria e 
ne sa più del sindaco». Voleva 
dire che pur non essendo ro¬ 
mano. si occupava di Roma 
con più amore di altri che ro¬ 
mani erano. •E poi. guardi, lo 
chieda agli altri giornalisti, 
vedrà che cosa le diranno'.». 

Sì perché i giornalisti, ora¬ 
mai. non si rivòlgecano più a- 
gli assessori per avere notizie 
•serie», ma ai gruppo comuni¬ 
sta. Una ventina ai consiglieri 
che del Comune sapevano tut¬ 
to. o quasi, e che quando forni¬ 
vano un'informazione non lo 
facevano per propaganda, ma 
per dare alla stampa la possi¬ 
bilità di costruire un dibattito 
reale, fatto di cose certe. 

Una sera, mi sembra nel 
corso di un dibattito sulla poli¬ 
tica fiscale del Comune. oI 
compagno Della Seta un as¬ 
sessore rispose che il Comune 
non poteva arrivare ognidove, 
che non ne at'euo i mezzi. •Fi¬ 
guriamoci — si lasciò scappa¬ 


re — non sappiamo nemmeno 
quale sia U patrimonio che 
possediamo». •Cosa? — urlò 
dal suo banco Vetere. di solito 
sempre calmo — non sapete 
che cosa amministrale? Allora 
vi aiuteremo noi». E qualche 
tempo dopo, dopo aver messo 
al lavoro tutti i consiglieri (e li 
faceva lavorare sodo, vi assi¬ 
curo. lavorando lui per primo} 
in una conferenza stampa im¬ 
provvisala prima della seduta 
del consiglio, alla buona e sen¬ 
za autocompiacimenti, pre¬ 
sentò ai giornalisti l'inventa¬ 
rio dei beni comunali. Era an¬ 
cora incompleto, ma le cose 
importanti c'erano tutte. E i 
giornalisti si convinsero una 
volta di più che proprio li, nel 
gruppo comunista, era il seme 
ai un nuovo avvenire per Ro¬ 
ma. che Roma non ha più, Ve¬ 
tere aveva un rapporto dicia¬ 
mo di complementarità. Lui 
forniva a Luigi, che allora era 
segretario della Federazione, 
la massa delle •cose effettuali», 
su cui poi Petroselli faceva 
muovere la sua intelligenza e 
la sua •fantasia» politica, sem¬ 
brava quasi contrapporsi e li¬ 
mitare i tcolpi d'ala» del segre¬ 
tario: ma in effetti forniva al¬ 
meno della solidità e della coe¬ 
renza di cui erano sempre do¬ 


ttati. E poi Ugo divideva con 
Petroselli — parlo di anni lon¬ 
tani e penso che la cosa si sia 
sviluppata anche dopo, in 
giunta — due «segni pofitici» 
determinanti: l’entusiasmo, 
ma di più. la gioia per il lavo¬ 
ro: e la fiducia nelle masse po¬ 
polari. nei cittadini. Fiducia 
nelle loro •ragioni» e nella loro 
• ragione», fiducia nella loro 
funzione essenziale di alimen¬ 
to e di verifica della politico 
condotta cl vertice, •^nza la 
base, senza le sezioni — soleva 
dire — li gruppo comunista è 
zero. I giganti sono loro: noi 
siamo noni che viviamo sulle 
loro spalle». Forse per questo, 
dopo Petroselli, Ugo Vetere è 
stato uno dei compagni più 
votatL Oggi egli deve riem^re 
un vuotoenormme. un vuoto - 
diciamole chiaramente, per 
molti versi incolmabile, alme¬ 
no nella irripetibilitàdella •fi- 
gura-Petroselli». E’ un compi¬ 
to grovoso. pesontissimo. che 
nessuno potrebbe accettare 
senza preoccupazioni. Ma è un 
compilo che poggia su spalle 
molto larghe e robuste: quelle 
di Vetere, si, ma anche quelle 
del partito, delle seziont, dei 
compagni a cui Ugo ha sempre 
saputo star unito e collegarsi. 

Ho davanti a me una delle 


vento un po’ lamentoso sui 
partiti laici che avrebbero rie¬ 
sumato in Campidoglio «for¬ 
mule frontiste». Sandro Nata- 
lini ha ribadito il pieno impe¬ 
gno del PSI a sostegno delrat- 
tuale giunta. «L’opera di rin¬ 
novamento — ha affermato — 
non va interrotta, non si com¬ 
prende l’atteggiamento del 
PSDI». Lidia Menapace del 
PdUP ha definito quella di 
Vetere «una candidatura vera, 
naturale». Oscar Mamml ha 
detto chiaro che «il quadro po¬ 
litico capitolino non é cambia¬ 
to» e che «il PRI ha una funzio¬ 
ne di raccordo tra i partiti, che 
eviti paralisi e scontri fronta¬ 
li». Una ragione tecnica e una 
finalità pratica — ha spiegato 
Mamml — motiva la scelta 
dell’astensione al terzo voto. E 
la DC? Giovanni Galloni non 
ha potuto che prendere atto 
«dalle parole di Mammì» che la 
giunta resta di sinistra. E ha 
promesso un’opposizione «fer¬ 
ma, serena e disponibile a tro¬ 
vare punti d’intesa». 

Prima di eleggere il sinda¬ 
co, in consiglio sono entrpU: 
Maria Antonaroli al piKto def 
repubblicano Visentini (e qui 
il missino Marchio ha inscena¬ 
to da solo una specie di gazzar- ‘ 
ra), e il compagno Carlo Leo¬ 
ni, primo dei non eletti comu¬ 
nisti il 21 giugno. 

Marco Sappinò 


Nella foto in alto, accanto al 
titolo, il compagno Voterà 
pronuncia il suo primo discor¬ 
so come sindaco di Roma. Qui 
sopra, l'abbraccio caloroso del 
prosindaco Savori al naoalatto 


jtione, nel mondo bancàrio, 
imprendìtoriàle. 

Di lui si ricordànotànleco» 
se: il «prestito omericanoB che 
Vetere riuscì m ottenere dà 
uno polente organizz azi one 
finanziaria statunitense, la 
sua hattaglia tenace dura 
«testardo» contro gli evasori e 
tanti, tanti altri episodi. I 
giornalisti Io conoscono bene 
perché Vetere è stato l’asses¬ 
sore che è riuscito a surclassa¬ 
re il Ministero degli Interni 
quando si i trattato di cono¬ 
scere i risultati elettoralL Ma 
i croni^ lo conos c ono anche 
per altre cose: Vetere è acoocy 
so subito, il 23 novembre nel¬ 
le zone tenemotate. E 0 è re¬ 
stato per oltre un mese, a la¬ 
vorare, a organizzare. Una se¬ 
ra di dicembre, quando fra 
mille dì fficoltà si riuscì a co¬ 
struire il campo base di Lioni 
telefonò a Petroselli e disse: 
«Luigi ce Pabbiamo fatta». L* 
esperienza de) terremoto ha 
unito ancora di più i due com¬ 
pagni Petnoelti qualche 
gi^o prima di morire disse 
che questo 23 noventbre a- 
vTcbbe voluto Utman ndk 
zone distrutte dal sisma. Lui 
non ci potrà essere, ma il Cih’ 
munedi Roma ci sarà lo stcs- 


•schede» che il gruppo comu¬ 
nista .capitolino eUiborà tra U 
'75 e il 76: la documentazione, 
prtMema per problema, dei 
mali della città, di quello che il 
gruppo comunista aneto fatto 
stando aWopposmomie, di quel¬ 
lo che occorreva/ore per alido¬ 
re ovanti Ugo, cól gruppo, ci 
aveva lavorato e faticato tanto 
per averle pronte in tempo, 
«precise e pulite», come le pre¬ 
tendeva lui. Un senso di con¬ 
cretezza non pignola, ma la 
convinzione che per far politi¬ 
ca bisogna «conoscere», cono¬ 
scere le cifre, conoscere i pro¬ 
blemi, conoscere la gente: ecco 
il segno più caratteristico del 
Vetere polilico. 

Quelle «schede» sono ancora 
li a darci la misura del cammi¬ 
no compiuto, del lavoro svolta. 
Anche da esse la gente ci ha 
Tnisurato. giudicato e votato e 
di esse Vetere era in quegli an¬ 
ni quasi •innamorato». Oggi, 
la stessa concretezza di alions, 
lo stesso entusiosmo. la stessa 
fiducia nella gente e nel parti- ' 
lo salgono con lui sul primo 
scranno ospifotina 

Caro Ugo. suri tanto dura. 
Ma ai comunisti ì compiti duri 
sono di stimolo, mettano le ali 
ai piedi. I compagni, i lavora¬ 
tori. ti popolo romano sanno 
che tutto quello che potrai da¬ 
re a questa rittd da te sarà da¬ 
to, con gioia nel lavoro, con 
sincerità nel dibattito e nello 
scontro. Con lealtà e suprema 
onestà. Perché, se ti abbiamo 
conosciuto bene (e crediamo 
disi}, queste sono le tue quali¬ 
tà pià profonde. Vissute fino 
in fondo, acnzm meccaniche ri¬ 
petizioni di modelli irr^etiÒi- 
fi. che ti candidano ad essere 
«il sindaco di tutta la città». i 

Gionfranco Borardi 


Vanard) lE.ottobre 1981 
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La nostra «sfida» per 
fare Roma più giusta 


Mi rivolgo a voi colleghi 
del Consiglio comunale di 
Roma, a te paiticolarmente 
caro presidente, a voi cittadi- 
ili di questa nostra straordi^ 
nana comunità — ha esordi¬ 
to Vetere — che nei giorni 
scorsi, in una circostanza co^ 
dolorosa e drammatica, ha 
saputo dare prova altissima 
di quanto sia divenuto saldo 
il rapporto tra il popolo e la 
sua casa municipale, con ani¬ 
mo colmo di amarezza e di 
inquitudine, ma allo stesso 
tempo con la serena consape¬ 
volezza che non si.può.riRjit 
tare la morte che è parte stes¬ 
sa della vita e, tanto meno, si 
può vacillare di fronte ai do- 
che derivano dalle scel¬ 
te fóndamentali della pro¬ 
pria esistenza, da tempo com¬ 
piute. Sento Tamarezza dì 
dovervi parlare in Una circo¬ 
stanza che non avrei mai vo¬ 
luto si verificasse, per esprì¬ 
mervi una gratitudine gran¬ 
de per la fiducia che mi ac¬ 
cordate e che cercherò di non 
deludere. È trascorso aiqiena 
un mese da quando Petrosei- 
U potè parlare come sindaco 
rieletto. r- 

11 mio legame con Petro¬ 
selli sindaco si confonde — 
pur né] riatto che gli ho 
sempre portato — con quello 
del compagno di tante batta¬ 
glie, del fraterno amico dei 
rari, troppo rari momenti di 
quiete. Credo di poter parla¬ 
re. oggi, di lui — ha detto Ve¬ 
tere — con le stesse parole 
che sentivo e usavo ieri, per¬ 
ciò provo amarezza per ì’elo- 
gio della sua morte che sì può 
definire quella di un eroico 
combattente, quando, piutto¬ 
sto, avrei voluto continuare a 
tessere gli elogi della sua vi¬ 
ta. Ekl anzi mi sono chiesto, in 
qxKste ore, se abbiamo fatto 
quanto era possibile per sol¬ 
levarlo da qualche peso, da 
qualche apprensione. Io. che 
pure ho sempre condiviso 
con lui le alterne sorti della 
vicenda politica e che so 
quanto sincero e grande è il 
cordoglio di tutti, non so dare 
una risposta definitiva. ' 

Ma su ogni dublùo die re¬ 
sta, su ogni più lacerante in¬ 
terrogarsi. pone tot suggello, 
ora. lo straordinario accorre¬ 
re di ptqwlo. quella immensa 
moltitudine silenziosa e rigo¬ 
rosa, di bambini, dì giovani, 
di donne, di uomini, di anzia¬ 
ni. di ogni parte, di ogni fede 
politica, di ogni credo. Aveva 
ragione quel collega di altra 
parte politica, quando, alla 
vista di ciò che avveniva, qui, 
in quelle ore ebbe a dire: 
•Per la città non sono dunque 
passati invano questi cinque 
anni*. È vero, non sono pas¬ 
sati invano. 

■ L’insegnamento principa- 
leche ho ricevuto nei lunghi 
anni dì comune milizia con 
FéttuseUi è la tenacia nel la¬ 
voro, la chiarezza delle posi¬ 
zioni, il disinteresse pMi asso¬ 
luto. la fcrmezu nelle deci- 
siont, il legante con la gente. 
È in primo luogo, un 

insegnamento d'ordine mo¬ 
rale e politico insieme, per¬ 
ché Petroselli ha sempre sa¬ 
puto che le grandi idee che 
muovono U storia poggiano 
— in primo luogo — sui sen¬ 
timenti della gente e ne de¬ 
vono cogliere l’a^irazione 
più profonda, che è il bisogno 
di verità e di giustizia. 
L’ultimo discorso di Petro¬ 


selli — ha continuato Vetere 
_ — è proprio un estremo ri- 
>.. chiamo a bandire ogni setta- 
■ 'J rismo, a fare valere le ragioni 
''^del confronto. La strategia 
l’f del rinnovamento del nostro 
paese e della sua capitale non 
può che poggiare sul cambia- 
" mento complessivo che la 
grave crisi in atto neessaria- 
mente comporta, ma richie- 
. de che si individuino bene le 
' vie ed i modi per suscitare un 

• movimento tanto profondo. 

■ Su questo la consonanza con 
lui è stata sempre assoluta. 

. .Tutta 

è. d’àltia parte, ^rìa ^ ri- 
cercadell’unità di cui, in pri¬ 
mo luc^. l’intesa tra i partiti 
' deila sinistra italiana è la 
' condizione indispensabile da 
salvaguaodare. (Questo non 
può significare — e ne parlo 

- 8olO;per quanto può concer- 
nere il nostro comune cam- 

; mino—che la verità, chlun- 
’ que ne sia il portatore, debba 
. essere offesa. Poiché noi non 

■ abbiamo il diritto di rinun- 

• ziare al patrimonio di decen¬ 
ni di lotta e di sacrifici di cui 
siamo figli legittimi Restare 
se stessi, difendere le proprie 
ragioni è, perciò, giusto; ma 
sarebbe sbagliato non farlo 
confrontandoti con quelle 

4 - degli altri. Perciò—per quél 
' che potrà dipendere dame— 
l’impegno che assumo è di o- 
perare perché i legami tra le 
forze che hanno dato vita al¬ 
la giunta ti rinsaldino e di 
fjuesto è testimonianza ulte- 
. riore il fatto che considero 
. ' decisivo e prezioso per la cit- 
' tà ratteggiamento di autono¬ 
mo e particolare^assenso del 
. PRL 

Al PRI che ha voluto con 
‘ la sua astensione contribuire 

- ' per la mia elezione in tempi 

• brevi, rivolgo un cordiale 
ringraziamento. Mi dolgo 
della posizione confermata 
dal PSDI e mi auguro che 
una profìcua collaborazione 
non vada di^rsa. Coti come 
non manco di apprezzare i 
segni di minore asprezza nel¬ 
le parole di diverti gruppi 
dell’opposizione democrati¬ 
ca. 

Da questo quadro com¬ 
plessivo mi muovo per il mio 
lavoro. 

D'altronde, questa giunta 
è nata sulla base di un preci¬ 
so riferimento al documento 
programmatico che fu elabo¬ 
rato dai quattro partiti della 
precedente rrìaggioranza. Al- 
' le opposizìcni democratiche 

- ricordo come la gravità dì al¬ 
cuni problemi richieda una 
comune re^wrtsabilità di 
' fondo, che non può essere di¬ 
messa verso il paese e verso 
la città. A tutte le o(^x>sizìo- 
ni, ma anche, più in generale, 
a tutti i gruppi voglio dire 
che ritengo debba essere col¬ 
ta l’occasione per una diversa 
regolamentazione della vita 
della nostra assemblea e del¬ 
le commissioni, perché ogni 
giusto diritto al governo e al 
controllo sìa garantito, nell’ 
ambito delle regole proprie 
di una democrazia rappre¬ 
sentativa. Non è possibile che 
il cittadino finisca per essere 
per la tortuosità e lentezza 

. dei meccanismi la vìttima di 
procedure che non hanno più 
alcun senso comune. La ca¬ 
pacità ed efficienza è una 
delle condizioni della deiiK)- 
crazia. E noi lanciamo una 
sfida: vogliamo fare di Roma 


una città più umana, dove i 
sentimenti di solidarietà, di 
rigore morale, di giustizia 
siano vincenti, dove sia possi¬ 
bile trasformare in certezza 
tante speranze, vincere la so¬ 
litudine che consegue alla di¬ 
sgregazione dei valori di soli¬ 
darietà nelle moderne socie¬ 
tà capitalistiche, e dare rispo¬ 
ste convincenti ed esaltanti 
alle nuove generazioni. 

'Questo significa fare no- . 
stra l’eredità che abbiamo 
raccolto per un città capitale 
e metropoli insieme, centro, 
universe di cultura, di sto¬ 
ria, di f^é. 

Dopo aver ricordato che 
tra breve il consiglio discute¬ 
rà il programma elaborato 
dalla giunta («frutto di una 
ricerca ampia e di un vasto 
confronto») Vetere ha detto 
che punto di partenza resta¬ 
no i problemi della gente, 
particolarmente della parte 
più indifesa, di coloro che 
sentóno con più acutezza 
contraddizioni ed ingiustizie; 
punto di arrivo deve essere 
una città che sappia assolvere 
al ruolo di moderna metro¬ 
poli e capitale e ciò è possibi¬ 
le facendo del C^ampodòglio 
sempre di più U^mnto di rife¬ 
rimento naturale di ogni 
strato socfalé della popola¬ 
zione che lavora ed opera nei 
diversi campi; la casa di tutti 
i cittadini. 

' Urgono i problemi del la¬ 
voro e del costo della vita, 1’ 
erosione che rinflazione por¬ 
ta alla nostra economia; l’esi¬ 
genza di una politica di pre¬ 
lievo e di uso delle risorse 
che sia giusta e chiara. Urgo¬ 
no i problemi della case^ 
quelli della congestione alie¬ 
nante di una grande metro¬ 
poli che è questione comune 
ai paesi di più avanzata indu¬ 
strializzazione. Urgono i pro¬ 
blemi degli strati emarginati, 
delle donne, dei giovani, de¬ 
gli anziani Non partiamo da 
zero; non siamo di fronte al 
precipitare dì ogni cosa. T\it- 
t'altro; passi in avanti ne sono 
fatti Occorre dare forza al 
mondo del lavoro e fiducia 
agli operatori, urge dare ca¬ 
pacità ed efficienza all’am- 
ministrazioiìe, forza e rigore 
al decentramento. Urge, infi¬ 
ne, chiamare ì cittadini a ge¬ 
stire più ampiamente ciò che 
è già loro. 

Quindi Ugo Vetere — do¬ 
po aver rivendicato l’orgo¬ 
glio di appartenere allo stes¬ 
so movimento di emancipa¬ 
zione e di libertà che ha e- 
spresso le figure di Argan e 
di Petroselli — ha rivolto un 
saluto e un omaggio al presi¬ 
dente Pertini, ai presidenti 
della Camera, del &nato. del 
Consiglio dei ministri, della 
Regione, della Provincia e 
alle Forze Armate, ai partiti 
democratici alle organizza¬ 
zioni unitarie dei lavoratori e 
ai Comuni gemellati del Sud 
terremotato, ha espresso al 
papa Giovanni Paolo II un 
ringraziamento per le parole 
di conforto in quella ora tri¬ 
ste accomunandosi alle 
preoccupazioni del Pontefice 
per la pace nel mondo. ‘ 

Cercherò di restare me 
stesso — ha concluso il suo 
discorso il nuovo sindaco di 
Róma — pur avendo bene in¬ 
teso le responsabilità nuove 
che mi competono, che io 
non ho ricercato, ma che ac¬ 
cetto perché so che questo è il 
mio dovere. 
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Un fiume di giovani per la pace 



♦'"S* /'T^l 


Non tutti credevano ad una adesione tanto massiccia - Un entusiasmo che avevamo 
dimenticato - In corteo soprattutto i giovanissimi, ed in piazza i «militanti» - Unico 
neo, l’assenza «ufficiale» della Fgsi - Le note di Beethoven al posto degli inni politici 


/litro che diecimila. Tutti 
quei giovani sono stati una 
sorpresa, anche se, in fondo, 
si sentiva neliaria, nelle ulti¬ 
me Ole prima della manife¬ 
stazione, che gli studenti si 
stavano preparando ad una 
grande aiornata. E’ Maurizio 
che parla, il compagno della 
Egei che alla vigilia aveva di¬ 
chiarato un certo pessimi¬ 
smo sulla *riuscita* di quello 
che, a conti fatti, è stato il più 
grosso sciopero studentesco 
degli ultimi anni. 

Ieri pomeriggio a piazza 
Navona. al meeting, prose¬ 
guimento della manifesta¬ 
zione antimeridiana. Con 
Maurizio si discute davanti 
al baracchino della Egei: tan¬ 
tissime scatole non-sense di 
colore pastello (simbolici ri¬ 
fugi antiatomici) esposte ac¬ 
canto alla stampa comunista. 
E' un gran richiamarsi, 
grandi sorrisi e abbracci, co¬ 
me non succedeva da tempo. 
E la stessa atmosfera da 
grande occasione la si ritrova 
puntualmente accanto ai ta¬ 
voli del Pdup, dei Radicali, 
del Movimento federativo, di 
Com, di Dp. 

Una piazza felice, insom¬ 
ma, anche se la gente del po¬ 
meriggio è diversa da quella 
della mattina. In corteo c'e¬ 
rano soprattutto i giovanissi¬ 
mi, in piazza i militanti e i 
tanti che della manifestazio¬ 
ne non sapevano nulla che 
ora ci si trovano e vogliono 
restarci. E’ il risultato positi¬ 
vo di una mobilitazione im¬ 
portante che ha superato le 
divisioni e i contrasti (unico 
neo l'assenza ufficiale della 
Egsi). 

Chi entrava ieri pomerig¬ 
gio a piazza Navona prima 
dell’inizio del programma 
sentiva immediataente che 


c’era qualcosa di diverso: for¬ 
se la suggest ione delle note di 
Beethoven per chi è abituato 
invece agli inni politici? An¬ 
che, ma non solo. L’unità dei 
giovani nella battaglia con¬ 
tro la guerra, al di là degli 
slogan pieni di fantasia, co¬ 
me diceva qualcuno, ieri era 
reale, cosi come lo sarà nelle 


prossime settimane, nei 
prossimi giorni. E’ quanto ri¬ 
badito con accento preoccu¬ 
pato da un giovane valdese,, 
per nascita e scelta persona¬ 
le. Un marxista senza fxirri¬ 
to. studente del liceo Morga¬ 
gni. 

I suoi diciotto anni si sono 
qui, nella giornata di ieri. 


«n futuro è nostro» 


Ecco il testo dell’appello sottoscritto dalle organizzazioni 
giovanili approvato durante l’assemblea a piazza Navona: 

«Ci opponiamo con tutte le nostre forze al barbaro prin¬ 
cipio che vuole affermare il mondo diviso in due, che il 
futuro di popoli Interi è in mano a ristrette oligarchie che 
governano gli Stati. 

Noi vogliamo gridare al mondo intero che il nostro futu¬ 
ro può e deve essere solamente nelle nostre mani. 

E per questo che abbiamo invaso le piazze di tutta 
Europa. 

Siamo contro la logica del riarmo. 

Chiediamo l’immediata sospensione della installazione 
dei emise e Pershing'2 a C^miso. Il governo italiano deve 
fare la sua parte In questo, può dimostrare concretamente 
di non essere asservito agli interessi di Reagan. - . 

Nessun missile deve stare sul suolo europeo: non voglia¬ 
mo né emise né Pershing, chiediamo lo smantellamento 
dei SS 20. 

1 governi occidentali europei devono impegnarsi real¬ 
mente di fronte ai loro popoli affinché si imbocchi la strada 
per il superamento dei blocchi militari contrapposti, per 
fermare la spirale del riarmo nucleare, per bloccare le tesi 
guerrafondaie di Reagan. 

Gli stessi governi debbono assumere impegni solenni per 
sconfiggere la fame nel mondo. 

Con queste idee andiamo alla manifestazione del 24 
ottobre. 

Su questo, chiediamo l’adesione a partiti, sindacati, in¬ 
tellettuali, realtà di base, istituzioni. 

Facciamo appello all’intera città di Roma. All’intera cit¬ 
tà, a questo fràpolo chiediamo ad ognuno di fare la sua 
parte. Roma e i suol giovani sono schierati da una parte 
sola: dalla parte della pace e del disarmo». 


misurati per la prima volta 
concretamente con la verifi¬ 
ca che è possibile trovare nel¬ 
la realtà la realizzazione del¬ 
le proprie idee, dei propri 
sentimenti. Per Andrea, que¬ 
sto il suo nome, sono senti¬ 
menti di un cristianesimo 
che ha bisogno di «continue 
ricerche», «Certo l’unità di 
queste ore ha bisogno di ulte¬ 
riori verifiche, perché le idee 
~ che ci hanno portato oggi in 
piazza sono giuste, ma anco¬ 
ra molto disordinate». 

Ma lui non si spaventa. Ea 
troppa paura il guerrafon¬ 
daio Reagan a questi giovani 
che, nonostante tutto, non 
hanno smesso di sperare. 
•Noi abbiamo fiducia che sia 
possibile costruire una socie¬ 
tà giusta, una società sociali¬ 
sta, pensiamo che ci sia anco¬ 
ra spazio oltre che volontà 
per costruirla». 

•Se il mondo è in crisi, tut¬ 
to il mondo, come la Polonia e 
l’Afghanistan dimostrano, 
noi giovani abbiamo ancora 
nelle nostre mani, con le no¬ 
stre lotte, la possibilità di far 
qualcosa». > 

Ancora un giro ver la piaz¬ 
za. Si attende il film Cbs •La 
difesa degli Usa», si aspetta¬ 
no gli oratori sul palco e i 
' complessi musicali. In un on- 
golo i radicali fanno propa¬ 
ganda al digiuno di Pannello ' 
contro la fame nel mondo, 
una conseguenza anch’essa 
, degli sprechi del primo e se- 
' condo mondo, sempre più 
impegnati a riarmarsi e sem¬ 
pre meno attenti ai veri biso¬ 
gni dell’uomo. 

Rosanna Lampugnani 

NELLE FOTO: due momenti 
del corteo dì ieri mattina per 
la pace 


Si sgonfia la pretestuosa polemica ma restano in agitazione farmacisti e specialisti 

Uno firmo smentisce Santarelli 
Resta il dramma della Sanità 

Un’altra incredibile sortita del presidente della'giunta regionale su un «buco» di 130 miliardi - Si cerca di 
screditare il lungo e importante lavoro della giunta di sinistra - Una lettera di un anno fa - Nuove proteste 


L’unico reale intèrvento, 
della giunta regionale, nei ' 
confronti del caos sanitario 
del Lazio, sembra essere fino¬ 
ra quello di sferrare bordate a 
man bassa su tutti. Facendo ’ 
cosi, col gioco delle polemiche 
inutili si spera di debellare la 
gente facendo passare per «ec¬ 
cezionali» provvedimenti di¬ 
scutibili, pericolosi e che non • 
risolvono niente? Comunque, 
in qualunque modo la metta il 
presidente della giunta Santa¬ 
relli (che a questo punto sem¬ 
bra quasi avere assunto le fun¬ 
zioni di assessore alla Sanità), i 
farmacisti e gli specialisti non 
recedono dairagitazione, i 
medici di base ne minacciano 
una «preventiva» e i romani 
continuano a pagare di tasca 
propria. Dopo aver accusato i 
comitati di gestione delle 20 
USL di Roma di sperperi e 
sprechi tanto da ritenere di _ 
metterle «sotto tutela» quasi di ’ 
«commissariale» (peraltro con¬ 
tro ogni legge nazionale e re¬ 
gionale) Giulio Santarelli ieri 
ha avuto un’altra incredibile 
sortita. In una intervista rila¬ 
sciata al «Messaggero», il presi¬ 
dente della giunta «rivela» che 
la Regione ha un buco di 130 
miliardi dovuto a un'errata e- 
rogazione del governo nel ’79. 
Quei soldi ora devono essere 
restituiti, e Santarelli vorreb¬ 
be far credere che il caos sani¬ 


tario. gli scioperi di farmacisti 
e specialisti siano dovuti an¬ 
che a questo. Non solo, ma a 
una domanda del cronista il 
presidente risponde testual¬ 
mente: «Evidentemente il pre¬ 
cedente assessore alla Sanità 
non mi teneva adegiiatamente 
informato». Ancora una volta 
dunque si tirano in ballo Ra- 
nalli e la precedente giunta di 
sinistra: sta diventando un 
tentativo abbastanza evidente 
di squalificarla agli occhi della 
gente, rinnegando un lungo e 
importante lavoro comune. 
Con la frase d’effetto poi: «Io 
non ne sapevo nulla», Giulio 
Santarelli più di una volta si è 
liberato di ogni responsabilità 
derivatagli dalla sua carica di 
presidente di «quella» giunta 
con un’ingenuità quantomeno 
sororendente. 

Bisogna allora ricordare al¬ 
cune cose. Il 10 ottobre 1980 
(esattamente un anno fa) parti 
una lettera — protocollo n. 
012508 scritta su carta intesta¬ 
ta della presidenza della giun¬ 
ta regionale e indirizzata agli 
allora ministri del Tesoro, 
Pahdolfi. e della Sanità Ania- 
si. In essa si rammentava la vi- . 
cenda dei 130 miliardi asse¬ 
gnati per errore alla Regione 
Lazio (errore — sì badi oene 
— degli uffici del ministero 
della &nità, degli uffici del 
Tesoro, del CIPE, del consiglio 


dei ministri che propone una 
legge, del Parlamento che la 
approva, infine del ministero 
del Tesoro che emette i decreti 
di assegnazione); e si chiedeva 
al governo un intervento riso¬ 
lutore per evitare che la som¬ 
ma venisse detratta in un’uni¬ 
ca soluzione dal bilancio '80. 
La lettera porta la firma cen¬ 
trale di Giulio Santarelli con a 
lato le firme dell’assessore alla 
Sanità Ranalli e al Bilancio 
Ciofi. E allora, Santarelli per¬ 
ché si protesta ignaro? Chi l’ha 
messa quella firma? Adesso la 
prossima scadenza è la discus¬ 
sione in consiglio regionale, 
richiesta dallo stesso Santarel¬ 
li. E a questo proposito c’è da 
registrare una dichiarazione 
di Landi, socialista, il quale 
convocando la Commissione 
sanità della Regione per mer¬ 
coledì, ha-parlato delia neces¬ 
sità di un approfondimento 
politico, in quanto il problema 
sanitario investe la stessa Ri¬ 
forma». Intanto sono da regi¬ 
strare ulteriori prese di p<»i* 
zioni Icontrp le assurde decisio¬ 
ni della giunta. 11 presidente 
della USL Rm7 in un detta- 
gliatodocumento esprìme il 
suo' profondo stu]^re. La 
CGIL del Lazio, da parte sua, 
annuncia che chiederà alla 
Federazione unitaria del La¬ 
zio di attuare iniziative conse¬ 
guenti in difesa della autono¬ 
mia delle USL. 


Ecco le proposte 
dei comunisti 


Ecco il testo di una mozione 
presentata da) PCI alla Re¬ 
gione sulla situazione sanita¬ 
ria del Lazio. > 

w " ' ^ I 

Premesso che i tagli al Pon¬ 
do sanitario nazionale operati 
dal governo suU’esercizio 1981 
e, in maggior misura, pro¬ 
grammati per il 1982, hanno 

S ià provocato una sensibile ri- 
uzione delle pi^ibilità ope¬ 
rative delle Unità Sanitarie 
Locali e rinsolvenza nei con¬ 
fronti dei farmacisti e degli 
specialisti convenzionati; Con¬ 
siderato che l’insieme della 
manovra finanziaria decisa 
dal Governo è valutata negati¬ 
vamente dalle Regioni e dal- 
rA.N.C.L che hanno espresso, 
piutroppo inascoltate, la più 
viva preoccupazione per la li¬ 
nea di abbandono di alcuni ca¬ 
pisaldi della Riforma sanita- 


Rilevato, poi, che le conse¬ 
guenze del taglio della spesa 
corrente sono nel Lazio più a- 
cute che altrove, perché nella • 
quantificazione nazionale del . 
fabbisogno non sono stati an¬ 
cora inclusi tutti i maggiori o- 
neri delle nuove strutture a- 
perte tra la fine del 1978 e il 
1980, i costi esattamente rical¬ 
colati— come chiedono le Re- , 
gioni — delle convenzioni u- 
niche nazionali e dei contratti 
collettivi di lavoro, e perché 
nel Lazio la spesa sanitaria 
coirente^non è mai riferìbile 
solo al bisogno dei residenti ' 
per la costante e irriducibile . 
presenza di malati provenienti 
da altre regioni. 

Il Consilio Regionale chie¬ 
de al Governo di sbloccare la 
situazione dei pagamenti, at¬ 
traverso una piu congrua asse- 


^ando eravamo in 
giunta, il presidente 
a che cosa pensava? 


gnazione finanziaria sulla 

3 uarta trimestralità (ottobre- 
icembre 1981), che deve esse¬ 
re realisticamente rapportata 
ai bilanci delle USL elaborati 
sulla della previsióne fi- , 
nanziarìa autorizzata dal Go¬ 
verno, prima del taglio inter¬ 
venuto l'8 agosto. 

‘ Invita il Parlamento ed il 
Governo a rivedere il pacchet¬ 
to deiprowedimenti finanzia¬ 
ri sulla Sanità, abbandonando 
la linea dei tickets nazionali e ^ 
regionali, e a ricercare insie¬ 
me alle Regioni e ai Comuni | 
gli strumenti effettivi di un 
reale controllo della spesa cor¬ 
rente, correggendo alla radice 
i mecconismt che fino ad oggi 
ne hanno favorito l’espansio¬ 
ne. In particolare si deve pro¬ 
cedere al: 

— controllo della spesa far- 
maceuica. 


■' Ecco il testo della dichiara¬ 
zione rilasciata dal compagno 
Giovanni Ranalli, consigliere 
regionale: «NeU’intervista al 
“Messaggero", il presidente 
della giunta regionale Santa¬ 
relli continua a dire che non 
sapeva o sapeva poco di sanità 
e questo perchè non sarebbe 
stato adeguatamente informa¬ 
to. Posso ricordargli che la sa¬ 
nità ha costituito sempre og¬ 
getto di discussione continua¬ 
tiva in giunta, a tal punto che 
altri assessori si dolevano del¬ 
lo spazio eccessivo che la sani¬ 
tà finiva per occupare nei la¬ 
vori settimanali della giunta. 
Lo stesso presidente non man¬ 
cava occasione su alcune que¬ 
stioni di introdurre lui l’argo¬ 
mento. 

La vicenda specifica del fi¬ 
nanziamento del fondo sanita¬ 
rio è stato uno dei temi costan¬ 
ti del dibattito e delle iniziati¬ 
ve, data la permanente diffi- 


— controllo della spesa ospe¬ 
daliera, 

— controllo della spesa spe¬ 
cialistica. 

Il Consiglio regionale ritie¬ 
ne tuttavia che la giunta, sen¬ 
tita la commissione consiliare, 
debba subito dare direttive al¬ 
le USL per l’attuazione di tutti 
quei punti che possono essere 
avviati con una autonoma ini¬ 
ziativa regionale, proseguen¬ 
do, invece, in armonia con le 
altre Regioni, la battaglia per 
il cambiamento degli indirizzi 
finanziari governativi nel set¬ 
tore della salute. Perciò consi¬ 
dera urgente la discussione e 
l’approvazione dei seguenti 
provvedimenti: 

1) Proposta di legge per l’as¬ 
segnazione alle uSL della 
quota del fondo sanitario na¬ 
zionale, in modo che dal>1982 
la Regione sia nella condizio¬ 
ne giuridica di controllare la 
formazione e la gestione del 
bilancio delle USL, di cui va 
salvaguardata la trasparenza 
di fronte alla popolatone; 2) 
Proposta 'di delioerazione di 
riparto alle USL di 22 miliardi 
di oiese di sviluppo — eserci¬ 
zio 1980 —per dare attuazione 
ai progetti-obiettivo indicati 
dalla legge regionale n. 
62/1980; 3) Propo^ di legge 
per disciplinare l’esercizio deì- 


coltà in cui la Regione, gli enti 
ospedalieri, le Usi, si sono ve¬ 
nute a trovare per l’insuffi¬ 
cienza delle assegneizioni re¬ 
gionali. Si può raccogliere un 
volume — se si vuole — di 
quanto è stato detto e scritto 
dalla Regione in proposito. 
Compresa la vicenda aeirer- 
rata assegnazione del fondo 
1979. Non solo se ne è discusso 
in giunta, ma Santarelli si è 
dovuto lui stesso occupare nei 
confronti dei ministri interes¬ 
sati per negoziare una restitu¬ 
zione rateale. Non metto in 
conto, poi, le periodiche infor¬ 
mazioni informative che come 
assessore trasmettevo alla 
Presidenza della giunta, fino 
alla vigilia della mia sostitu¬ 
zione. Infatti l’ultima relazio¬ 
ne a lui diretta porta la data 
del 24 settembre 81 e un rias¬ 
sunto aggiornato delle diffi¬ 
coltà finanziarie, con proposte 
indicative sul da farsi. Vorrei 
sperare che siano state lette». 


la libera professione dei medi¬ 
ci delle USL nelle strutture 
pubbliche; 4) Proposta di leg¬ 
ge per la costituzione e il fun¬ 
zionamento delle commissioni 
di disciplina per i provvedi¬ 
menti a carico del personale 
del Servizio Sanitario Nazio¬ 
nale. 

La Giunta regionale in cari¬ 
ca fino al 26 settembre 1981 
aveva predisposto, sui quattro 
argomenti sopra indicati, pro¬ 
poste, di cui alcune inviate alla 
Commissione Sanità ed altre 
pendenti presso la Presidenza 
della Giunta. 

Il Consiglio regionale invi¬ 
ta, infine, la Giunta a predi¬ 
sporre le piante organiche 
provvisorie delle 59 IJSL e a 
redistribuire il personale am¬ 
ministrativo dalle USL che lo 
hanno in eccedenza alle USL 
carenti e a presentare la deli¬ 
berazione di attuazione del 
ruolo nominativo del persona¬ 
le del Servìzio Sanitario Na¬ 
zionale, per dare definitiva 
collocazione giuridica a tutti 
^H^peratori confluiti nelle 

I Consiglieri Regionali 
Giovanni Ran^li, Mario Quat- 
trucci. Paolo Ciofi. Leda Co¬ 
lombini, Gianni Borgna, Pa- 

S ualina Napoletano. Esterìno 
ontino. Luigi Cancrini 


Nella festa le canzoni, le esperien^, e tanti interventi 


La pace: rimpegno dei 
per una bottogKa di 


Ai giovani ieri sera, sulla 
piazza si sono aggiunti gli «al¬ 
tri». quelli di trent’anni e di 
mezza età. in semicircolo in¬ 
torno al palco, fermi agli 
stands. accanto agli altopar¬ 
lanti. Una folla compatta ed 
eterogenea insieme, attenta 
ai discorsi e poco festaiola. 
L’emozione della mattina, 
per la grandiosa manifesta¬ 
zione che ha visto sfilare per 
il centro un corteo cosi lungo 
e combattivo, quali da anni 
non se ne vedevano più. nel 
pomeriggio e nella sera si è 
trasformata in riflessione, in 
organizzazione. Anche gli in¬ 
terventi. tanti e poco «ufficia¬ 
li». hanno offerto testimo- 
nianzè ed esperienze, hanno 
esortato all'impegno. Come 
quello di Lorens Hogenrink. 
pastore della chiesa riforma¬ 
trice olandese. E* un ragazzo 
come quelli seduti per terra, 
magro, spettinato. Parla del¬ 
la grande manifestazione a 
Bonn, dei pullmann che han¬ 
no organizzato da Amster¬ 
dam. della grande «epide¬ 
mia» che attraversa i popoli 
d’Europa: la febbre della pa¬ 
ce. il desiderio di contare, di 
opporsi alla folFia della corsa 
al riarmo di cui è fatta la po¬ 
litica delle superpotenze. «E 
la nostra speranza — dice — 
è di vedere presto, prestissi¬ 
mo l’Italia malata ed in preda 
a questa epidemia». 

Lorens ha anche deno che 
essere religiosi, non vuole di¬ 
re essere rassegnati, farsi da 
parte. La questione della pa¬ 
ce trascende religione e poli¬ 
tica. schieramenti e partiti. E 
questa affermazione la ri¬ 
prendono tutti. 

Crucianelli. del PDUP (il 
suo partito ha uno stand bel- 
liarimo. sormontato da ima 
riproduzione di Guemica) ha 
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parlato delle vie che deve se¬ 
guire il movimento per la pa¬ 
ce, 

«Llulia tradizionalmente 
antiimperialista — ha detto 
—. stenta ad entrare nel vivo 
di questa battaglia, forse pro¬ 
prio a causa della eccessiva 
politicizzazione con cui ha 
sempre affrontato la questio¬ 
ne. Ed oggi, il dato impres¬ 
sionante e nuovo è la grande 
paura della gente; della pos¬ 
sibilità della guerra si comin¬ 
cia a parlare dovunque dell’ 
accumulo dell'arsenale mili¬ 
tare. in troincidenza con l'a¬ 
cutizzarsi delle crisi, quella 
medio orientale, quella dell’ 
est e dell’ovest. La paura, 
perciò, può trasformarsi in 
valore». 

I ragazzi ne parlano in mo¬ 


do secco. «Noi siamo un comi¬ 
tato di quaranta giovani che 
si è formato alla Garbatella» 
— dice Giancarlo — «e molti 
di noi non facevano politica 
da anni, si erano staccati, di¬ 
sinteressati. Ma oggi, quello 
che convince è la posribilità 
di organizzare manifestazio¬ 
ni nella certezza di non subi¬ 
re strumentalizzazioni». 

La parola si era quasi e- 
stìnta. ed eccola tornare con 
forza tra i ragazzi; un dato 
che li unifica, che li fa sentire 
viani. sapere che essere 
■contro la guerra», è un obiet¬ 
tivo collettivo, e nello stesso 
tempo, un’affermazione per¬ 
sonale. 

Raniero La Valle, della si¬ 
nistra indipendente, raccon- 


giovani 

tutti 


ta che a Bonn, le donne tede¬ 
sche sfilavano con le carroz¬ 
zine ed i bambini. I loro car¬ 
telli dicevano: la boma «N» 
salva le carrozzine ed uccide 
i bambini. Paolo Armeni, del 
movimento federativo de¬ 
mocratico. sottolinea il valo¬ 
re dinamico della lotta per la 
pace. Dice che la storia inse¬ 
gna che loture per la pace 
vuol dire fare la guerra all’ 
assenza di democrazia che 
caratterizza le condizioni in 
cui le guerre si sviluppano. 
Parlano ancora in tanti, in¬ 
terrotti ogni tanto da canzo¬ 
ni. 

Dopo Giancarlo Pajetta. è 
il turno di un riel^ato del 
cons^lio di fabbrica della 
Selenia. azienda'cbe i»oduce 
armamenti esportati in Me¬ 
dio Oriente. Pajetta aveva af- • 
fermato la vacuità di chi pen¬ 
sa che tanto, il pericolo non è 
per domani, che non occorre 
mobilitarsi. E l'operaio della 
Selenia fa eco a questa preoc¬ 
cupazione. sostenendo che 
compito dei lavoratori o^. è 
anche quello di opporsi alla 
produzione degli armamenti. 
L’obiettivo del movimento, 
che ogni giorno raci^lie 
nuove adesioni. Io dicono 
' tutti, è concreto. «Non siamo 
qui per sprecare parole» af¬ 
ferma uno studente del co- 
miuto per il 24 ottobre, 
•chiediamo delle cose preci¬ 
se: no alla produzione in Eu¬ 
ropa della bomba N. no all' 
installazione dei Pershing a 
Comiso. disarmo bilaterale». 

Ancora canzoni, è il turno 
di due inglesi, e poi parleran¬ 
no ancora Ventura di Demo¬ 
crazia proleuria, Rutelli per 
i radicali, e tanti giovani, an¬ 
cora giovani. 

Nonni Riccobono 


Il primario del Regina Elena dorrà rispondere di «concussione aggravata» 

Chiusa l'indiiesta sui detti d'oro» 


Rmvio a giudizio 


Moiìcca e Caputo 


Si è conclusa l’inchiesta 
per lo scandalo dei letti d’oro 
al R^ina Elena. II sostituto 
procuratore della Repubbli¬ 
ca Giancarlo Armati ha rin¬ 
viato a giudizio il primario 
del reparto «terapia del dolo¬ 
re», Guido Moricca, il suo 
collaboratore Franco Saullo, 
le due caposala Michelina 
Morelli e Suor Agnesita e 11 
direttore sanitario, Antonio 
Caputo. Tranne quest’ulti¬ 
mo. per cui l’accusa è di o- 
missione d’atti d’ufficio, gli 
altri imputati dovranno ri¬ 
spondere di «concorso in 
concussione continuata». 
D^U imputati, solo MMicca 
e Saullo sono In carcere: gli 
altri invece sono a piede Ube¬ 
ro. Il processo, probabilmen¬ 
te, si terrà entro due mesi. 

- Oli atti istruttori, un volu¬ 
me di centinaia di pagine, ri¬ 
costruiscono tutta la vicenda 
del mercato dei posti letto al 
Regina Siena, e contengono 
almeno cinquanta testimo¬ 
nianze. 


Insomma, nel suo dossier 
il dottor Armati ha fatto la 
cronistoria delle indagini, 
condotte dal funzionario del¬ 
la squadra mobile. Carneva¬ 
le. 

L’accusa di «concussione 
continuata aggravata» si ri¬ 
ferisce allo stratagemma che 
Moricca Si soci avevano e- 
scogitato per strappare cen¬ 
tinaia di migliaia di lire ai 
pazienti Usognosi di cure. Il 
sistema, come ormai sanno 
tutti e come hanno testimo¬ 
niato decine e decine di per¬ 
sone una v(Uta rotto il muro 
d’omertà, funzioaava co^ U 
pittfessor Moricca dopo aver 
visiUto i pazienti consiglia¬ 
va il ricovero al Regina Ele¬ 
na. Purtroppo —, aggiunge¬ 
va suMto —’ all’o^wdale non 
c’erano posti Ietto disponibi¬ 
li. Un «buco» comunque lo si 
sarebbe potuto trovare, a 
patto che 1 pazienti avessero 
tirato fuori dal mezzo milio¬ 
ne in su. «Ufficialmente» 


questa «parcella» serviva a 
pagare le visite nella sua cli¬ 
nica «La Valle Giulia» — il 
medico non rilasciava mai 
ima ricevuta — ma in realtà 
servivano proprio a compra¬ 
re un posto al «Regina Ele¬ 
na», al reparto «Terapia del 
dolore». E il tutto mentre c’e¬ 
ra gente — quelli che non po¬ 
tevano pag^ -«■ In Usta di 
attesa, da mesi e mesL' ' 

L’accusa contro il diretto¬ 
re sanitario del nosocomio è 
invece quella di «omissione 
d’atti d’uffìcioi^ Secondo U 
magistrato inquirente 41 dot¬ 
tor Antonio. Caputo sapeva 
benissimo còme si assona¬ 
vano i posti letto, ma non ha 
mai denunciato nulla alla 
magistratura. 

Infine, gli altri tre imputa¬ 
ti sono accusati di aver favo¬ 
rito in qualche modo questa 
attività, «diretta — come 
scrive testualmente 11 dottor 
Armati — a ottenere ingenti 
somme di denaro dai pazien¬ 
ti bisognosi di ricovero». 


Con la benzina si dà fiioco per amore 


Ferma in mezzo alla stra¬ 
da, in pieno centro, si è rove¬ 
sciata addosso un barattolo 
di benzina e si è data fuoco. 
La donna, una giovane napo¬ 
letana di 30 annusi trova ora 
in stato di choc all’ospedale 
S. Eugenio. 1 medici sperano 
di salvarle la vita, nonostan¬ 
te le gravissime ustioni ri¬ 
portate nel rogo su tutto il 
colpa 'i- 

11 tragico episodio è avve¬ 
nuto Ieri pomerigfla verso 
le 17 f trenta, in via Piacen¬ 


za, a due passi dagl) uffìO 
della questura. Sono stati 
proprio gl) agenti di S. Vitale 
a portarle, tra I passanti I- 
nonidltl, i primi soccorsi. 

Angela Guida, che abita a 
Napoli in via Anfello Falcone 
0, dal giugno scorso si era 
trasferita a Roma, per incon¬ 
trare 11 suo fidanzata un cer¬ 
to Giuseppe. 

Una storia d’amore finita 
bruscamente, o forse solo un 
iMuiale ìitigia deve aver 
spinto la giovane a prendere 


la terribile d eets ton a 

Nella sua borsa la polizia 
ha trovato una lettera indl- 
rizaata al fidanzato; poche 
righe disperate, pa ultimo 
tentativo di rtappÌMlflcazio- 
ne. 

Angela Guida, che soffriva 
di Oufucati crW d s p weM vu, 
aveva tentalo più volle U Mi¬ 


ta fin di vHn cesi 


Un gioco finito in tragedia 

Cade dal quinto piano 
bambina di due anni 


Un^sltra bambina vittima 
di un tragico incidente. Giu¬ 
seppina Cossiga. di soli due 
anni, è caduta da un terrazzo 
alTaltezza del quinto piana 
ad Ostia. Sano stati alenili 
passanti a notarla volare giù, 
inonidiU.tJngioco,untragi- 
ca gioca mentre la madre sta¬ 
va altettanda in una stanai 
della casa raNn bimba di « 
mesi, ncH’appartamcnto di 
via delle Fiamme Gialla nel 
centra abitata di Ostia fida 
La danna non s’è accorta di 
nulla fina a quando non ha 
ndiCo ie grida dei vicini. Di- 


il partito 
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sperata è corsa in strada 
mentre un’auto la accompa¬ 
gnava in ospedala nel vano 
tentativo di salvarla. 

Secondo quanto è stato ac¬ 
certato, la bimba s/è affaccia¬ 
ta dal muretto di protezione 
del terrazza arrampicandosi. 
In pochi giorni ben tre inci¬ 
denti hanno visto per prota- 
gonisli dti bimbi che giocava- 
na Prima il bambino di Aci- 
lia annegato nella vasca dei 
pesci, poi il caso di Claudio 
Mattona ferito g r ave m en te 
da un cartello pubblicitario 
crollato, ed ora la pìceola Giu¬ 
seppina. - 


18.30 KMtrOlea con i compapv> 
GAvanra Bariinguer del CC; LATINO 
METRONIO tee 19 (Fregool: COLLE- 
FEimO He 17.30 (Mele); FRlMlCt- 
NO CATALANI tee 19 (Mmisc*). 
CONOTATI 01 ZONA: OSTIENSC 
COLOMOO UN 18 a Oetonsa CdZ a 
grappo (Ottavi-lefnbo); SALAIOO NO- 
MENTANOate 18.30 a Salmo coor- 

UTOAANEAato IOadAniioriunimo 
oofrataa oittadM di Amia a Nanana 


NapoO. Frtmu di uprirM le 
vena a 8im Mliatu due st¬ 
ringhe idi baririturlci. 


STINZA: ato 17 in 


AS8EM8UC: MONTE MARIO tee 


SEZIONI I ORUILE RIttWDMt 
FOLIGRAF10O ato 14.30 a Riddi 
(Tin*». 

FESTE OOLVIIITA: ai apro aggili 
faata di FALOMEARA. 
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PAG. 12 runìtà ROM A-REGIONE 

E* uno degli ultimi anelii del grosso traffico internazionale di eroina scoperto cinque mesi fa , . 

'• ■- ... . .f- . . ... . - . ' - . 

Preso il boss d^lì spocciatori romani 
Controllava un giro da mille miliardi 

Roberto Del Finto era riuscito a sfuggire alla cattura nascondendosi in una villa a Fregenc affìttala sotto falso nome - La polizia 
sulle tracce di altre tre persone - Tra queste c’è anche il comandante di una nave battente bandiera libanese 


Venerdì 16 ottobre 1981 




Un musical diretto da Sofia Scandurra 

Dagli USA all*Aurora 
nuovo compleanno del 
«caro amico Harold» 


E' uno degli ultimi «anelli» 
della grossa organizzazione in* 
ternazionale di traffico e spac¬ 
cio di stupefacenti scoperta 
meno di cinque mesi fa. Quan¬ 
do nel maggio scorso i suoi 
complici vennero arrestati, lui 
riuscì ad eclissarsi e a evitare 
la cattura. Come? Prendendo 
in affitto una villetta a Frege- 
ne sotto falso nome e restan¬ 
doci rintanato dentro sicuro di 
averla fatta franca. Conduce¬ 
va una vita tranquilla, riserva¬ 
ta. perfino troppo discreta, per 
non dare neU’occhio. Si faceva 
chiamare Gianfranco Castelli¬ 
na e mandava tutte le mattine 
i suoi figli a scuola, a Pantano 
del Grano. E’ stato proprio 
questo consueto e insospetta¬ 
bile andirivieni a tradirlo. La 
polizia si è messa sulle tracce 
dei ragazzi, per settimane a- 
genti in borghese li hanno se¬ 
guiti per la strada fino alla vil¬ 
la in via Porto Recanati a Fre- 
gene. Poi ieri mattina, all'alba 
ormai sicuri della vera identi¬ 
tà del padre, gli agenti della 
mobile guidati dal dottor Mo¬ 
naco hanno fatto irruzione 
nella casa. 

Roberto Del Pinto, 31 anni, 
responsabile di una fitta rete 
di spacciatori romani, è finito 
in galera con un ordine di cat¬ 
tura firmato dal sostituto pro¬ 
curatore De Cesare per la i- 
dentica imputazione che ha 
già colpito i suoi soci: associa¬ 
zione a delinquere, ricettazio¬ 
ne e spaccio di stupefacenti. 
Con le stesse accuse, altre tre 
persone sono ricercate: tra 
queste secondo indiscrezioni 
raccolte in questura, ci sareb¬ 
be anche un comandante di 
una nave battente bandiera li¬ 
banese. 

Le indagini suU’enorme gi¬ 
ro di droga (un giro che «ren¬ 
deva» più di mille miliardi an- 
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nui) e che permisero la cattura 
di dieci personaggi tutti impli¬ 
cati nel complicatissimo traffi¬ 
co. partirono proprio da Bei¬ 
rut. 

Grossi quantitativi di hashi¬ 
sh e morfina «base» partivano 
dalla capitale del Libano su 
navi contrabbandiere e si fer¬ 
mavano a Palermo per essere 


raffinati. La droga una volta 
trasformata in eroina prose¬ 
guiva il suo viaggio diretta ne¬ 
gli Stati Uniti e in molte capi¬ 
tali europee. Non solo: gli in¬ 
quirenti allora riuscirono a 
scoprire anche un «ispetto, de¬ 
cisamente il più sorprendente 
deU'intera vicenda, costituito 
dalla inconsueta forma di pa¬ 


gamento dello. stupefacente. 
Per pagare il carico e il tra¬ 
sporto della merce si chiedeva 
non denaro ma cocaina, che 
puntualmente ad ogni richie¬ 
sta veniva inviata direttamen¬ 
te dal Perù a saldò delle diver¬ 
se partite. Un particolare scon¬ 
certante che svelava non solo 
le numerose ramificazioni di 





un'industria che agiva a livelli 
mondiali, ma anche altri re¬ 
troscena inquietanti. La cocai¬ 
na era pagata dalle bande ro¬ 
mane con i soldi sporchi pro¬ 
venienti dai sequestri. I versa¬ 
menti. venivano effettuati in 
contanti a una gang di suda¬ 
mericani specializzati in com¬ 
pravendita in Europa. Roberto 


Del Pinto era dentro fino al 
collo nei torbidi affari della 
mala romana. Sotto di lui si 
muoveva un nugolo di spac¬ 
ciatori e trafficanti, ai quali 
era affidata la spartizione del 
mercato romano. 

A maggio, quando gli inqui¬ 
renti d'accordo còn Tlnterpol 
decisero di dare il via aU'ope- 
razione. ad uno ad uno quasi 
tutti i componenti dèU'òrga- 
nizzazione finirono dentro. 
'IVa personaggi di piccolo e 
medio calibro, gente anche 
implicata in sequestri di perso¬ 
na, come Vittorio Scarpetti, 
gravemente indiziato per il ra¬ 
pimento dell'industriale An- 
tolini, caddero nella rete an¬ 
che personaggi puliti, appa¬ 
rentemente al di sopra di ogni 
sospetto come i fratelli Di Se¬ 
gni, Emanuele e Giuseppe, ti¬ 
tolari del negozio di pellette¬ 
ria «Elios Leather». Nel loro 
laboratorio furono scoperte 
valigie confezionate «ad hoc» e 
provviste di doppio fondo per 
poter nascondere la droga. La 
polizia riuscì in quella occasio¬ 
ne a scoprire anche ruoli e 
compiti precisi assegnati ai 
«dipendenti». dell’organizza¬ 
zione. 

Insieme a Del Pinto che te¬ 
neva le redini dello smercio in 
città, lavorava Domenico lan- 
nilli, come intermediario del¬ 
la gang romana e sudamerica¬ 
na. quella appunto che li rifor¬ 
niva di cocaina. Sua moglie 
venne assassinata con il suo a- 
mico Antonio Cabras sotto gli 
occhi della figlia nello scorso 
gennaio. I responsabili del du¬ 
plice omicidio non sono stati 
ancora trovati, e neppure l’ar¬ 
resto di lannilli portò elemen¬ 
ti utili alle indagini dell’ag¬ 
ghiacciante regolamento . di 
conti. 




Il film diretto da William Friedkin ha raccol- j 
to grande successo sia nell’America d’origine, 
sia in Italia; a sua volta esso era stato tratto da 
un lavoro che a Broadway aveva tenuto cartel¬ 
lone per molto tempo; oggi la versione teatrale, 
(che in realtà perciò è quella originaria), arriva 
a Roma: Festa per il compleanno del caro amico 
Harold, di Mart Crowley, parabola gay sulla 
«diversità», malattia che sotto sotto affligge tut¬ 
ti, va in scena stasera all’Aurora per la regia di 
Sofia Scandurra. 

Donna di cinema, la Scandurra, innanzitutto: 
per la maggior parte della sua vita ha collabora¬ 
to con Zampa, Camerini, Argento, Damiani e 
ha debuttato come regista con Io sono mia (film 
fatto da donne); regista teatrale per un paio di 
pièces allestite in altri anni alla Maddalena; 
scrittrice, poi. da quest’inverno, con Complesso 
di famiglia, il suo romanzo entrato in finale al 
Premio Viareggio. «Ottenere da Crowley i dirit¬ 
ti per questa commedia è stato difficilissimo, 
racconta. Avevo paura: il regista, per lui. non 
doveva essere nè uomo nè omosessuale, perché ’ 
la trama sarebbe uscita malconcia in entrambi i 
casi». . 


C’è una festa gay: si brinda al «King» del 
gruppo, che compie gli anni. Ospite di tutti è un 
altro gay, ma non del tutto dichiarato. Infatti 
arriva, inaspettato, un suo amico «normale», la 
cui venuta sconvolge tutti gli equilibri. 

«Il gioco di gruppo si fa cattivo, spiega ancora 
la Scandurra. Nessuno degli invitati è uguale 
all’altro: c’è chi è gay in incognito e chi è esibi¬ 
zionista, ecc... Per questo ho scelto attori d’e¬ 
strazione diversa. Il ritmo, intanto, l’ho voluto 
festaiolo. 


Gastone Pescucci, Daniele Griggio, Piero Care- 
to. Giuliano Manetti e Gianni Camponeschi 
cinque dei nove interpreti. Uberto Bertacca ha 
fatto le scene. Beatrice di Bordone i costumi, 
mentre le musiche sono di Stefano Marcucci. Si 
debutta stasera. 

m. s. p. 


NELLA FOTO: Giuliano Manetti e Gianni Cam¬ 
poneschi 


diventa... quotidiano 


Un tabloid di 12 pagine, una testata bianca su fondo arancio 
sormontata da una «striscia» di Laura Pellegrini, meglio cono¬ 
sciuta come Elle Kappa, foto di attualità; inchieste, servizi: il 
tutto per 500 lire, su progetto grafico di Piergiorgio MaolonL 
Cosi si presenta l’esperimento «quotidiano» il Quotidiano don- 
■ ita, a cominciare da oggi e per una settimana? 

La testata, in cui per alcuni anni si è riconosciuta una fetta 
del movimento, torna in edicola per verificare, con molto co¬ 
raggio. se c'è spazio per un quotidiano diverso, imbastito con 
molta tenacia e poche forze, e ancor meno soldi, in attesa che 
a gennaio arrivino i fondi della legge suU’editoria che pmer- 
mettano di rendere stabile e duraturo l’esperimento. 

Ci provano quindi redattrici fisse a Roma, e alcune corri¬ 
spondenti. a Berlino. Monaco e Boston («là dove tre compagne 
hanno dovuto trasferirsi») e in quindici città italiane; sfidando 
con le centomila copie stampate nella stessa tipografia del 
Manifesto, un mercato editoriale fermo da vent’anni. «L'idea 
del quotidiano in fondo l'avevamo sin dal ’78 quando abbiamo 
cominciato con il settimanale; e la tesuta Io dimostra — am¬ 
mette Grazia Centola. caporedattrice. E poi un questionario 
diffuso con l'ultimo numero del periodico, chiuso prima dell’e¬ 
state. ha confermato le possibilità positive del nostro progetto». 

Nelle stanze del giornale, due locali nella casa delle donne 
in via del Governo Vecchio, si lavora intensamente, ma senza 


il panico e l’angoscia della «vigilia»; è possibile interrompere la 
correzione delle bozze per un «lungo» caffè giù al bar deU’an- 
golo. Qui, Grazia ed Emanuela Moroli, la direttrice responsa¬ 
bile, dirigono la baracca: pochi tavoli, qualche macchina da 
scrivere, le agenzie — che verranno poi «rilette» —tornite da 
un altro quotidiano amico, un unico telefono e poche donne. 
Ma. nonostante la precarietà che si recita nella redazione, i 
ruoli son ben definiti per una maggiore professionalità; e tutte 
le redattrici hanno uno stipendio, modestissimo, ma che le 
«sottrae ai ricatti del precariato nelle famiglie», sottolinea Gra¬ 
zia. 

Ma.il.nuovo quotidiano — due pagine di attualità, un pagi- 
none d'inchiesta il cui tema è fornito ogni giorno da una lette¬ 
ra pubblicata in «prima», una pagina di sport, di salute, degli 
esteri, di costume e l’ultima di copertina di spettacolo —. A chi 
si rivolge? A questo punto, infatti, sorge un dubbio, a partire 
dal panorama politico e sociale in cui il movimento delle don¬ 
ne non brilla certo per la sua presenza. Su questo Grazia è 
ferma nel contraddire la tesi del riflusso del movimento: le 
donne, dice, sono in una fase di ripensamento, su temi anche 
•vecchi», ma certo non stanno ferme. I^o dimostrano i collettivi 
che nelle ultime settimane sì sono riuniti sul tèma della pace e 
la stessa solidarietà coagulatasi intorno a Quotidiano donna. È 
a questo pubblico di donne più «politicizzate» che il giornale 


Dodici pagine tabloid 
Una settimana di «prova» 
Spettacoli, sport, costume 
Uno spazio aperto \ 
Costerà 500 lire 


vuole rivolgersi; quasi sempre come seconda testata, natural¬ 
mente. ma in alcuni casi anche come prima. .■ 

Infatti esiste un pubblico nuovo, delle nuove lettrici che con 
Quotidiano donna settinumale erano entrate in contatto per la 
prima volta con reditoria giornalistica. Sono queste soprattut¬ 
to le giovanissime e lè donne ché vivono in cittì di provincia. . 
Alcune cifre fomite da una redattrice confermano che le 
«piazze» migliori deU’esperienza settimanale erano Padova, 
Bari, Catania, cittì-sorpresa per chi al movimento ha guardato 
sempre con un’ottica metropolitana. • 

Non è un caso quindi che per parlare a realtà diverse il 
progetto politico che sottende un nuovo quotidiano parta prò- 
prio dalla volontà di superare la chiusura e, perché no. Tinti- . 
mismo del passato, per divenire uno spazio aperto a più voci. ^ 
Cosi come più voci e più ideologie differenziano il collettivo 
redazionale.- 

In quest’ottica, aggiunge Grazia, il giornale non tacerà nem- 
' meno sulle contraddizioni, difficoltà e problemi del femmini- X 
smo. Infatti la prima inchiesta, sul primo numero, sarà sulTan- ' 
tifemminismo delle giovani ragazze. «Senza svendere nulla 
della propria tradizione e del proprio pa^to Quotidiano ha 
l’ambizione di presentarsi come foglio laico», ad un appunta- • . 
mento difficile, quello giornaliero con l’edicola. Auguri . 

R La 


Serata da pierio inizio di 
stagione, quella di àggi, per la 
Roma, 'teatrale: esordiscono, ' 
infatti, ben.quattro lavori di¬ 
versi. Di uno diamo annuncio 
a parte, qui vediamo gli altri- 
— Al Trastevere sala A, Leo 
De Berardinis, •King», •incar¬ 
na Maiakovski, ' Marinetti, 
Corrà, Petrolini, Viviani, Kea- 
ton e Totò» (come si legge sul¬ 
l'annuncio). Il nuovo spettaco¬ 
lo di Leo (l'ultimo fu sulla Di- ’ 
vina Commedia, con la sua 
compagna Perla) è già statò 
presentato a Napoli, quest’e¬ 
state, e di recente ha costituito 
un fulmitieo appuntamento, 
per una sera saia in Campido¬ 
glio. Nonostante questi assag¬ 
gi, quello a Rqnia fra l'altro 
goduto non da mólti, resta tut¬ 
ta la curiosità di vedere il ri- 
rvomatà.sperimentatore per la 


Gassman 
e Siciliano: 
conferenza 
al Quirino' 


Teatro: 
stasera 
debuttano 
4 pièces 

prima volta alle prese col futu¬ 
rismo. • • ' : 

‘ — Della riapertura delle 
Muse si è già detto: stasera, 
dopo gli annuTu:i dèi giorni 
scorsi, essa diventa effettiva. 
Carlo Dapporto, con un varie¬ 
tà che durerà tre sere, dà il via 
alla rassegnas Muse vent’an¬ 
ni. È una carrellata, che aspira 
ad essere divertente e •co- 

Piperno 
Fontano 
da domenica 
dWOlimpico 


struttiva», sul passato del tea¬ 
tro, attraverso gli show dei va¬ 
ri attori che ne furono prota¬ 
gonisti. Lo ‘spazio’, compieta- 
mente rinnovnito ed affidato 
per la direzione artistica a 
Marco Mattolini, spera in que¬ 
sto modo di fornire una testi¬ 
monianza del ruolo svolto per 
due decenni nel panorama del¬ 
lo spettacolo romano. 

— Al Tordinona toma la 
•Milieuno cooperativa teatro». 
Proprio qui, l’anno scorso, il 
gruppo di Riccardo Vannucci- 
ni, si cimentò col teatro ameri¬ 
cano. Oggi è la volta del Don 
Giovanni di Molière. Mistero 
della femminilità, incubo della 
morte, veglia funebre e gioco. 
Vannuccini mette tutto sul ta¬ 
volo: ma è allo stesso Molière e 
alla sua figura segreta perché 
retrostante, che come regista 
dichiara di puntare. 


Euritmia, 
la danza 
terapeutica 
di R. Steiner 


Una rassegna del Comune, dal fotoromanzo al film 


«I colori del rosa»: 
ed è subito amore, 
cuore, dolore.^ 
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Listo; da cinquant'anni uno straordinario succesao di vendite 



Si chiama •Tutti i colori dei rosa» e, come 
preannunc/a il titolo, è una rassegana dedi¬ 
cata •ail'industrìa dei cuore», esaminata in 
tutti i suoi aspetti, dal libro ai fotoromanzo, 
dai film alle cartoline allo sceneggiato televi¬ 
sivo. Promossa dai comune di Roma, la ras¬ 
segna è divisa in sezioni: •Sognarsi addosso». 
•Rosa a strisce», •Mimi e Giuseppina», •!! cuo¬ 
re e lo schermo», •Rosavideo». 

La manifestazione, che vuole rappresenta¬ 
re anche un momento di discussione sul te¬ 
ma (sonoprevisti numerosi dibattiti e incon¬ 
tri con •gli addetti alla vari») sarà ina ugura ta 
giovedì 22, alla biblioteca •Rispolh con la 
presentazione del libro dì Valeria Moretti e 
Francesca Lazzarato •La fiaba rosa* di cui 
parleranno Marida Roggio e Irene BIgnardi. 
Il libro, che si presenta come •itinerario di 
lettura attraverso i romanzi per signorine» 
intende — come affermano le due autrici In 
una breve presentazione — a esplorare le «zo¬ 
ne d’ombra» dell’»uni verso separa to» del rosa, 
•scoprire le leggi che ne regolano il funziona¬ 
mento, misurare Tautentica dimensione del 
consenso accordatogli da un pubblico vasto e 
fedele». 

Dal 22 ottobre fino al $ novembre, la rasse¬ 
gna offrirà dunque al visitatori un vasto e 
completo panorama del •rosa» in tutti i suol 


aspetti: la sezione •Sognarsi addosso» presen¬ 
terà una selezione dei «romanzi per signori¬ 
ne» d^li ultimi cinquant’anni, mentre •Rosa 
a strisce» si occuperà in particolare dei foto¬ 
romanzi delia casa editrice •Lancio», una del¬ 
ie più attive del settore. •Mimi e Giuseppina» 
sarà. Invece dedicata allo studio del •rosa» 
nelle cartoline d’epoca. Per •Il cuore e lo 
schermo» Il cartellone della rassegna prevede 
cinque proiezioni di altrettanti film d'anna¬ 
ta: •La segretaria privaia» di Alessandrini (23 
ottobre), •Mille lire ai mese» di Neufeld (26 
ottobreX •La fine deìVamore» di BistolO (23 
ottobreX •!! signor Max» di (^merini (30 otto¬ 
bre) e •Seconda B» di Alessandrini (3 novem- 
breX - 

La rassegna dedica anche una sezione al 
•rosa in TV»: saranno riproposti al pubblico 
tre piccoli classici quali *CIaudia per amore» 
della Rete Uno, ‘Ti scriverò d’amor», sempre 
della Rete Uno e l’intervista di Paolo Poli a 
Liala andata in onda nella rubrica della Rete 
Due •Finito di stampare». 

il 27 ottobre. Infine, la •Lancio edizioni» 
tornerà alla ribalta nel corso di un Incontro 
dibattito sul tema •La fabbrica dell’Immagi¬ 
ne rosa», durante la quale I irqjonsabéJJ delia 
casa editrice si confronteranno con crìtici e 
pubblico. 


Vittorio Gassman ed Enzo 
Siciliano stasera alle 19 al 
Teatro Quirino, parleranno 
delta commedia di Ghisei^ 
Patroni Griffi «Prima del si¬ 
lenzio», in occasione della sua 
uscita in volume. «Prima del 
silenzio» è stala anche Tulti- 
ma interpretazione di Romo¬ 
lo Vaili. 

Ecco perché, al termine 
della rappresentazione, verrà 
trasmessa la registrazione del 
monologo finale della com¬ 
media. recitato dalTattore 
scomparso. L'iniziativa fa 
parte delle atticità culturali 
promosse dal Gruppo Teatro 
RV. L'ingresso è libero. 


Domenica 18 alle ore 21 
•prima» degli spettacoli di 
«Teatrodanza Contemporanea 
di Roma» di Elsa Piperno e Jo¬ 
seph Fontano. 

AlTOpera, Ttatrodanza pre¬ 
senta un programma articola¬ 
to e vario, composto da tre co¬ 
reografie nuove e cinque co¬ 
reografie di repertorio. Faces, 
una delle novità assolute, por¬ 
ta la firma di Joseph Fontano. 

Dedica, un’altra novità asso¬ 
luta. è una danza a tre (due 
uomini e una donna) che Jose¬ 
ph Fontano ha voluto dedica¬ 
re a Elsa Piperno. 

Infine Aquile e aquiloni, la 
terza novità allestita per il 
Teatro delTOpera. è firmato 
da Elsa Piperno. 


L’euritmia verrà presenta¬ 
ta sabato, per la prima volta a 
Roma, al teatro Olimpico, 
dalla compagnia di Hanno¬ 
ver diretta dal maestra Heinz 
Schimmel. L'euritmia, «felice 
movimento» nella traduzione 
letterale, è un’arte che si e- 
sprime con l’esecuzione di 
brani musicali, recitazione di 
poesie e danza. Il suo creatore 
è Tantroposofo Rudolf Stei¬ 
ner. La danza secondo gli 
euritmistì — materializza, in 
forme plastiche, l’aria e la lu¬ 
ce coinvolgendo lo spettatore 
nella magia della creazione 
del suo corpo e dei mondi si¬ 
derali. Infine questa danza a- 
vrebbe proprietà terapeuti¬ 
che. 



Poesie e foto al Fotogramma 


Fotografia e poesia; un’accoppiata che da 
qualche tempo riscuote un ottimo successo dì 
. pubblico e che offre più di uno stimolo cultura¬ 
le. ‘ 

A prcsenurU questo volto è la galleria II Fo¬ 
togramma di via Ripetto 153. 

I brani poetici sono di Mauro Colonna, le foto 


«^{golose e rarefatte... nel gioco delle ombre e ^ 
delle simmetrie, degli splendidi grìgi» le defini¬ 
sce Wladimiro Settimelli nella sua presentazio¬ 
ne) sono di Aldo Di Russo. 

La mostra a cui è stato dato il titolo «Conoace- 
re l’alba» si potrà vedere fino al 20 ottobre dalle 
17 alle 20. 
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Venerdì 16 ottobre 1981 


Lirica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA - «MUSICA IN AUTUNNO» 
Oggi olle 17 a domani alle 21. Concerto sinfonico. 

Direttore d'orchestra; Anta! Dorati. Solista al pianoforte: 
liso von Alpenheim. Orchestra del Teatro. Programma; 
Beethoven; Egmont>Ouverture; Mozart: Concerto 
K271: Respighi; Le fontane di Roma; Stràwinsky; 
L'uccello di fuoco - Suite. Domenica alle 21 Spetta¬ 
coli di balletti della Compagnia Tcatrodanza Contem¬ 
poranea di Roma, diretta da Elsa Pipcrno e Joseph Fon¬ 
tano. ■ ■ 

ACCADEMIA FILARMONICA . 

(Via Flaminia. 118 • Tel. 360.17.52) 

Alle 2 1 al Teatro Olimpico. Damira placata, opera per 
marionette del Seicento di M.A. Ziani. interpretata dalla 
Comagnia di Marionette Lupi di Torino. Esecuzione musi¬ 
cale del complesso «Musica m scena» di Tonno e «Baroc¬ 
co ensemble» di Milano. Repliche giovedì 22 e venerdì 
23 alle 21. Biglietti in véndita alla Filarmonica. .- 
TEATRO OLIMPICO ..... 

(Piazza G. da Fabriano - Tel. 393304) 

Vedi Accademia Filarmonica e Cinema d'essai. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» 

(Vicolo del Babuccio. 37 - Tel. 6788121 - 6781963) 
Sono aperte lo iscrizioni di danza moderna della tecnica di 
Patrizia Cerroni. che avranno inizio il 5 ottobre per l'anno 
1981 82. Le lezioni avanzate tenute dalla stessa Cerroni 
e quello elementari tenute da Paola Cibcllo sono accom¬ 
pagnate dal percussionista Nicola Baffone. Per informa¬ 
zioni rivolgersi al numero telefonico 6548454. Via S. 
Nicola De Cesarmi - Centro Studi V. Lombardi dove si 
tengono i corsi. 


Concerti 


Prosa e Rivista 




ACCADEMIA SANTA CECILIA 

(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389-6783996) 

Sono in corso gli abbonamenti alla stagione sinfonica 
1981-82. Gli uffici in Via della Conciliazione n. 4 sono 
aperti dalle 9 alle 12 .e dalle 16 alle 18 tranne il sabato 
pomeriggio e la domenica, tei. 6541044. 
ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA 

(Via Arangio Ruiz - Tel. 572166 - ore 9-13) 

Riposo. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini 46 - Tel 361005) 

Presso l'Auditorio San Leone Magno (Via Bolzano 38 - 
Tel. 8532 16). Domani alle 17.30. «I Solisti Italiani» - A. 
Vivaldi Estro Armonico (prima parte). Domenica alle 
17.30 «I Solisti Italiani» - A. Vivaldi Estro Armonico 
(seconda parte). Iscrizioni per l'intera stagione e biglietti 
al botteghino deH'Auditorio, orano 10-13; 16-19. 
CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetan n. 40 - Tel. 657.234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
' strumenti. La segreteria è aperta tutti i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20. . ■ ' 

CORO POLIFONICO ROMANO 
(c/o Oratorio del Gonfalone - Via della Scimia. 1/b - Tel. 

‘ 655.952) 

Riposo. 

XVIII FESTIVAL DI NUOVA CONSONANZA 

(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel. 3595596) 

Domani alle 2 1.30. Presso l'Auditorium della RAI al Foro 
Italico (Piazza Lauro De Bosis). «Ensemble de L'Itineraì- 
re di Parigi». Direttore; Yves Prin; musiche di autori 
francesi contemporanei. 

NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel. 3595596 
-Martedì alle 18. Presso il Palazzo delle Esposizioni (Via 
Nazionale) Daniele Lombardi in Suono e immagini nel¬ 
la musica; processi analogici. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via/Venula. 16 - Tel. 6543303) 

Prosegue la campagna abbonamenti per la stagione con- 
certistica 1981-82 che avrà inizio il 22 ottobre. Per 
informazioni dalle 16 alle 20 presso le sede Via /Venula 
16- ^ 

TEATRO INSTABILE 
(Via del Caravaggio n. 97 - Tel. 5134523) 

Alle 21. Il Gruppo Teatro Instabile presenta; Tre scim¬ 
mie nel bicchiere di Mano Moretti, con J. Baiocchi. G- 
Valenti. M. Parboni. Regia di Gianni Leonetti. 


BELLI ^ ' 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tct. 5894875) 

Alle 21.15. La Compagnia Teatro Belli presenta; Orche¬ 
stra di Dame di Jean Anouilh. Regia di Antonio Salinas. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) • 

Domenica alle 17.30. La Compagnia O'Origlia-Palmi pre¬ 
senta; La vita che ti diedi di Luigi Pirandello. Regia di 
Annamaria Palmi. 

CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel 67972701 

Alle 21.15 La Compagnia del Teatro Centrale presenta; 
Tre civette sul comò di Romeo De Baggis. con Paola 
Borboni. Diana Dei. Rita Livesi. Regia di Fabio Battistini. 

DEISATIRI 

. (Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) . 

Alle 21.15. Flaiano a Roma da sentii di Flaiano. Regia 
di Marco Gagliardo, con Carlo Alighiero. Fernando Caiati. 
Alberto Rossatti. Maria Grazia Bon. . - 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel, 4758598) ' 

Alle 21. La Compagnia Stabile presenta Aroldo Tieri. 
Giuliana Lo|odice. Antonio Fattorini in: Il giuoco delle 
parti di L. Pirandello. Regia di Giancarlo Sbragia. Conti¬ 
nua la campagna abbonamenti. 

ETI-QUIRINO 

(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) Alle 20.45. Il 
Gruppo Teatro Libero RV presenta; La locandiera di 
Carlo Goldoni nella messa in scena ideata nel 1952 da 
Luchino Visconti, riproposta da Giorgio De Lullo. Piero 
Rosi. Umberto Tirelli. Maurizio Monteverde; con R. Alpi. 
M. Duane. S. Fornara. G Giacchetti. I. Guicìotli, E. Mara¬ 
no. C. Sylos. Labini. G. Tozzi. 

ETI-VALLE 

(Via del Teatro '.'alle. 23 - Tel. 6543794) 

Alle 2 1 (ultimi 3 giorni), Raffaele Scarano e Pietro Mezza- ■ 
soma presentano Paola Quattrini in; La cameriera bril¬ 
lante di Carlo Goldoni con Carlo Bagno, Virgilio Zernitz. 
Alvise Battalo. Antonio Buonomo. Regia di Edmo Feno- 
qIio 
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informazioni e 
prenotazioni : 

UNITA' VACANZE 

ROMA ' 

Via dei Taixw 19 
Tel 492390 4950141 

MILANO 

Vfcjse PohnO Teiti. 75 
Tei 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 


I GRUPPO il GRUPPO ili GRUPPO 


7 giorni 
7 giorni 
14 giorni 


161.000 

161.000 

305.900 


147.000 

147.000 

279.000 


133.000 

133.000 

252.700 


_ PERIODO 

dal 10 al 17 gennaio 
dai 17 ai 24 gennaio 
dal 10 al 24 gennaio 


SKI PASS : Qiornatiero L. 7 500 (anche fe domeniche) 

. 7 gKxm (compresa la domenica) L. 39.000 

NOLEGGI E 

SCUOLA SCI : a condizioni estremamente agevolate m occasione della Festa 


PRENOTAZIONI ANCHE PRESSO TUTTE LE FEOERAZIOM PO 
E PRESSO ASSOaAZiONE AMICI UMTA* - OMEZIONC PO • ROMA 


ROMÀ ^ SPETITVCOLI 


ii5htsi 


© 


GIULIOCESARE ^ T 

(Viale Giulio Cesare - Tel. 353360) 

Alle 17.11 Vangelo di Marco, letto da Franco Giacobini. 
Alle 21. Amleto di William Shakespeare. Regia di Ga¬ 
briele Lavia. con Gabriele Lavia. Claudia Giannotti, Pietro 
’ Biondi, Franco Alpestre. > , .f-- 

'.LACHANSON/-'• 

1 (Largo Brancaccio 82/A - Tel. 737277) 

Alle 21.30. La Cooperativa «Le /Vti> presenta Peppe 
Lanzeita in; lo e Gheddafi - Mireno Scali in Che Strana 
somiglianxa e Policromia, con Pietro De Silva, Patrizia 
Loreti o Gino Nardella. . ; 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) ■ ì - - ì ' 

Alle 21. Beckett e il suo re di Jean Anouilh. Con; 
Andrea Giordana. Giancarlo Zanetti c Tina Lattanzi. Regia 
di Aldo Trionfo. ~ / .' ■ 

SISTINA 

• (Via Sistina. 129 - Tef. 47.56.841) 

Alle 21. Massimo Landi presenta la Compagnia Piccole 
Dorine in: Il fantasma deH'Opara di Tonino Pulci. Paola 
Pascolini e Stefano Marcucci. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri, 21 - Tel. 65.44.601-2:3) 

E in corso la campagna abbonamenti per la stagione 
1981-82. In programma 8 spettacoli, particolari prezzi a 
lavoratori e giovani. 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via Bottoni n. 7 - Tel. 58.10.342) 

Alle 18 e 21. «Seminario studio teatrale» con esercita-. 
zioni di palcoscenico. 

PARIOLI 

(Via Giosuè Sorsi, 20 - Tel. 803523) 

E in corso la campagna abbonamenti per la stagione 
teatrale 1981-82. Informazioni al botteghino del teatro 
tutti i giorni dalle 10 alle 19. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini - Tel. 393969) 

Alle 21. Forza venite gente - Frate Francesco. Com¬ 
media musicale di Mario Castellacci, Biagioli. Palombo; 
con Silvio Spaccesi. Regia di Mario Castellacci. 

IL LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo, 33 - Tel. 5895540) 

Alle 21.15. Incubo da Guy Do Maupassant. Regìa di 
Roberto Marafante. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
e Giuly, parodia di Pietro Zardini. da Shakespeare: con 
M. Surace. P. Zardmi. S. Karay. Ingrasso gratuito per 
handicappati. L. 1.0(X) per studenti. 

TEATRO IN TRASTEVERE 

; (Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782 - Ingresso; L. 5.000 - 
Rid. L. 4.000) 

(Sala A); Alle 21.15 «Prima». Il Teatro MarigKano pre¬ 
senta; Leo De Berardinis The King mal ó detto H 
Principe si riiiiincoronerà» 

(Sala B): alle 21.15. La San Carlo di Roma presenta: 
Mariana Pineda di Riccardo Reim. con Nicola D'Eramo. 
Elide Melli. Tiziana Ricci, ed altri. Regia di R. Reim. 

(Sala C): alle 21.15 La compagnia il Carro in: Lo cinq u o 
rose di JennKer. Regia di Michele Di Nocera. con 
Annibale Ruccetto e Francesco Silvestri. (Intero L. 4.500. 
Rid. L. 3.000). 

LA COMUNITÀ 

(Via Giggi Zanazzo 1 - Tel. 5817413) 

Alle 21.30. Atto senza parole di Samuel Beckett. 
Regia di Giancarlo Sepe. con Fr»>co Cortese. Anna Me- 
nìchetti. Roberto Rem. Vittorio ataoni. Pino Tufillaro. 

MONGIOVINO 

(Via G. Genocchi 15. ang. Cristoforo Colombo - T. 
5139405) 

Alle 2 1 . La compagnia «Teatro d'/Vrte di Roma» presen¬ 
ta: Recital per Garcia Lorea a New York e l a men t o 
per Ignacio. 

SPAZIO ZERO TEATRO CIRCO 

(Via Galvani • Testacelo i- Tel. 573089-6542141) 

Alle 21.30. Spazio Zero presenta; Alert di Lisi Nàtoti, 
con Daniela Boensch, Ivan Fodaro. Francesco Montesi, 
Pino Pugliese. Roberto Altamura (batteria), Roberto'Òiti- 
ni (sax baritono). Aurebo Tontini (tromba), musiche degli 
esecutori. 

DELLE MUSE 

: (Via Forfi, 43 - Tel. 862948) 

. Alle 21.30. Inaugurazione con il recital di Carlo Oapporto 
per Muse vent'anni. Carrellata storica o quasi sugli 
interpreti O.O.C. «Le Muse». 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 65427701 - 

Mercoledì 28, alle 20.45. Inaugurazione delta stagione 
teatrale 1981-82. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Li¬ 
berti. presentano la Compagnia Stabile del Teatro di Ro- 
'ma «Checco Durante» in La Famija da T a ppetti e i 
ruoli organici. (Novità assoluta). 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Dal 21 ottobre alle 21.15. La Cooperativa «La Plautina» 
presenta in anteprima Medic o per forza di Molière, con 
- Sergio Ammirata. Patrizia Paris. Eruo Spitaieri, Ileana 
Borin. Mano Di Franco. Regia di Sergio Ammirata. - 
AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520 - P.le Ponte Milvio - Tel. 
393269) 

Alle 21. Festa per il compleanno dal caro o mi eo 

Harold. Regia di Sofìa Scandurra. con Gastorte Pescuc- 
ci. Pino Careito. Giuliano Martetti. Daniele Griggio (novità 
assoluta per l'Italia). Solo dieci repliche. 

TORDINONA 

(Via degli Acquasparta. 15 - Tel. 6545890 - Ingresso-L. 
6.000 - Rid. L. 3 500) 

Alle 21.15. Milleuno presenta Don Giovanni di MoM- 
re. Regia di Riccardo Vannuccini. 

TEATRO EUSEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Dal 20 ottobre alle 20.45 «Prima». La compagnia di 
prosa del Teatro Ebseo presenta: Carla Gravina. Gian 
Maria Volonté in Gir o tondo dì /Vthur Schnitzler; con 
Stefano Abbati. Ines Byass, Slvia Del Guercio. Regia (fi 
Gian Maria Volonté. 


CINEMA 


«Bronx 41* distretto di polizia» (Adriano. 
New York. Universa!) - -- 

«Atmosfera Zero» (America. Capitol. 
Ritz. Royal) 

«Nick's film» (Archimede) 

«Storie di ordinaria follia» (Barberini. Si¬ 
ato, Holiday) ; • ; v (. , . ; / ; 


Sperimentali 


Jazz e folk 


Cabaret 


Cineclub 




«Tragedia di un uomo ridicolo» (Etoiie) ' 
«L'assoluzione» (Quirinale, Rouge et Noir) 
«Le occasioni di Rosa» (Quirinetta) 
«Selvaggina di passo» (Farnese) 
«Personale di Brusati» (Filmstudio) 

«Der Verlorene» (Officina) - 
«Operài 'BO» (Aula Magna Università) 


Cinema d^essai 


INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocciamclone. 9 - Tel. 894.006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname- 
- ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. La segre¬ 
teria è aperta il lunecfi e il venerefi dalle 17 alle 20. 

CONVENTO OCCUPATO - MOVIMENTO SCUOLA 
LAVORO 

(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi teorico-pratici di agopun¬ 
tura, incisione, falegnameria, training autogeno, cerami¬ 
ca. danza, fotografia, liuteria. 

CENTRO CULTURAL POPOLARE «TUFELLO» 

(Via Capraia. 81) 

Domenica atte 1 7.30 Musica in testa rappresentazione 
teatrale. Ingresso L. 1.000. 


MISSISSIPPIJAZ2-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16: sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21: «I classici del iazz» presentati 
dalla Old Time Jazz Band. Ingresso omaggio agli studen¬ 
ti. 

EL TRAUCO 

(Via Fonte dell'Olio, 5-7) 

Chiuso per restauro. ' 

SELARUM 

(Via dei Fienaroli. 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere alle ore 21. Musica latino-americana con gli 
Urubu. Apertura locate ore 18. 

FOLKSTUOIO 

(Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

' Alle 21.30. La chitarra country e blues di Francis Kui- 
pers. Th« suparguitar in Ktiipers Medicina Ahow. 
MOTONAVE USER UNO 

Tutte le sere alle 20.30. Roma di notte musica e ro- 
rhantica crociera sul Tevere. Canta Lydia Raimondi. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OLIM¬ 
PIA» 

(Via Donna Olimpia. 30 - Tel. 5285040. 5378268) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di /Armonica: Banio; 
Basso elettrico: Batteria: Chitarra classica; blues folk e 
iazz e elettronica; Clarinetto; Contrabasso; Fagotto; Fi¬ 
sarmonica; Flauto dolce e traverso; Oboe; Percussioni; 
Pianoforte classico e jazz; Sassofoni. Violino; Violoncel¬ 
lo; Voce ed ai laboratori di animazione per bambini; A- 
Kolto guidato; Blues: Composizione; Coro; (mprowisa- 
zione: Introduzione ails musica, musica antica, musica 
insieme; Storia dellà musica: Storia del iazz; Teoria. Le 
iscrizioni si raccolg(K>o nei locali (fella scuola dal lunedì al 
' venerdì dà(lBT6'aìlé^0. Sono {xevistè attivitàIrt coènune 
con la Scuola Popolare di Musica Lab. Il e Testaccio. 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza CavcArf 22 - T. 352153) L. 4000 
Bronx 41* distretto polizia con P. Newman - Avventu¬ 
roso 

(15.30-22.30) 

AIRONE ' 

(Via Libia. 44 - Tel. 7827192) L. 1500 

The Blues Brothers con J. Belushi - Musicale . 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 25(X) 
Miele di donna con Goldsmith - Sentimentale (VM 14) 
116.30-22.30) . ■ 

ALFIERI 

. (Via Repetti. 1 • Tel. 295803) L 1500 

' fi) ritorno di 5 «lite d'acciaio 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE .. 


(Via Mootebelto. 101 - Tel. 481670)“ L, 3000 
Supor orgasmo . 

(10-22.30)' ' 

AMBASSAOE ^ ' 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - (Ardeatino) - 
Tel. 5408901) L- 3500 

La córsa più pazza d*Amorica con B. Reynolrfs • 

■ Satirko - - 
(16-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 581&168) L. 3000 
Atmosfera zero ccsn S. Connery - Avventuroso 
(16-22.30) V 

ANIENE (P.za Sempione. 18 - T. 890817) L. 2000 

IntinM SAfisAz^ofii 

AMTARES (Viale Adriatico 21 - Tel. 890947) . 

L. 2000 

Vinis con R. O'Neil • H(xt(x (VM 14) . 

-(16-22.30) -• 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1200 

CMo petalo del sosso 
ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

H turno con V. Gassman - Satirico 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

■ (G. Colonna - T. 6793267) - L. 4000 

- La corsa più pazza d'Amarica con B. Reynolds • 

-Saiwico. ■ • ' 

116-22.30) 

ASTORIA 

. (Via O- da Pordenone - Garbaieila - • - " ? -S; 

" Tel. 5115105) . . 

'Chiuso . 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610536) - I.- 2000 

Scontro cR titani con B. Meredith - Musicale 
(16-22.30) - - 

AVORIO EROT1K MOVIE ' 

(Via Macerata. 10 - Tel. 753527) L. 2500 

Pomo incontri 

BALDUINA (P.zza Bafdutna. 1 - Tef. 847592) 

L. 2500 

La p eB o con M. Masiroianni - Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

BARBERHM 

■ (Piazza Barberini. 25 - Tel. 4751707) L 4000 
Storio di ordinaria foNia con 0. Muli - Drammatico 
(16 30-22.30) 

BELSITO 

(Via Minghetti 4 - Tel. 6790015) L. 2500 

'Tutta da scoprire con N. (^smi - Comico 
(16 22.30) 

BLUE MOON 

(Via (Jei 4 Canto™ 53 - Tel. 481330) L, 4{X)0 

Bor d eWo a Parigi 

(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamea. 7 - Tel. 426778) L. 3500 
La cruna dol'ago con D. Sutherland - Gallo 
116 30 22.30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 Tel. 735255) 

L 4000 ., r ' Zi 

Piso p is e W o con (_ Porro - Sentimentafe . ' • 

(16 15-22 30) . ' ! 

CAPITOL (Via G. Sacco™ - Flammìo - ■ 

Tel 393280) L. 3500 

Atmosfera caro con S. Connery - Avventuroso - 
(16 22.30) 

CAPRANfCA 

(Pzza Capranica. 101 - Tei.6792465) L. 3500 

Sogni d'oro con N. Moretti - Satrico 
(16 2230) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 

La p ell e con M. Mastroian™ • Drammatico (VM 14) 
(15 15 2230) 

CASSIO (via Cassia. 694) 

Hair di M Forman - MusKa.'e 
COLA DI RIENZO 

IP za Cola di Renzo. 90 - Th. 350584) L 4000 
I preilatori daN'arca perduta con H. Ford - Awentiro- 

so . 

tl6 22 30) ;..!«• 

DEL VA5CEUO 

, (P.za B Pdo. 39 - Tel. 588454) . . , L. 2000 

i Fan Brons con J. Brokn - (àialo Z^ X - ■ 

(16 22 30) 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) 
Mesh con D. Sutherland - Satneo 
DUE AUORt (Via Casiima. SC5 - Tri. 273207) 
Ch'Uso 

EDEN 

IP za Cola (fi Renzo. 74 - Tri. 380188) ■ L. 3500 
La gatta da pa l ara con P. Franco - Corneo 
•(16-22 30) - ite. ' 

asaneemr * » ' ì : : ‘ ^ 


L, 3000 


Reynolds 


PARADISE ' 

(Via Mario de' Fiori. 12 - Tel. 581.04.62) 

Tutte le sere aHe 22.30 e 0.30 «Sex simboi batlett» nella 
rhttstaparigina: Femmina foBI. Nuove attrazioni intema¬ 
zionali. Prenotazioni tei. 865.398 e 854.459. 

EXECUTIVE CLUB 

(Via S. Saba 11/A - Tel. 5742022) , ' ‘ 

Tutti i mairtedi alle 23. Il cabaret di Dodo Gagliarde. Dopo 
lo spettacolo: musica dì Claudio Casalini. Alle 22.30. 
Tutti i mercoledì e venerefi i Frutta Candita in Baffi a 
CoBant». Regia dì Vito Donatone. . 


Attività per ragazzi 


CRISOGONO 

(Via S. Gallicano, 8 - Tel. 63.71.097-58.91.877 - Piaz¬ 
za Sonnino)' . - - - 

AHe 17. La C(xnpagnia de* Pupi Siciliani dei Fratelli Pa¬ 
squalino presenta: Don Chis^otta. Regìa di Barbara 
Olson. 

GRAUCO TEATRO . ' 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) ' ' 

Domani e domenica alte 16.30. Gli /Artigiani dri Gioco 
presentano: Alla ricarca dal sorriso p aidù t o gioco 
teatrale per ragazzi e geniKxi. di Roberto Galve. Adulti L. 
2.500 - Bambini L. 2.(XX}. . . ;• 

MARIONETTE AL PANTHEON ’ ^ . 

(Via Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 

Oggi riposo. Domani e domenica alle 16.30. Il Teatro 
delle Marionette degli Acceitella presenta: Pin occ hio in 
Pirtocchio da Collcdi, con le sorprese del burattino Gu- 
sta\,-o. 

BERMRM 

(Piazza G L. Bernini. 22 - Tri. 6788218) 

Alle 15.30. La Compagnia del Teatro per Ragazzi presen¬ 
ta; Antvarto gK UFO d* Franco Fiore con Augusto 6o- 
scardin. Oaniela Chiadante. Rmaldo Clementi. Maurizio 
Faraoni. Regia (fi Andreina Ferrari. 

GRUPPO DEL SOLE 
Cooperativa (fi servizi culturali 

(Viale della Primavera. 317 - Tel. 2776049 - 7314035) 
Sono aperte le iscrizioni gratuite ai labivatixio (fi tecnica 
teatrale per l'allestimento detta nuova opera di teatro per 
ragazzi. 

TEATRO SAN PAOLO 

tViale S. Paolo. 12 - Tel. 5563368) Giovetfi 22 ottobre 
- alte 18 il Guppo Aita nativa presenta Mond e "grwr s n- 
; do", novità per ragazzi (fi Walter Fazio. Lo spettacolo è 
speciale, graiutito per stampa e corpo insegnanti rie- 
■ mentari Per prenoiazront ed ìnfrxmazioni chiamare il n. 
8381792 (dalle 19 alle 21) 


LUNEUR (Luna Park permanente - Via delle Tre Fontane - 
EUR - Tri. 5910608) ; . . 

ti posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Garbaieila - 


ESQUIUNO 

(Via Paolma. 31 ) 

Presso l'Aula Magna (feti'Università m anteprima nazio¬ 
nale Oporsi '80 (troupe (fi Waida). Versmne doppiata m 
itahano. 

FBJMSTUOIO 

(Via Gti (TAhbert. l.-C - Trastevere - Tri. 657378) 

Non pervenuto 
C.R.S. R. LASmOfTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tri 312283) 

Alle 16 30-20.40 L'ultimu uomo dsWo Twr» con Vin¬ 
cent Pnee: alle 18 30-22.30 Occhi bisnchisufpisno- 
ta Tsrra d B Sagri, con C. Hesion. t. 

GRAUCO CINEMA - - F - ' 

ivVa P ®uSr34 - Tri. 7551785-7822311) ' ^ 

Cineclub Bambini; alle 18.30 La ragina dsBs navi e La 
partita di calcio nai magauino dai giocatloN • Dise- 
g™ animati. ' 

Cineclub A(iuiti: aHe 20.30 Chi ta Fha fatto faro (fi P. 
Yates con B. Streisand i . • 

L'OFFICmA 

IVia Benaco 3 • Tel. 862530) 

Ade 18-21-22 30 Dot V arfor a no (fi P. Lene (V.O. con 
; sott inglesi), alfe 19 30 Lo a canaa ci u t o dM tarso 
' piano (versione italiana). - 

SADOUL 

(Via Garibaldi 2 A - Tri 5816379) 

. Alte 17-19-21 Una ia s iorw d'amara (fi l Bergman - 
Satmeo , { 

AULA MAGNA università 
A nteprima nazionale Oparai 'SO (Troupe (fi Waidal. Ver¬ 
sione doppiata in iiakano ...__ . 


EMBASSY . < i • 

(Via Stoppa™. 7 - Tel 

• Drammatico 
(15 30-22.30) 

EMBME 

(Via R. Margherita. 29 
ExcaMiur con N Terry 
1(6.30-22.30) -- 


870245) 


L 4000 
Bdi K. Zanussi 


29) - Tri. 857719) 
rry • Storico-Mtiologico 


L. 4000 




L. 4000 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 

A qualcuno piace caldo con M. Monn^e • Comico 
ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) L. 2.000 
(17 22.30) 

Nick's film (Lampi suH'a acqua). V.O. con sott. italiano, ' 
con N. Ray - Drammatico 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
E io mi gioco la bambina con W. Matthau - Satìrico 
AUSONIA (Via Padova. 92 - Tel. 426160) L. 2000 
Non pervenuto 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780145) 
(16-22.30) 

Un americano a Roma con A. Sordi • Comico 
(16-22.30) - 

FARNESE (P.za Campo de' Fiori. 56 - Tei. 6564395) 
Selvaggina di passo di R.W. Fassbinder - Orammatico 
(VM 14) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Un americano a Roma con A. Sorefi - Comico ' 

NOVOCINE (Vìa Merry del Val - Tel. 5816235) 

Niagara con M. Monroe - Sentimentale 
RUBINO (Via S. Saba. 24 - Tel. 5750827) 

Picnic ad Hanging Rock di P. Weir - Orammatico 
TtBUR (Via degli Etruschi, 40) 

I cavalieri (ialle lunghe ombra con D. Carradine - 
Avventuroso ' 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 3962635) 

Alle 19 «Filmopera»; Tristano a Isotta. Musica di R.' 
Wagner; direttore d'orchestra: Karl Bohm. 


L. 2000 


L. 3000 


ETOiLE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
La tragadia (H un uomo ridicalo con U. Tognazzi - 
- Drammàtico 
(16-22.3(J) : 

ETRURIA (Via Cassia 1672 - Tel. 6910786) L. 1800 

Supersensuat 
EURCINE * - 

' (Vìa'Liszt, 32 - Tel. 5910986) ' L. 4(XX) 

i pradetofi daH'arca parduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so ■ ; 

|16-22;30) ' 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) “ L. 4000 
La gatta da palara con P. franco • Comicti 
(16.15-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 • T. 4751100) L. 4000 
La pelle con M. MasUoianni • Drammatico (VM 14) 
115.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via N. da Tolentino, 3 • T. 4750464) 

' iL; 4000 

Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16.45-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 Tel. 582848) 

; Miele di donna con Goldsmith - Sentimentale (VM 14) 
(16,30-22.30) ' . , , . , 

GIARDINO • 

; ■ (p.za Vulture - Tri. 894946) ' L. 2000 

' Fort Bronx con J. Brolin - Giallo 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (v.Nomentana 43-1. 864196) L. 3000 
Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
La corsa più pazza d'America con 8. Reynolds • 
Satirico . ... 

116-22.30) . ’ 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 63806001 L. 3500 
Piso pisello con L. Porro - Sentimentale 
(16-22.30) 

HOLIDAY (L.go 8. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 

Storie di ordinaria follia con O. Muti • Drammatico 
(16.30-22.30) • ' 

INDURO 

(Via G. Induno - Tel. 582495) • L. 2500 

Scontro di titani con B. Meredith • Mitologico ■ 
116-22.30) 

KING 

(Vìa Foglian o, 37.45-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via de) Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Tarzan Fuomo scimmia coin R. Harris, Bo Derek - 
Avventuroso 
116-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica, 44 - Tel. 460285) L. 3500 

Sesso infuocato 

(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica) 

Lingua calda 
116-22.30) 

NEW YORK 

(Va delle Cave, 36 - Tel. 7810271) L. 3500 
Bronx 41* distratto pohzia con P. Newman • Awentu- 
. roso 

(15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via V. Carmelo - Tel. 5982296) L. 3000 

Piso pisello con L. Porro > Sentimentale 
116.30-22.301 

OLIMPICO 

(P.zza Gentile da Fabriano - Tri. 3962635) 

Domani alle 19: Tristano o Isotta- Musica di R. Wa¬ 
gner. direttore d'orchestra: Karl Bohm (vedi rubrica; Ci¬ 
nema d'essai) . 

PARIS (Via Magna Gecia 112 • T. 7S4368) U 3500 
Excalibur con N. Terry • Storico-MitoiDgico 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 : tri. 5803622) - 
' Nijlht W iwt i » (I falchi dellà nòtte) doh Si'Stailone • Gialfo 
ivM 14) 16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 > Tel. 4743119 L. 3500 
- Settimo di fittili con B. Meredith • Mitologico . ' 

(16-22.30) - 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tri. 462653) L. 4000 
L'assohiziaitt con R. De Nèo • Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

QUIRMIETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tel. e79<X)12) 

L. 3500 

Lo occasioiii di Rom con M. Suma - Gammatico (VM 
14) 

(16.30-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tri. 464103) L- 2500 
Bastano tro por faro una coppi a con G. Hawn • 

Comico ... 

(16-22.30) . , 

REALE (P. Sonnmo. 7 - Te). 5810234) L 3500 
ExcaBbur con N. Terry - Storico-Mitologico (16-22.30) 
REX (C.so Trieste. 113 - Tri. 864165) L. 3000 
L'ultimo motrù efi F. Truffaut • Gammaiico 
(15.40-22.30) 

RITZ 

^ (Via Somalia. 109 • Tei. 837481) L. 3500 

A t mo sf era sarò con S. Conrtery • Avventuroso 
(16-22.30)-> ; _ 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tri. 460883) ’ L. 4000 

B o l ero di C. Leiouch - Drammatico 
(16 30-22.30) 

ROUGE ET INMI ' 

(Va Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4(X)0 

L'assduzkino con R. De Neo - Gammatìco (VM 14) 

! (16-22.30) : 

ROYAL 

(Va E. FBiberto. 179 - Tri. 7574549) L 4000 
Atmosfera zaro con S. Connery - Awentiroso 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) !.. 25(X) 

La p ala con M. Mastroianf» - Gammatico (VM 14) 

I (16.40-22.30) 

5UPERC I N CM A (Va Viminale - Tri. 485498) 

L. 4000 

IpredelotlileE'aire perdili» rnnt* Fr~Tf rirT~*— 

so • 

(16-22.30) 

•nFFANY 

(Via A. De Pret» - Galleria - Tri. 462390) 

L- 3500 

Solo oer adulti - Sexy (16-22.30) 


L. 4000 


Galleria • Tri. 462390) 
y (16-22.30) 
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Tel. 433744) 


TRIOMPHE (Piazza Annibaliano, 8 - Trieste) 

, Tel. 8380003 . . , , . . 

Chiuso ■ • . . ' - 

ULISSE (Va Tiburtina, 254 Tel. 433744) 

La avventure erotiche di Cendy 
UNIVER8AL (Via Bari, 18 • Tel. 856030) L. 3500 
. Bronx 41* distretto polizie con P. Newman • Avventu¬ 
roso 

Ufi 30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano, 5 • Tel. 851195) 

L. 3.000 

Cornetti alla crema con E. Fenech • Comico 
(16-22.30) - 

VITTORIA (P.zza S. M. Liberatrice, Testaccio 
Tel. 571357) , . 

Chiuso ■ ^ . 


Seconde visioni 


L. 1200 


L. 2000 


ACILIA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) ‘ 

Corpi bollenti d'amore 
ADAM ' 

(via Casilina, 1816 - Tel. 6161808) 

Ultrapornosoxymovie - 
APOLLO . 

(wìà Cairoli, 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

Blue erotik climax 
ARIEL 

- (via di Monteverde. 48 - Tel. 530521) L. 2000- 
Duella villa accanto al cimitero di L. Fuicì • VM 18 • 
Horror 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) L. 2000 
La caduta degli angeli ribelli con V. Mezzogiorno - 
Drammatico 

BRISTOL 

, (via Tuscolana, 950 - Tel. 76.15424) L 1500 

. Letti bagnati , 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1200 
La pomo segretaria particolare 
CLODIO 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 2000 

Passione d'amore di E. Scola - VM 14 - Drammatico 
ÒEI PICCOLI 
. (Villa Borghese) ' 

■ Riposo 
ELDORADO 

(Viale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) L. 1000 

Super sexy super 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
Virus con R. O'Neil - VM 14 - Horror 

ESPERO 

Chiuso 

HARLEM 

(Via del Labaro, 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto. 108 - 

Tel. 290851) L- !-500 

Chiusò / 

MADISON (Via G. Chiabrera, 121 - Tel. 5126926) 

L. 1500 

Un americano a Roma con A. Sordi - Comico 
MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 1500 
Dólce gola 

MOULIN ROUGE (Va O.M. Corbino. 23 - 

Tel. 5562350) L. 1500 

dulia blu pomo movie 
NUOVO Va Ascianght. 10 • Tel. 588116 
Oltre il giardino con P. Sellerà - Orammatico 
ODEON P.zza della Repubblia. - Tel. 464760 
L 1500 

Uhrapomosexymovie 

PALLADIUM P.zza B. Romano, 11 - Tel. 5110203 

M dittatore dello sttto libero di BetMiws con W. 
Alien • Comico 

PRIMA PORTA . 

(P.zza Saxa Rubra, 12-13) Tel. 6910136 L. 1500 
Le confidenze di Sandra < . 

RIALTO ■ ^ 

IVia IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Papillon con S. Me Queen - Gammatico 
SPLENDIO Va Pier delle Vigne, 4 • Tel.620205 
Labbra bagnate ' 

TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 • Tri. 7810302 
Roota rock reggae e Bob Mariey Hva - Musicale 


L. 1500 


L. 1.500 


Cinema-teatri 

ÀNàtolÀ'ÌOVINELU (P.zza G. Pepe - Tel.7313306) 
L. 1700 

Sensi caldi e Rivista di spogliarello 
VOLTURNO (Va Volturno. 37 - Tei. 4751557) 

L. 1300 - 

Desideri begiMti e Rivista di spogliarello 


Fiumicino 


TRAIANO (Fiumicino) 

Zucchero miele e peperon ci no con E. Fenech • VM 
. 14 — Comico 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Tel. 6603186) 

L. 3000 ' 

Condorman con M. Gawford • Avventuroso ' 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3000 
La peBe con M. Mastroianni - Gammatico (VM 14) 
(15-22.30) 

SUPERGA (Va Merina. 44 - Te). 5696280) 

L. 3000 

L'onorevole con l'amento sotto i letto , 

(16-22.30) 


Sale parrocchiali 


BELLE ARTI 

La spada noia roccia - D'Animazione 

CINEFHMtELU 

Biancartevc e i setta nani - D'Animazione 
DELLE PROVINCIE 
Abissi con Y. Bisset - Avventuroso 
GIOVANE TRASTEVERE 
The Wech hole (N buco nero) - Fantascienza 
KURSAAL 

DeSe 9 ode 5 orarie continuato con J. Fonda • Comi¬ 
co 

MONTE ZEBIO 

O b i etti vo Bràss con S. Lxxen - Giallo 

NOMENTANO 

R «letoctive con le faccia «B Bogard con R. Sacchi - 
Satxico 

TIZIANO 

Brubaker con R. Redford - Gammatico 


FINE SETTIMANA A 

Barcellona 
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ALTOBELLI; h» vinto la concorrania di SELVAGGI alta maglia n. 9 


,, ^ mWWI ~ _ 

• Con la partita di domani ZOFF aguaglierà il record delle partite _ .. _ _ ® _Ijl. ^ B^ 

in nazionale che è di FACCHETTI con 94 presenze— che BEAR- ■ ■■ 

promettendo farglielo H HH VV ■ BJBBB.B 

confidenzialmente ma non troppo 

' • * ' ' ’ - .1 

Bearzot: «C’è chi si diverte a farmi arrabbiare; non ho mai detto che Marocchino non verrà ai Mondiali». Quindi aggiunge: «La 
sicurezza della qualificazione potrebbe abbassare il tono. Se dovessimo giocare con meno decisione mi sentirei ferito, anzi tradito» 
Miljanic: «Ho sospeso la seduta di allenamento. Sarebbe stato assurdo sottoporre gli uomini ad un ennesimo sforzo» 


CARNAGO — Ieri mattina Bearzot ha accolto 
i giornalisti con il volto scuro. A fargli saltare 
la mosca al naso era stata la lettura dei giorna¬ 
li ed in particolare un piccolo titolo che diceva 
«Marocchino già escluso dalla lista per il Mon¬ 
diale». 

«Allora — ha esordito il tecnico — c’è chi si 
diverte a farmi arrabbiare; io non ho mai det¬ 
to che Marocchino non verrà. Questo sia chia¬ 
ro. Berò se voi volete farmi dire che l’ala bian¬ 
conera è destinata ad entrare in Nazionale io 
rispondo ancora con un no». 

Bearzot a questo punto ripete quello che è il 
suo credo, la sua filosofia che lo ispira nel diri¬ 
gere la barca azzurra: «La Nazionale è aperta a 
tutti, è un obiettivo per tutti i calciatori; però 
questo non può significare che il giocatore 
nuovo, che emerge qualche mese prima del 
"mondiale” debba pretendere il posto in pri¬ 
ma squadra. La Nazionale non è inventata li 
per lì, ma è l’insieme di precise capacità ed 
esperienze. Finisce in prima squadra chi dà 
garanzie sicure, verificate in più occasioni». 

Riemerge con vigore la figura di quel Bear¬ 
zot che passerà alla storia: «Il prudente». 

Tenendo conto di tutto ciò, ecco che diventa 
interessante sapere cosa succederà da qui ai 
«mondiali», ora che la qualificazione è ormai 
assicurata. «Primo — e non dimenticatelo — 
dobbiamo ancora avere la certezza matemati¬ 
ca, poi si vedrà». 


Ma gli esperimenti? 

«Esperimenti, esperimenti, non sapete chie¬ 
dere altro. Forse che Dossena non è un esperi¬ 
mento? Non rinuncio al principio di inserire 
giocatori compatibili con Tintelaiatura base 
della squadra. Se pretendete una Nazionale 
con otto giocatori nuovi scordatevelo». 

Si passa alla gara di domani, un impegno 
che pare di minore importanza. Bearzot si di¬ 
lunga per presentare Jugoslavia-Italia come 
una partita ricca di motivazioni. 

«Loro (gli jugoslavi) giocano in casa, vorran¬ 
no senz’altro un risultato di prestigio, e anche 
noi vogliamo fare bella figura». 

E se invece la gara venisse affrontata con 
sufficienza? 

«Certo, questa ormai avvenuta qualifi¬ 
cazione potrà smorzare un po’ l’ambiente. Sin¬ 
tomi non ve ne sono, pero c’è qualche cosa 
nell’aria. Non vorrei che si ripetesse Londra di 
quattro anni fa. Quando non c’è un obiettivo 
preciso i limiti di sofferenza si abbassano e 
può esserci meno decisione nel gioco. Se a Bel¬ 
grado si verificasse una cosa del genere mi 
sentirei ferito, anzi tradito». 

• Con questo timore Bearzot farà senz’altro 
un sermoncino ai suoi per sollecitarne l’orgo¬ 
glio. E il momento sarà probabilmente l’alle¬ 
namento di questa mattina sul campo di gara 
a Belgrado, do\’e la comitii'a azzurra è arriva¬ 
ta nella serata di ieri. 

Gianni Piva 


Dal nostro inviato 
BELGRADO — Mlljan Mll- 
janic ieri mattina era rag¬ 
giante e in piena forma. Qua¬ 
li le ragioni di tanta aliegria 
alla vigilia di un incontro 
importante come quello con¬ 
tro l’Italia? È presto detto: la 
Danimarca, battendo la Gre¬ 
cia a Salonicco, ha In pratica 
staccato il biglietto per la 
Spagna sia alla Jugoslavia 
che airitalia, le squadre che 
hanno già totalizzato otto 
punti in cinque partite. La 
Danimarca con la vittoria di 
ieri ha giocato tutti gli In¬ 
contri ed ha raggiunto quota 
otto. La Grecia invece deve 
giocare ancora due gare 
(contro la Jugoslavia e l’Ita¬ 
lia) ed ha solo cinque punti. 
Fatti 1 conti, agli jjugoslavi e 
agli azzurri basterà battere il 
Lussemburgo e perdere an¬ 
che contro la Grecia per es¬ 
sere sicuri di partecipare ai 
campionati del mondo. Ed è 
appunto perché il CT della 
Jugoslavia è già sicuro della 
qualificazione che ieri addi¬ 


rittura ha sospeso anche la 
seduta atletica: «Sarebbe sta¬ 
to assurdo sottoporre gli uo¬ 
mini ad un ennesimo sforzo 
tant’è vero che ho permesso 
a Buljan (che gioca in Ameri¬ 
ca nel Kosmos) di andare a 
Spalato a trovare la moglie*. 

Quindi la partita in pro¬ 
gramma domani allo stadio 
della Stella Rossa (che do¬ 
vrebbe ospitare dalle 80 alle 
90 mila persone) non lo assil¬ 
la più? — gli abbiamo chie¬ 
sto —. 

«Sia noi che gli italiani sia¬ 
mo in pratica già a cavallo. 
Cosi rincontro ha perso un 
po’ di mordente. Con questo 
non voglio parlare di ami¬ 
chevole, anzi, vogliamo ono¬ 
rare lo spettacolo e vogliamo 
anche rifarci del 2-0 subito a 
Torino. Ai miei giocatori 
brucia ancora quella sconfit¬ 
ta. Solo che sarebbe sciocco e 
insensato darci battaglia col 
coltello trai denti. In Spagna 
ci andremo comunque». 

La formazione: ha già de¬ 


ciso chi gioca e chi sta in 
panchina? 

«I nomi dei prescelti ve li 
dirò domani (oggi per chi 
legge) nel corso di una confe¬ 
renza-stampa. Comunque 
posso dirvi che tutti stanno 
bene ed aggiungo che affron¬ 
teremo un’Italia al meglio 
delia condizione. Noi stiamo 
nelle stesse condizioni in cui 
vi trovavate voi otto anni fa. 
Stiamo gettando le basi per 
una squadra in grado di 
competere con tutti. Ma in 
questo momento fatemi 
brindare alla promozione: è, 
da otto anni che la Jugosla- ‘ 
via non partecipa ad un 
campionato del mondo». - 

Miljanic non ha inteso an¬ 
ticipare la formazione, ma la 
squadra che manderà in 
campo non dovrebbe essere 
molto diversa dalla seguen¬ 
te: Pantelic, Krmpotic, Sto- 
jkovic, Buljan, 2^jec, Gudelj, 
Zlakto Vujovlc, Petrovic, Ha- 
lilhodzic, Sljivo, Surjak. 


Gli azzurri 
della «U.21» 
favoriti 
a Belgrado 

La partita (ore 14.30) è valida per le qua¬ 
lificazioni europee - Vicini è fiducioso 

Dal nostro inviato 

BELGRADO — Tocca alle giovani speranze azzurre aprire il 
doppio confronto fra l’Italia e la Jugoslavia. Gli azzurrini della 
■Under 21» giocheranno oggi contro i coetanei jugoslavi per gua¬ 
dagnarsi la promozione ai quarti di finale del Campionato d’Eu¬ 
ropa mentre domani la squadra di Bearzot giocheràcontro la 
compagine di Milyanic la partita valida per le qualificazioni ai 
campionati del mondo. Solo che nelle ultime 24 ore la situazione 
è notevolmente cambiata: mentre la «Under 21» jugoslava sulla 
carta non ha ancora perso le speranze di poter proseguire questa 
avventura europea, la squadra ma^iore. dopo il risultato scatu¬ 
rito a Salonicco fra la Grecia e la Danimarca, al pari dell’Italia 
s’è già assicurata il viaggio in Spagna. Ed è appunto prché Italia 
e Jugoslavia sono già qualificate che l’attenzione dei tifosi jugo¬ 
slavi si è riversata tutta sulla partita in programma oggi (inizio 
14.30) allo stadio Karaburma, alla periferia della cit^ Attual¬ 
mente la situazione del gruppo 5 del Campionato d'Europa è la - 
seguente: Italia 4 punti in due partite; Jugoslavia 1 punto in due 
partite. Gli azzurri dovranno incontrare la Grecia a Padova il 18 
novembre, gli jugoslavi dovranno affrontare i greci‘nella loro 
sede. Se i balcanici riusciranno a battere Italia e Grecia andran¬ 
no a quota 5. In questo caso gli azzurrini per qualificarsi dovran¬ 
no battere i greci. Se contro la Grecia la Quadra di Vicini doves¬ 
se pareggiare Italia e Jugoslavia si troverebbero alla pari e il 
turno lo supererebbe la squadra con il miglior quoziente reti. Un 
rischio che Vicini vuole evitare, memore di quanto accadde due 
anni fa all'Olimpico; la squadra azzurra fu eliminata dal parteci¬ 
pare ai giochi di Mosca poiché contro la Jugoslavia (a Mostar) 

P erse per 5-2. Solo che stando alle dichiarazioni del C.T. Toplak. 

attuale «Under 21* jugoslava non è forte come TOlimpica: «La 
nostra Tappreseniativa è per selle undicesimi nuova di zecca. I 
migliori sono passati nella squadra maggiore». 

La squadra balcanica infatti, pur potendo contare sul fior fiore 
del calcio jugoslavo, rispetto agli azzurrini manca di esperienza, 
e i suoi uomini sono coscieti che rimontare tanti punti non è cosa 
facile. 

Con questo non è detto che oggi i tricolori di Jugoslavia si 
pre^ntino in campo per onor firma. Anzi. Toplak a questo pro¬ 
posito è stato molto chiaro. ■Gli azzurri non dovranno farsi alcu¬ 
na illusione: è vero che siamo una squadra seminava ma è anche 
vero che il nostro calcio giovanile è fra i migliori del mondo». 

Per suo conto Vicini dopo aver lodato le doti degli jugoslavi ha 
precisato: «/ nostri avversari giocheranno sicuramente meglio di 
noi ma sono convinto che fa nostra rappresentativa è molto 
solida». 

La partita sarà trasmessa in diretta da Capodistria. 

Loris Chillini 

JUGOSLAVIA: Pudar; Jankovk. Cvetkovic; pjurovski. Hadzi- 
bagte, Bosnjak; Marie. Deveric, Majstorvic. Krkic. Mlinaric. 12. 
Omerovic; 13. Elsnen 14. Bazdarevic; 15. Marovic; 16, Aleksic. 
ITALIA: Zinetti; Contratto, Tassottì: Albiero, Pin, Nela; Mauro. 
Bonini. Virdis. Sciosa. Massaro. 12. Boschini; 13. Bonetti: 14. Be- 
nedettioCuttone; 15. Battistini; 16, Monelli. 

ARBITRO: Krchnak. Cecoslovacchia. 


COMUNE DI ARADEO 

PROVINCIA 01 LECCE 

E* inaetto pwbbkco concorso, por moi od essiTM. por U copsrnira del 
posto d) AwWìs-NcnurtMno. Titolo di siudk> netsesto: Licorus di Scuola 
Elamentaro. 5* dasse. • patema A guida Cat. «C». Tassa d> concorso: L. 
I.OOOdavaraaroaRaTesorariadalConNinediArsdao.Scadonzeprestnta- 
ziono domanda; oro 12 dal'11 /11 /1961. 



una fiera 


mediocrità 


Molte le società di A e B in vena d’acquisti, nella speranza di mettere riparo agli errori 
estivi - In vendita ci sono anche giocatori scartati dalle società di appartenenza 


AradK). 12/10/1981 


IL SINDACO (Domanco T a mbor ri no) 


ROMA — E’ di nuovo calcio- 
mercato. Dopo quello accalda- 
tissimo di luglio, arriva quello 
del golfino di lana e dell’im- 
permeabile di ottobre. Durerà 
solo 3 giorni, dal 26 al 29 otto¬ 
bre. ma sufficienti a far spen¬ 
dere altri inutili miliaroi ai 
presidenti delle società peda- 
torie. che cercano di riparare 
agli errori e quanti ne hanno 
commessi estivi. 

Appena un mese di campio¬ 
nato. dunque, e già si corre di¬ 
speratamente ai ripari, sempre 
ammesso che i nuovi arrivi 
possano riparare i guasti com¬ 
messi in precedenza. La cosa 
assurda è che i responsabili 
del calcio ritengono di poter 
risolvere i problemi delle 
squadre, acquistando in que^ 
fiera delle mediocrità, e quin¬ 
di spendendo cifre tutt'allro 
che, modeste, giocatori che le 
società di appartenenza hanno 
messo in un angolo e che non 
trovano posto neanche in pan¬ 
china. 

Ma non c'è da meravigliaTSt. 
La scarsa preparazione dei di¬ 
rigenti del calcio è arcinota e 
quindi non c'è affatto da stu- 

f >irsi se ancora una volta con- 
ermeranno la loro incap^ità 
firmando assegni a più zeri per 
scartine, considerati per alcu¬ 
ni giorni sullo stesso livello di 
un Zico. di un Falcao. di un 
Krol. 

Ma ormai anche questa del 
calcio-mercato d'autunno è di¬ 
ventata un abitudine, un ap¬ 
puntamento al quale non si 
può mancare, così come quella 
pessima di esonerare gli alle¬ 
natori dopo un paio di giorna¬ 
te di campionato. 

In serie B ne hanno addirit¬ 
tura licenziati quattro (Mala- 
trasi del Pescara. Riccominì 
della Sampdoria. Puricelli e 
Tagliavini del Fo«ia). ma al¬ 
trettanti sono in cìdor di licen¬ 
ziamento. Siamo al record 
mondiale. E poi • fine sugione 
piangono disperati per i deficit 
che hanno superato il livello 
di guardia ed implorano mutui 


ed altre agevolazioni che, cosa 
triste, riescono ad ottenere, 
sfruttando il ricatto del Toto¬ 
calcio. 

Insomma il calcio e i suoi re¬ 
sponsabili continuano a recita¬ 
re il solito copione e così lune¬ 
dì 26 — ma non c’è bisogno di 
arrivare a quella data visto 
che molte trattative sono state 


già belle che concluse — nei 
saloni ovattati degli alberghi 
milanesi ci sarà la solita ba¬ 
garre e la solita ressa di opera¬ 
tori, mediatori ed intrallazzo- 
ni. 

Le società che finora si sono 
agitate di più sono Udinese e 
Milan. I friulani a dire il vero 
abbastanza concretamente, i 


GIOCATORI CEDIBILI 

ASCOLI: Muraro (portiere). 

•VVKLLINO: Di Leo (poniere). Bartolini (centrocampista), 
BOLOGN.V: Boschin (portiere). Cilena (difensore). 

.C.VGLI.VRI: Di Chiara. Longobucco (difensori). 

C.VT.VXZ.%RO: Pecceninì (difensore). 

CESEX.V: Fusini (centrocampista). Roccotelli (tornante). 

CO.VIO; Renzi (poniere). Marozzi. Tempestilli (difensori). Mossini 
(allaccantel. 

FIOREVTIX.L: Paradisi (poniere). Marchi (difensore). Sacchetti 
(centrocampista). Brunì (attaccante). 

CKXO.X: Favaro (poniere). Capezzuoli. Fiordalisi. Ludovici (cen¬ 
trocampisti) Coni (aìtaccantel. 

IVTEfù Cipollini (poniere). Fermarelli (attaccante). 
Jl'VKVTl'S: Bodini (poniere). Osti (difensore). 'Tavola. Marchet¬ 
ti. Koetting (centrocampisti). Rossi. Galderisi (attaccanti). 
MIL.V>': Incontri (poniere). Minoia (difensore). Dona. leardi 
(centrocampisti). 

N APOLI: F ìore (poniere). Puzone (centrocampista). 

ROM.V: Soperchi (poniere). Perrone (libero). Ugolotti. Faccini 
(attaccanti). - 

TORINO: Copparoni (poniere). Spagnuolo (centrocampista). 
UDINESE: Borini (poniere). 

GIOCATORI GIÀ’CEDUTI 

Sorbi. Birigozzi dalla Roma al Pisa: Valente. Ipsaro dalTAvellino 
al Foggia: De Giorgis dal Catanzaro all'Udinese: Pezzella dalia 
Sampdoria all'Avellino; Galparoli dal Brescta all'Udinese: Coz- 
zella dal Treviso aU'Udinese e poi al Brescia; Bacchin dal Bari 
aU'Udinese. 

GIOCATORI PIU’ RICHIESTI 

Bonesso (Torino t; Grop (Genoa): Mandressi. Minoia (Milanr. Mat¬ 
tolini (Catanzaro): Singuin. Agostinelli (Laziot: Venturi (Bre¬ 
scia I: Bergossi (Spai). Fresia Pin (Perugia); Sella. Zanone. Carri- 
lano (Sampdoria): Capone (Pistoiese); Ócchipinti (Pisa); Piange- 
relli (Verona); Albiero (Spali: Briaschi. àliant. Carrera (Vicenza). 


meneghini soltanto a parole. 

11 direttore sportivo dell’U¬ 
dinese Dal Cin na praticamen¬ 
te ritoccato, almeno così spera. 
Tinquadratura della squadra. 
Ha at^uisiato un attaccante 
(De Giorgis dal Catanzaro), un 
centrocampista (Bacchin dal 
Bari) e un difensore (Galparo¬ 
li dal Brescia). 

Il Milan invece necessita di 
un uomo che possa turare la 
falla apertasi con la malattia 
di Franco Baresi. Cerca un 
centrocampista che sappia in¬ 
terdire e naturalmente un li¬ 
bero. Per il primo ruolo si è 
rivolto alla Lazio. Il preferito 
è Sanguin della Lazio, in su¬ 
bordine Agostinellt Per il pri¬ 
mo la società biancazzurra 
chiede Mandressi. Minoia e 
miltonL L'affare può andare 
in porto. Per il secondo ruolo 
punta sul bresciano Venturi, 
che però è stato dichiarato in¬ 
cedibile. E* la solita storia per 
alzare il prezzo del giocatore. 
Tùtto potrebbe risolversi se il 
Milan riuscirà ad ottenere Al¬ 
biero dal Como, ambito anche 
dalla Samp. che offrirebbe 
Sella e milioni, cosa possibile 
visto che Tex spallino ha «rot¬ 
to» con l’allenatore Marchioro. 
per girarlo alle «rondinelle» in 
cambio naturalmente di Ven¬ 
turi. Per il centrocampo il Mi¬ 
lan ha chiesto alla Samp le 
quotazioni di Scanzianì e Man¬ 
zo. Molte sono le richieste an¬ 
che per ì vicentini Carrera, 
Briaschi e Miani. coà comeper 
i perugini Frosio (Milan e Fio¬ 
rentina farebbero cane false 
per averlo) e Pin. Dì nomi illu¬ 
stri il mercato offre Damiani, 
che al Napoli non trova ^zio. 
Potrebbe finire alla Sampdo¬ 
ria casomai in cambio di una 
delle sue numerose punte (Za¬ 
none. Sella e Garritano); que¬ 
st’ultimo piace al Milan che 
continua a non segnare, men¬ 
tre Bonesso del Torino e Grop 
del Genoa interesuno la Sam- 
benedettese galvanizzau dal 
terzo posto in clanifkra in B. 

PooloCaprip 


' Dopo il «Romagna» si passa al «Lombardia» 

«Beppe» Saroniiì 
brada a Li^o 
Fattivìssìmo Moser 

Ma Francesco ha portato la Famcucine alla conquista del tri¬ 
colore e forse ha buone carte da giocare nella classicissima 


# Una curiosa immagine di Bearzot con Bettega: il CT lo sta ammonendo: «Bada, conto sulla tua testa per battere gii jugoslavi...» 

Torna 9 ctrido-mercoto: ma è solo 


Nostro servizio 

LUGO — Beppe Saronni esce 
dal buio e vince in quel di Lu- 
go a spese di un Moser che 
strada tacendo è stato il più at¬ 
tivo e il più convincente del 
gruppo in vista del Giro di 
Lombardia. Un Moser che ha 
attaccato in salita, per dirne 
una. e che nel finale ha messo 
la museruola a Baronchelli, 
un Moser che ha portato la 
Famcucine alla conquista del¬ 
lo scudetto tricolore e che 
sembra abbia buone carte da 

G iocare nella classicissima di 
omani. 

La selezione, nel Giro di 
Romagna, Tha fatta France¬ 
sco, sennò sarebbe stata una 
volata di quaranta-cinquanta 
uomini e non di tredici, ^ron- 
ni. fuori dalla lotta per la clas¬ 
sifica finale del campionato i- 
taliano a squadre, ha pedalato 
quel tanto per rimanere in pri¬ 
ma linea e per far valere le sue 
doti di sprinter. 'Hitto a punti¬ 
no. quindi, per Beppe, una bel¬ 
la iniezione al morale di un a- 
tleta che domani cercherà di 
ben figurare in una gara che 
finora gli ha sempre voltato le 
spalle. £ rimasta a bocca ama¬ 
ra la Bianchi di Baronchelli e 
Prim, si è nuovamente distinto 
il giovane Bambini, sono pia¬ 
ciuti i ragazzi della Selle 
Marco (Conti e Vandi) c il bel- 

g a De Rooy, si è rivisto Corti, 
a ben manovrato Chinetti e 
adesso andiamo a capo per i 
dettagli della giornata. - 
• Siamo partiti alle 10 di un 
mattino dai toni dolci. Davanti 
a noi un lungo tratto di pianu¬ 
ra che invitava i cacciatori dei 
traguardi volanti a misurarsi 
per un prosciutto, per una con¬ 
fezione di vini e per altri pre¬ 
mi in natura o in contanti. Bel¬ 
li i dintorni, bella la campagna 
romagnola coi colori dell’au¬ 
tunno. 

Mentre Rosola si faceva no¬ 
tare nelle fasi d’awio, Moser e 
Saronni davano l’impressione 
di essere due amiconi perché 
sorpresi a chiacchierare e a 
sorridersi in coda al plotone. 
Paei^ e..éittà salutay^o. una 
còr» che òggi tribola per tro^' 
vare una collocazione, ma che 
ha un pas^to glorioso, il pas¬ 
sato dei Girardengo, dei Bru- 
nero, dei Binda, dei Guerra, 
dei Coppi, dei Bartali. 

Due gregari, due ragazzi di 
buona volontà tagliavano la 
corda all’uscita di Ravenna. 
Uno si chiamava Fraccaro, 1’ 
altro Antonini, due lepri ac-. 
ereditate di sei minuti e rotti 

3 uando s’annuncia la prima 
elle tre salite, cioè il Trebbio. 
Il Trebbio morde, le due le¬ 
pri perdono colpi e finiscono 
in trappola dopo Modigliana, 
sulle rampe del Menghina, do¬ 
ve c’è battaglia, dove si distin¬ 
gue Moser che insieme a Corti 
anticipa di 15” Vandi. De 
Rooy, Baronchelli. Panizza, 
Santoni. Chinetti, Saronni, 
Bombini, Conti, Prim e Ama- 
dori. Gli immediati inseguitori 
di Moser coprono il vuoto nel¬ 
la discesa di Brisìghella. Poi il 
Monticino percorso dal ver¬ 
sante facile, e giunti a Riolo 
Terme, abbiamo al comando 
tredici elementi con un margi¬ 
ne di l’40” su Gavazzi, Manto¬ 
vani e compagnia. 

Il resto è una linea dritta e 
piatta, dietro qualcuno tira e 
molti nicchiano, perciò il di¬ 
stacco cresce. E davanti? Da¬ 
vanti. quando mancano poco 
meno di venti chilometri, è la 
•bagarre», è uno scatto dopo T 
altro, è una serie di tentativi 
per squagliarsela da parte di 
coloro che sì ritengono chiusi 
in volata. Comincia Baron¬ 
chelli, imiuto'da Prim e in en¬ 
trami» i casi la reazione di Mo¬ 
ser è immediata, proseguono 
Chinetti e De Rooy. Corti, A- 
madori. Vandi e ancora Ba¬ 
ronchelli, ma sono tutti fuochi 
di paglia. E la volata? La vola¬ 
ta è nettamente dì Saronni. 
che prende la testa ai 150 me¬ 
tri e precede nettamente Mo¬ 
ser, Bombini e Conti. 

Era dal 24 agosto, ^orno 
della Coppa Bemocchi, che 
Saronni non ^oiva e quello di 
Lugo è il ventiduesimo succes¬ 
so stagionale contando tutto, 
pimrio tutto, anche i circuiti 
di (.lineo, di Roseto, di Arezzo 
e di Chignolo Po, per inten¬ 
derci. nonché tre tappe del Gi¬ 
ro d’Italia, due della lìrreno- 
Adriatico. tre del Giro di Pu- 

S lia, due del Giro di Roman¬ 
ia e qualcos’altro. In linea, 
nelle gare di un sol giorno, 
prima del Giro di Romagna, 
s’era imposto a Laigue- 

g lia, nel Giro delTEtna. nel 
Iran Premio di Camaiore e 
nella già citata Bernocchi. In- 
somma, un bilancio deludente 
per un Saronni che aveva pro¬ 
messo molto di più e che va^- 
grappa al Giro di Lombardia 
come ad un'àncora di salvezza. 

Gino Sala 


0^ 




itm 






SARONNI esultante 


L’ordine di arrivo 

1) Giuseppe SARONNI (Gis) 
Km. 202 in 4h53’, alla media di 
Km. 41,365; 2) Moser (Famcu¬ 
cine); 3) Bombini (Hoonved 
Bottecchia); 4) Conti (Selle 
San Marco); 5) Corti (Sam- 
montana); 6) Prim; 7) De 
Rooy; 8) Chinotti; 9) Baron¬ 
chelli; 10) Santoni; 11) Amado- 
ri; 12) Vandi; 13) Panizza; 14) 
Torelli, a 2’55”; 15) Rabottini; 
16) Tampers; 17) Rui; 18) Pas- 
suello; 19) Moro; 20) Wilmann. 
Classifica finale del Campio¬ 
nato italiano a squadre; 1) 
Famcucine, punti 98; 2) Bian- 
chi-Piaggio, p. 68; 3) Hoonved 
Bottecchia, p. 56; 4) Selle San 
Marco, p. 55; 5) CJis, p. 45. 


Piquet primo in prova 



Il circuito-pareheggio del Cesar's Palace 

LAS VEGAS — Sul circuito del Caesar’s Palace si sono concluse 
le prove in programma ieri in vista del G.P. di Las Vegas, ultima 
prova del campionato mondiale piloti di F. 1. Rispetto alle prove 
ufficiose molti i cambiamenti, due dei quali particolarmente 
favorevoli alla Ferrari a suo agio nelTaria fina di questa località. 
Infatti, mentre il brasiliano Nelson Piquet ha portato in testa alla 
graduatoria la sua Brabham, confermando di essere rawersario 
più pericoloso per C!arIos Reùtemann, dal quale nella classifica 
mondiale lo divide soltanto un punto, Gilles Villeneuve è balza¬ 
to al ^ondo posto e Didier Pironi al quinto. Fra i due ferraristi, 
c’è il duo della Williams, Jones (terzo) e Reùtemann (quarto). 
Soddisfacente il comportamento dei piloti italiani: Giacomelli è 
settimo. De Angelis 19’, Patrese 11“ e De Cesari 12“. 


Con soddisfazione dei tifosi 

Riminese ((confinato» 
durante In partita 


■ Nostro servizio 

RIMINI — Sembra l’uovo di 
Colombo: il giudice istruttore 
di Ritnini, dottor Andreucci 
ha deciso di neutralizzare con 
unaspecie di confìno uno scal¬ 
manato. che ogni domenica, 
combinava qualche guaio alla 
partita, sia in casa che in tra¬ 
sferta. 

Così Rolando Bonsi, 27 anni, 
capo di una settantina di tifosi 
della curva del «Romeo Neri» 
potrà seguire le partite solo al¬ 
la radio, oppure dovrà accon¬ 
tentarsi dello spettacolo offer¬ 
to dalla squadra di promozio¬ 
ne. Il ragazzo infatti ogni do¬ 
menica in cui il Rimtni gioca 
in casa dovrà presentarsi alla 
caserma dei carabinieri di 
Sant’Arcangelo per firmare 
un registro. Quando il Rimini 
va in trasferta Bohsì sì dovrà 
invece recare al commissaria¬ 
to. Il provvedimento vale an¬ 
che per le partite infrasettima¬ 
nali. Ormai il supertifoso ne a- 
veva combinate di tutti i colo¬ 
ri. 

Alla partita puntualmente 
attaccava briga con qualcuno, 
la storia durava da un pezzo. Il 
10 maggio scorso nella bagar¬ 
re ilei derby Rtmini-Osena 
sfasciò la Giulietta di un cese- 
nate e distribuì parecchie bot¬ 
te. In occasione della prima di 
campionato nell’incontro in¬ 
terno del Rimini con la Pi¬ 
stoiese guidò una ^>ecie di cac¬ 
cia al tifoso della squadra av¬ 
versaria. Ad un pistoiese. Re¬ 
nato Gìannonì di 42 anni spac¬ 
cò la faccia con un calcio, 
mandandolo all’ospedale per 
40 giorni. II suo fascicolo è pie¬ 
no di atti di violenza: violenza 
politica (militò per qualche 
anno anche nelle file di Lotta 
continua), violenza privata, 
ferimento del padre, minacce 


a pubblico ufficiale. Insomma 
un curriculum pieno zeppo di 
bravate. Ma Bensi non è un 
delinquente nel senso vero 
della parola. «E uno che si tra¬ 
sforma a contatto con la gen¬ 
te», dice chi lo conosce. ^Tutto 
quello che ha fatto — afferma¬ 
no al commissariato — è senza 
senso. Un delinquente di solito 
produce un danno al prossimo 
per tornaconto personale. 
Bonsi no, danneggia per auto- 
danneggiate». 

(Jrmai anche la tifoseria 
non sapeva come fare per libe¬ 
rarsi di un personaggio che ha 
dato una cattiva fama agli 
sportivi riminesi. •Non se ne 
poteua più di quel piccoletto — 
dicono i tifosi dei vari club 
Forza Rimini — il giudice i- 
struttore ha fatto benissimo. 
Era un pezzo che sollecitava¬ 
mo un provvedimento del ge¬ 
nere». 

Onide Donati 


Stecca facile 
su Molina 

MILANO — Loris Stecca che 
sfiderà Marco Gallo, campio¬ 
ne italiano dei piuma, ha avu¬ 
to vita facile contro il coriaceo 
cileno Hector Molina, sulla 
rotta degli otto round. Il 
match tra Gaimozzi e Campi 
(mediomassimi) viene arresta¬ 
to al terzo round per ferita di 
Gaimozzi. Walter Cevoli si è 
sbarazzato in nemmeno due 
riprese di Bruno Arati, finito 
k.o. Un successo insignificante 

S uello di Cevoli che na sfidato 
campione d'Italia Cristiano 
C^avina. Parità tra i dilettanti 
Buttiglione e SczKxhia. CThiude 
il sardo Cherchi che batte net¬ 
tamente lo agnolo Antich. 


Laprìma 
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Armamenti (e truppe?) 

al Sudan. In Egitto 
2 aerei radar AWACS 

I due sofisticati velivoli americani già all’opera lungo i confini 
Un messaggio di Breznev al nuovo presidente Mubarak 


Mentre riprende il negoziato tra governo e Solidarnosc 

• ““ ; : r ^ ; ■ 

• ' ’ ‘ j * ' ' - ‘ ^ I 

O^gi a Varsavia il plenum 

Il CC del partito affronterà la situazione del Paese dopo il congresso di Solidarnosc - Nelle ultime ore la direzione è stata sottopo¬ 
sta ad una serie di critiche e pressioni - Accuse di «lassismo» da parte del direttivo di Varsavia - Un discorso di Rakowski all’ac¬ 
ciaieria «Lenin» di Cracovia rilancia la proposta del fronte comune — Espulso dalle file del POUF Bogdan Lis 


IL CAIRO — Due aerei-radar AWACS (gli stessi per la cui 
contestata vendita all’Arabia Saudita si attende il voto del 
Senato americano) sono arrivati ieri in Egitto dagli Stati Uni¬ 
ti, in base ad un accòrdo raggiunto da Haig con il governo dei 
Cairo durante i funerali di Sadat, per sorvegliare «i confini 
settentrionale, occidentale e meridionale del Paese (cioè tutti 
meno quello verso Israele), come ha specificato il ministro 
della difesa Ghazala. L’invio degli AWACS, che ieri stesso — 
è stato precisato — sono entrati in funzione, rientra nel clima 
di tensione nei rapporti fra Egitto e Sudan da un lato e Libia 
dall’altro; fonti ufficiose hanno detto chiaramente che loro 
scopo principale è •preavvertire» di ogni possibile «attacco libi¬ 
co* al Sudan. 

Nello stesso filone si colloca la notizia, pubblicata ieri dall’ 
autorevole ed ufficioso «Ai Ahram», deH’lnvlo di soldati egi¬ 
ziani in Sudan. Ghazala ha voluto «precisare» la cosa, confer¬ 
mandola tuttavia nelia sostanza: ha detto infatti che «non 
abbiamo inviato truppe», che ci sono in Sudan ^nostri consiglie¬ 
ri che hanno dato loro (ai sudanesi) delle armi». Ghazala ha 
anche confermato lo stato di ailerta alla frontiera con la 
Libia (annunciato anch’esso da Al Ahram), aggiungendo però 
che esso «è in vigore dall'anno scorso». 

A Mosca l’agenzia sovietica Tass, a proposito dell’invio dei 
due AWACS, ha parlato di •provocazione», affermando che si 
sta preparando •un’avventura militare» contro la Libia; ma 
ieri stesso Breznev ha inviato al neo-presidente Mubarak un 
messaggio di felicitazioni in cui si legge che •la vostra disponi¬ 
bilità ad un miglioramento delle relazioni fra Egitto e URSS 
nell'interesse dei popoli dei nostri paesi e dello stabilimento di 
una giusta pace in Medio Oriente troverà sempre comprensione 
ed appoggio da parte sovietica». 


Alla vigilia del voto 

Come cambiare? 
Confronto nella 
sinistra greco 


Dal nostro inviato ' 

ATENE — •prego, un voto u- 
tile». Se vuoi cacciare la de¬ 
stra, per una Grecia demo¬ 
cratica e moderna, vota PA- 
SOK, vota Papandreu. L’ap¬ 
pello è soprattutto rivolto ai 
democratici, alle forze e agli 
uomini della sinistra. Sorrir. 
de senza dubbi il glóvanè so¬ 
cialista dai manifesti verdi, a 
design vagamente america¬ 
no. II messaggio è ossessivo: 
PASOK, Papandreu, cam¬ 
biamento. Le forze di sini¬ 
stra ne sono anche preoccu¬ 
pate. 

In particolare i due partiti 
comunisti della Grecia: il 
PCG e il PCG dell’interno. 
Non è in questione il voto mi¬ 
litante, ma le aree di consen¬ 
so rischiano violente erosio¬ 
ni. E non è solamente proble¬ 
ma di voti: i due partiti, divi¬ 
si in seguito alla scissione del 
1968, questa volta sono vicini 
nei giudizio e nell’analisi. Di¬ 
ce Babis Drakopulos, segre¬ 
tario generale del PC dell'in¬ 
terno: «Non si tratta solo di al¬ 
lontanare la destra, il vero 
problema è quello di operare 
un cambiamento di fondo. Ri¬ 
formare lo Staio, sempre in 
mano alla destra, limitare il 
potere dei monopoli, fare a- 
vanzare il controllo democra¬ 
tico dei lavoratori. Può farlo 
Papandreu da solo? Lui dice di 
sì. e non è vero, poiché non si 
tratta solo di maggioranze 
parlamentari. Quali forze so¬ 
ciali .sono dietro di lui? Quali 
sono i SUOI legami con la classe 
operaia?». Drakopulos propo¬ 
ne quindi l’unita delle sini¬ 
stre, delle forze democrati¬ 
che; chiede l’apertura di un 
processo che permetta la co¬ 
struzione di un nuovo blocco 
politico e sociale e il cui car¬ 
dine sia l’alleanza tra comu¬ 
nisti e socialisti. 

Ma Papandreu sembra 
non sentirci: rispetta le opi¬ 
nioni del piccolissimo parti¬ 
to eurocomunista di Drako¬ 
pulos (2,72 per cento net *77 
insieme ad altre forze demo¬ 
cratiche) ma fa aggiungere 
dai suoi rappresentanti che 
•la questione comunista non è 
matura in Grecia». Inoltre oc¬ 
corre dire che il partito co¬ 
munista dell’intemo è quello 
che più di tutti rischia di pa¬ 
gare l’offensiva del PASOK e 
il desiderio di cambiamento 
del popolo greco. Lunedì sera 
il partito di Drakopulos, che 
per la prima volta si presenta 
da solo alle elezioni, ha tenu¬ 
to il comizio: 40 mila perso¬ 
ne, secondo le stime della po¬ 
lizia. Entusiasmo, sorpresa 
da parte di tutti gli osserva¬ 
tori, ma anche paura di un 
feroce ndimensionamento 


sulla scena politica naziona¬ 
le. 

Ma Papandreu teme so¬ 
prattutto il PC greco, 9,36 per 
cento dei voti nel Tì, profon¬ 
di legami con la classe ope¬ 
raia. organizzazione capilla¬ 
re in tutto il paese. Quel par¬ 
tito che martedì sera ha por¬ 
tato in pìétzzd, della Costitu¬ 
zione ad Atene (riferiamo le 
stime della polizia) oltre due¬ 
centomila àrsone, un mare 
di bandiere rosse. E dice no 
alle sue proposte adducendo 
l’accusa di fìlosovietismo e 
antiamericanismo nelle que¬ 
stioni intemazionali e di in¬ 
transigenza e chiusura in po¬ 
litica interna. 

Che succederà, dunque, 
dopo le elezioni del 18 otto¬ 
bre? Risponde Mimis Andru- 
lakis, membro supplente del 
CC del PC greco e deputato: 
•Si formerà una maggioranza 
PC greco-PASOK che permet¬ 
terebbe la formazione di un 
governo democratico basato 
sulle forze del cambiamento. 
Ma Papandreu vuol fare da so¬ 
lo. e questo è il problema. Co¬ 
munque. per noi, l’essere o 
meno nel governo non muta la 
sostanza del cambiamento che 
vi sarà in Grecia. Con un forte 
partito comunista e un movi¬ 
mento popolare unito alla ba¬ 
se. sarà possibile trovare una 
piattaforma comune per la 
collaborazione tra i due parti¬ 
ti». 

Ovviamente, la vittoria del 
PASOK resta per i comunisti 
un fatto estremamente posi¬ 
tivo. è la condizione necessa¬ 
ria, ma non sufficiente, per 
una trasformazione profon¬ 
da della Grecia. U PC greco 
si è dato l’obiettivo ambizio¬ 
so dei 17 per cento (la soglia 
cioè del premio elettorale). 
Nel programmasi chiede l’u¬ 
scita dalla struttura militare 
della NATO, ma si rinvia il 
problema delio smantella¬ 
mento delie basi americane. 
Si chiede l’uscita dalla CEE, 
ma ci si impegna (come fa il 
PC dell’intemo che vuole re¬ 
starvi) a lottare, per il mo¬ 
mento, in direzione di una 
trasformazione dei rapporti 
all’interno della Comunità. 
Si chiede l’unità delle sini¬ 
stre su un programma mini¬ 
mo; ci sono molti punti in co¬ 
mune tra i due PC in questo 
momento, e qualcuno dice 
anche che la polemica è me¬ 
no aspra che in altri tempi: 
c’è dunque la speranza che 
queste elezioni siano anche 
un’occasione per passi con¬ 
creti sulla strada dell’unità 
del movimento operaio e co¬ 
munista greco. 

Silvio Trevisani 


Unità del Fronte Polisorio 
entrate n Gueltn-Zemmonr? 


PARIGI — Le forze del Fronte Polisario sarebbero entrate a 
Guelta-Zemmour a conclusione di violentissimi combatti¬ 
menti con la guarnigione marocchina di tale città, situata 
non lontana dalla frontiera con la Mauritania. È quanto si è 
appreso ieri a Parigi, secondo informazioni degne di fede 
provenienti da Nouakcott (Mauritania) e riferita dall’azienda 
AFP. 

Le fonti hanno precisato che sin dall’inizio dei combatti¬ 
menti. che hanno fatto numerosi morti, il Fronte Polisario 
approflttando dell’effetto sorpresa, ha occupato diverse posi¬ 
zioni aU’intemo della città. I combattimenti hanno visto 
schierati oltre mille uomini da una parte e dall’altra. 


Mnrtinet 
un uomo 
di cultura 
vicino 
uirituliu 



Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Il comitato cen¬ 
trale del POUF si riunirà oggi a 
Varsavia. L’ordine del giorno, 
che'in un primo tempo preve¬ 
deva un’analisi dei «problemi 
attuali dell’attività ideologica 
del partito», è stato ampliato ed 
ora è così articolato: «Situazio¬ 
ne politica nel paese, realizza¬ 
zione delle risoluzioni del nono 
congresso, obiettivi ideologici 
ed educativi dell’attività del 
partito». Al centro del dibattito 
saranno sicuramente le conclu¬ 
sioni del congresso nazionale di 
Solidarnosc e, secondo alcune 
fonti, che cosa fare per coinvol¬ 
gere il più largo schieramento 
di forze sociali nell’azione per 
far uscire il paese dalla crisi. Il 
dibattito, si prevede, non sarà 
facile. 

Alla vigilia del plenum, in¬ 
fatti, la direzione del POUF si 
trova sottoposta ad una serie di 
critiche e pressioni provenienti 
dall’esterno della Polonia e, al¬ 
l’interno, dalle parti più diver¬ 
se. Pressioni daU’esterno sono 
da considerare l’articolo di tre 
giorni fa delia Frauda, ripreso 


integralmente il giorno dopo 
dal «Neues ' Deutschland» di 
Berlino, che tra l’altro accusa 
settori di Solidarnosc di punta¬ 
re alla distruzione de) sistema 
socialista in Polonia e il com¬ 
mento di ieri dell'agenzia sovie¬ 
tica «Novosti». 

AU’interno de) paese critiche 
o pressioni si manifestano nel 
partito e indirettamente anche 
fuori del partito. Nei partito gli 
attacchi più duri vengono con¬ 
dotti dai gruppi conservatori, 
ma riserve vengono altresì e- 
spresse da alcuni settori rinno¬ 
vatori. La tribuna pubblica dei 
conservatori è stata martedì e 
mercoledì la seduta de) comita¬ 
to direttivo del PGUP dì Var¬ 
savia dove si sono levate voci 
che hanno accusato i) vertice 
del partito di «lassismo di fron¬ 
te al pericolo delia controrivo¬ 
luzione», di essere «tagliato dal¬ 
la base» e di scarsa iniziativa a 
difesa degli attivisti che si ve¬ 
drebbero sottoposti a pressioni 
e ricatti. Nella risoluzione a- 
dottata a conclusione della riu¬ 
nione si afferma che «cause di¬ 
rette della crescente tensione 


sono la situazione economica 
particolarmente grave e l’atti¬ 
vità delle correnti estremiste di 
Solidarnosc che spingono allo 
scontro». Di fronte ai pericoli 
che minacciano la Polonia so¬ 
cialista, aggiunge il documento, 
«la direzione del partito, per es¬ 
sere credibile, deve dimostrare 
fermezza e pretendere che ven¬ 
ga rispettato l’ordine legale sta¬ 
bilito dalla costituzione». 

Anche il comitato direttivo 
de) POUF di Danzica, in una 
risoluzione, esprime «inquietu¬ 
dine per le pericolose tendenze 
politiche» manifestatesi . nel 
corso del primo congresso di 
Solidarnosc, ma nello stesso 
tempo ha parole di apprezza¬ 
mento per quelle forze che nel 
sindacato «hanno scelto la stra¬ 
da della moderazione e del 
buon senso» e conclude: «Siamo 
e resteremo un partito che lot¬ 
terà per il socialismo con la for¬ 
za degli argomenti e non l’argo¬ 
mento della forza». 

Le critiche da parte dei rin¬ 
novatori si concentrano sull’ec¬ 
cessiva influenza frenante che 
ancora hanno gli apparati bu¬ 


rocratici sia nella amministra¬ 
zione statale che nel partito, sul 
ritardo nel definire le responsa¬ 
bilità personali per il disastro 
del paese e sulla timidezza del¬ 
l’iniziativa politica per portare 
avanti l’idea della «intesa na¬ 
zionale» che, come scrive il do¬ 
cumento di Danzica, «si è già 
trasformata in dottrina». Su 
questo argomento all’acciaieria 
«Lenin» di Cracovia, il vicepri- 
mo ministro Rakowski ha sot¬ 
tolineato che «gli appelli per la 
formazione di un fronte comu¬ 
ne di tutte le forze sociali» non 
bastano e che «bisogna invece 
avanzare delle proposte concre¬ 
te». 

Di qui a parlare di un «gover¬ 
no dell’intesa nazionale» il pas¬ 
so è breve. L’argomento viene 
discusso apertamente negli am¬ 
bienti giornalistici e in altri set¬ 
tori della società nei quali si 
guarda con speranza e preoccu¬ 
pazione alla seduta del comita¬ 
to centrale. Saprà il massimo 
organo del partito lanciare una 
iniziativa politica nuova capace 
di coinvolgere nella correspon¬ 
sabilità tutte le forze sane e 


bloccare la conflittualità per¬ 
manente? O l’offensiva dei con¬ 
servatori provocherà cambia- i 
menti al vertice con i pericoli 
che ciò comporta per l’unità del 
partito? O, infine, i disaccordi 
spingeranno alla soluzione peg¬ 
giore, e cioè aH’immobilismo di 
fronte al processo di disfaci¬ 
mento del paese e che si rivela 
in termini sempre più dramma¬ 
tici nell’economia? 

C’è da dire che da parte di 
Solidarnosc si mostra ritrosia a 
scendere sul terreno della cor¬ 
responsabilità, anche per man¬ 
canza di proposte concrete e 
globali che la costringano a sce¬ 
gliere. L'altro ieri Solidarnosc 
ha respinto l’invito del governo 
a partecipare insieme agli altri 
sindacati a una commissione 
mista per discutere tutti i pro¬ 
blemi e adottare le necessarie 
misure. Ha invece chiesto la 
creazione di un «consiglio socia¬ 
le dell’economia nazionale» tra 
l’altro per il controllo della pro¬ 
duzione, della distribuzione e 
delle esportazioni di generi ali¬ 
mentari. 

Ieri pomeriggio comunque, e 


questo è un segno positivo, i, 
rappresentanti del governo, di¬ 
retti dal ministro delle finanze 
Marian Krzak e quelli di Soli- 
darnosc, guidati da Grzegorz 
Palka, si sono incontrati al ta¬ 
volo delle trattative per discu¬ 
tere i problemi dell’approvvi- 
gionamento alimentare, degli 
aumenti dei prezzi e delle com¬ 
pensazioni salariali. La direzio¬ 
ne del sindacato, in vista dell’ 
incontro, ha fatto il massimo 
sforzo, anche se non sempre 
con successo, per bloccare varie 
azioni di lotta locali, riservan¬ 
dosi una iniziativa di sciopero 
generale nei caso di fallimento 
dei negoziati. 

Romolo Caccavaie 


DANZICA - Il PGUP ha deci¬ 
so di espellere dalle proprie file 
un influente membro di «Soli- 
darnosc». Si tratta di Bogdan 
Lis, ex numero tre del sindaca¬ 
to autonomo e attualmente in¬ 
caricato dallo stesso per i pro¬ 
blemi di politica estera. 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Gilles Martlnet 
sarà ben presto (non appena 
cioè avrà il gradimento del 
governo italiano) il nuovo 
ambasciatore di Francia a 
Roma. La sua designazione 
avviene nel quadro di un ri¬ 
maneggiamento diplomati¬ 
co che non è solo «il più vasto 
del Quai d’Orsay dalia libe¬ 
razione ad oggi» ma che se¬ 
gna. anche in questo delicato 
settore e non senza resisten¬ 
ze e ostilità degli uomini di 
«carriera», il «cambiamento» 
mitterrandiano. 

Socialista, scrittore e gior¬ 
nalista, impegnato nella vita 
politica nelle file della sini¬ 
stra fin dai lontani anni del 
Fronte popolare (quando fu 
segretario della gioventù co¬ 
munista. per uscirne poi nel 
’38, all’epoca tragica dei pro¬ 
cessi staliniani), fa parte di 
quella decina di uomini «di 
grande esperienza» prove¬ 
nienti «da altri settori» che 
Mitterrand — come ci diceva 
Martinet stesso sere fa in ca¬ 
sa di amici comuni — ha 
scelto in questi giorni al di 
fuori del mondo diplomatico 
di carriera per marcare «una 
volontà di apertura» su una 
serie di paesi e di situazioni 
di particolare interesse per il 
nuovo regime francese. L’I¬ 
talia è uno di questi; il desi¬ 
derio di migliorare i rapporti 
tra Roma e Parigi è già stato 
espresso più volte dall’Eliseo 
e Gilles Martinet, oltre alla 
sua esperienza politica, ha 
più di un atout fatto di cono¬ 
scenze, interessi e legami 
personali e politici, per dedi¬ 
carsi a questo obiettivo che 
— ci ripeteva — non solo fa 
parte dei suoi nuovi compiti, 
ma anche di un suo impegno 
e interesse particolare. 

L’Italia è terreno di parti¬ 
colare attenzione per il nuo¬ 
vo corso mitterrandiano. 
Martlnet non solo fa diretta- 
mente parte di questo nuovo 
corso socialista ai successo 
del quale, come dirigente po¬ 
litico, ha contribuito (anche 
spesso da posizioni personali 
e autonome rispetto alle cor¬ 
renti maggioritarie del PS), 
ma è anche un profondo co¬ 
noscitore della vita politica i- 
talirna. 

I suoi legami con l’Italia 
risalgono, del resto, ad anni 
lontani. Aveva vent’anni ap¬ 
pena quando sposò la figlia 
di Bruno Buozzi, il leader so¬ 
cialista della Confederazione 
generale del lavoro trucidato 
dai nazisti nel *44. È così che 
fin da allora, alla vigilia del¬ 
la seconda guerra mondiale, 
ebbe il modo di conoscere 1’ 
antifascismo italiano: Ros¬ 
selli, Modigliani, Xenni e 
molti compagni comunisti 
allora emigrati in Francia e 
coi quali non ha mai inter¬ 
rotto i rapporti di stima e di 
amicizia. 

Dopo la guerra, le sue ami¬ 
cizie si sono estese a nume¬ 
rose personalità dei mondo 
della politica, della cultura e 
del giornalismo. Come fon- 
datoredel settimanale politi¬ 
co «France Observateur- è a- 
nimatore di colloqui e dibat¬ 
titi sulla sinistra alia ricerca 
di un suo ancoraggio in Eu¬ 
ropa da quella del nord a 
quella mediterranea. In que¬ 
sto quadro ha sempre segui¬ 
to, con particolare interesse 
l’evoluzione e ratlività del 
PCI che rimane uno dei suoi 
temi particolari, anche come 
autore di saggi e libri politici, 
ultimo il «Dialogo sullo stali¬ 
nismo» realizzato in collabo- 
razione con il nostro Giusep¬ 
pe Boffa. 

Franco Fabiani 


Conclusa con successo la visita di Samora Mache) nel nostro Paese 

Significative intese 
tra Italia e Mozambico 



ROMA — Si è conclusa ieri 
con successo la vìsita ufficiale 
in Italia del presidente del 
Mozambico Samora Machel, 
la prima compiuta in un Paese 
della CEE. Sono stati realizza¬ 
ti importanti accordi di coope¬ 
razione economica che fanno 
ormai dell'Italia i) primo par- 
_tne]L occidentale deLMozam- 
• bico. E sono state constatate 
signifìcative convergenze in 
materia dì politica intemazio¬ 
nale. «Abbiamo constatato 
convergenze di interessi in 
una misura che non ha prece¬ 
denti», ha dichiarato una fonte 
mozambicana ed ha aggiunto 
che i «colloqui con il presiden¬ 
te Pertini, il presidente del 
Consiglio Spadolini e il mini¬ 
stro degli Esteri Colombo, ma 
anche quelli con i dirigenti dei 
partiti politici italiani Piccoli, 
Craxi e Pejetta, hanno confer¬ 
mato l’esistenza delle condi¬ 
zioni politiche per il consoli¬ 
damento dei rapporti di coo¬ 
perazione tra Italia e Mozam¬ 
bico». Un successo, d’altra 
parte, anche sul piano dei con¬ 
tatti umani. «Mi è capitato ra¬ 
ramente — ha detto Samora 
Machel a Pertini — di poter 
affrontare i problemi sul tap¬ 
peto in modo così diretto». Se 


uno degli obiettivi di questa bia il governo italiano ha con- , 
visita era quello di consolidare fermato l’impegno ad operare 
una vecchia amicizia, il risul- perché venga trovata una so¬ 
lato dunque è stato raggiunto, luzione pacifica sulla liase del- . 

In politica estera Io scambio la risoluzione 435 delle Nazio- 

di opinioni è stato ampio e ap- ni Unite. Pertini, con partico- 

profondito, sia nei colloqui tra lare forza ha voluto sintetizza- 
i due ministri degli. Esteri, . re questo impegno italiano , 
Chissano e Colóinbo,' che in . con f’aRermazione che «l’Afri- 
queUL^che il .preaidentfi.j)el_ca 4eve.£asexe.degli africani»,. 


Mozambico ha avuto con Per¬ 
tini e Spadolini- La ricerca di 
convergenze su questi proble¬ 
mi ha dato risultati soddisfa¬ 
centi, secondo la parte mo¬ 
zambicana. soprattutto su due. 
temi: quello della pace e del 
disarmo, che Samora Mache) 
aveva sollevato con preoccu¬ 
pazione fin dal suo primo di¬ 
scorso al Iranchetto offerto da 
Pertini, e quello deU’Africa 
australe, tema che sta partico¬ 
larmente a cuore al Mozamlà- 
co, vittima di pressioni econo¬ 
miche, politiche e militari da 
parte del Sudafrica. L’Italia, 
attraverso le dichiarazioni di 
Pertini, Spadolini e Colombo, 
ha ribadito la condanna deH’a- 
partheid e della violazione che 
il regime sudrafricatK) conti¬ 
nua a praticare dell’integrità 
territoriale dei paesi vicini, in 
particolare Angola e Mozam¬ 
bico. A proposito della Nami- 


auspicando che sì raflbrzi il ■ 
ruolo non allineato del Mo- . 
zambìco e mettendo in guar- - 
dia dal perìcolo che il conti¬ 
nente diventi «camiio per ma- ' 
novre strat^che». 

Il presidente del Consiglio 
Spadolini ha tra l’altro espo^ 
sto aH’ospite mozambicano gli 
impegni italiani contro la fa- ' 
me nel mondo e ha ribedito 
rimpegim per un «costruttivo ' 
e armonioso sviluppo» dei no¬ 
stri rapporti con i Paesi emer¬ 
genti, con l’obiettivo — ha 
detto — di favorire l’emergere 
di «un nuovo ordine economi¬ 
co intemazionale giusto e du¬ 
raturo». Gli ospiti mozambica¬ 
ni hanno tratto motivi di sod¬ 
disfazione da questi colloqui 
anche perché hanno ricavato 
la conferma che non tutto 1’ 
Occidente, e in primo luogo 1’ 
Europa condivide la nuova 
strategia reaganiana sia per 


quanto riguarda i temi dello 
sviluppo, che per quelli del di¬ 
sarmo e della distensione, e in 
particolare per quelli relativi 
alla crisi dell’Africa australe. 

Particolare successo hanno 
avuto poi i colloqui sui temi 
della cooperazione economi^ 

' colloqui che si sono chiusi con 
la firma diluì accordo qùhdro' 
di cooperazione economica e 
con la definizione di una serie 
nutrita di progetti in parte già 
, impostati, in parte del tutto 
„ nuovi. È stato cioè confermato 
l’impegno per una serie di 
grahdi prositi andie di im¬ 
portanza regionale, nel campo 
dei trasporti e dell’energia. 

L’Italia, con le sue imprese, 
parteciperà in modo determi¬ 
nante ali’elettrifìcazione del 
Mozambico, contribuirà allo 
sviluppo del settore carbonife¬ 
ro, di quello'del gas e, in pro¬ 
spettiva, di quello dell’uranio, 
costruirà due grosse dighe. Li- 
bombo e (Mammana, per un va¬ 
lore complessivo di IGO milio¬ 
ni di dollari. 

Ma il fatto nuovo che i mo¬ 
zambicani hanno sottolineato 
con particolare soddisfazione 
è l’intesa raggiunta in materia 
agricola e alimentare. Sì tratta 


ROMA — H praaidentu del Mozambico Samora Machel con 
Giovanni Spodolint-- - - ^ . 


di settori chiave per lo svilup¬ 
po di un Paese appena uscito 
dalla stagnazione coloniale e 
che nello stesso tempo do¬ 
vrebbero permettere al Mo- 
zamUco di diventare esporta-. 
‘tore." ’ ' ' ' 't - - 

Terminati t colloqui politici 
con i rappresentanti del go¬ 
verno Samora Machel ha fatto 
una visita in Campidoglio e si 
è incontrato con il presidente 
della Camera Nilde dotti. Un 
incontro, questo, particolar¬ 
mente ctdoroso ed amichevole. 
Ancora una volta il presidente 
del Mozambico ha voluto ri¬ 
cordare il contributo dato dal¬ 
l’Italia alla lotta di liberazione 
del popolo mozambicano, ha 
espresso grande soddisfazione 
per l’accoglienza ricevuta nel 
nostro Paese ed ha avuto un 


ampio scambio dì vedute su 
temi politici, compresi quelli 
relativi alla situazione italia¬ 
na, gettando le premesse per 
stabilire un rapporto tra i due 
Paesi anche a livello parla¬ 
mentare. ? . ' 

Finita la visita ufficiale ini¬ 
zia ora la visita privata. Samo¬ 
ra Machel si recherà a Reggio 
Emilia, che ha definito una 
"volta «la nostra retrovia» per 
l’aiuto che la città ha fornito al 
FRELIMO durante la lotta dì 
liberazione, a Bologna, a Bre¬ 
scia, dove renderà omaggio al¬ 
la tomba di padre Barulli, un 
padre bianco che ha aiutato la 
lotta anticolonialista in Mo¬ 
zambico. a Venezia e infine a 
Milano da dove, lunedì, lasce- 
rà il nostro Paese. 

Guido Bimbi 


Diffusa a conclusione della visita di Enrico Berlinguer e degli incontri con Fidel Castro 

La dichìarazÌQiie PC dì Cuba-PCI 




Alia partenza dall'Avana del compagno 
Enrico Berlinguer è stata diffusa la seguente 
dichiarazione congiunta tra il Partito comu¬ 
nista di Cuba e il PCI. 

Invitato dal compagno Fidel Castro Ruz, 
primo segretario del Comitato centrale del 
Partito comunista di Cuba, Enrico Berlin¬ 
guer, segretario generale dei Partito comuni¬ 
sta italiano, ha compiuto una visita ufficiale 
e di amicizia a Cuba. I colloqui si sono svolti 
nel clima di amicizia e di stima che contrad¬ 
distinguono i rapporti tra PCI e PCC. 

Vi hanno partecipato per parte cubana. In¬ 
sieme a Fidel Castro, Carlos Rafael Rodri- 
guez e Armando Hart Davalos, membri dell’ 
Ufficio politico; Jesus Montanè Oropesa, 
membro supplente delVVfficio politico e del¬ 
la Segreteria; Jorge Enrique Mendoza, mem¬ 
bro del CC e direttore del quotidiano •Gran- 
ma»; Javier Ardizzones e Dennys Guzman, 
capo sezione e funzionario del CC. 

Per parte italiana hanno partecipato al col¬ 
loqui Antonio Rubbi, membro del CC e re¬ 
sponsabile della Sezione esteri. Renato San- 
dri, membro della Sezione esteri, e Giorgio 
Oldrini, corrispondente de •l’Unità» da Cuba. 

Il compagno Fidel Castro ha informato 
sulla situazione interna cubana, con partico¬ 
lare riguardo alla realizzazione degli obietti¬ 
vi fissati dal secondo congresso del PCC 1 cui 
risultati, già avvertiti nella vita del paese, 
stanno dando nuovo Impulso al processo di 
edificazione socialista in atto a Cuba. 

Il compagno Enrico Berlinguer ha espres¬ 
so il vivo ringraziamento per l’invito riiplto- 
gli a visitare Cuba ed ha rinnovato l'apprez¬ 
zamento dei comunisti italiani per le conqui¬ 
ste realizzate dal popolo cubano sulla via 
tracciata dalia n\-oluzione verso la costruzio¬ 
ne di una società socialista, in condizioni rese 
difficili dairosWità e dalle minacce deil’ìm- 
perialismo statunitense; si è pronunciato per 
la fine deU’ingiusto blocco imposto a Cuba e 
per il ritorno sotto la sovrani^ del territorio 
illegalmente occupato dalla base nord ameri¬ 
cana a Guantanamo. 

Il segretario del PCI ha illustrato la situa¬ 
zione Italiana e la politica che il partito sta 
conducendo per combattere e per avviare al 


superamento la crisi che travaglia fltalìa, 
con l’affermazione di un’alternativa demo¬ 
cratica nella direzione del Paese. 

n compagno Berlinguer ha illustrato an¬ 
che l’elaborazione e l’iniziativa dei PCI per 
aprire all’Italia la prospettiva di una società 
socialista fondata sui rispetto e lo sviluppo 
delle conquiste democratiche e gii sforzi che 
esso compie per fare avanzare l’intesa e la 
coìlaboTazione tra le forze tarale e popolari 
di diversa Ispirazione che oprano in Europa 
occidentale. 

Nel toro Incontri, Fidel Castro ed Enrico 
Berlinguer hanno centrato la loro attenzione 
sui due temi cruciali per il futuro dell’umani¬ 
tà: la pace e lo sviluppo. 

Entrambi i dirìgenti, pur esprìmendo valu¬ 
tazioni in parte diverse su alcune questioni 
intemazionali e sulle cause deJì’aggrava- 
mento delia situazione mondiale, hanno ma¬ 
nifestato ia loro preoccupazione per l’au¬ 
mento delle tensioni e dei conflitti che mi¬ 
nacciano e perturbano le relazioni Intema¬ 
zionali e si manifestano nell’Interruzione del 
processo di distensione, nella crescita della 
corsa agli armamenti, nel deterioramento 
accorato delia situazione economica mon¬ 
diale e nella sua drammatica ripercussicihe 
nei paesi del Terzo mondo. 

La crescita della corsa agli armamen ti por¬ 
terà ad Investire nel /mossimi anni cifre a- 
stronamlcbe di miliardi di dollari per spese 
militari, che aggraveranno notevolmente 1’ 
attuale crisi economica mondiale, le cui con- 
aepmize accentueranno drammaticamente 
le'già difficili condizioni di vita dei popoli. 

Davanti alia prospettiva reale di un con¬ 
flitto nucleare, entrambi i partiti pensano 
che la ihobìlitazione attira delle masse sia 
decisiva per impedire qualsiasi atto che mi¬ 
nacci la pace e per avanzare lungo il cammi¬ 
no del dialogo e del negoziato. Considerano 
positiva la prossima ripresa del negoziato tra 
l’VRSSegli USA per limitare le armi nuclea¬ 
ri e giudicano necessario che si Inizi un pro¬ 
cesso di disarmo generale, controllato ed e- 
qullibrato, nella reciproca sicurezza. Per ga¬ 
rantire la pace e la giustizia nel mondo, si 
deve effettivamente cominciare ia battaglia 


contro la abissale diseguaglianza che con¬ 
traddistingue le relazioni fra I paesi indu¬ 
strializzati ed I paesi che furono condannati 
ai sottosviluppo dall’imperialismo e dal colo¬ 
nialismo o che ancora soffrono della dipen¬ 
denza e della penetrazione neocoloniale. 

Il 25% della popolazione mondiale concen¬ 
trata nei paesi Industrializzati fruisce del- 
l’80% del reddito mondiale, mentre percenti- 
naia dì milioni di uomini, donne, bambini, la 
vita è solo fame, analfabetismo, miseria su¬ 
bumana. Questo tragico divario, già lacera 
profondamente l’umanità e minaccia e tor¬ 
tura. 

Il compagno Fidel Castro ha richiamato i 
temi da lui proposti alla tribuna dell'ONU 
nell’ottobre ’TSedalIa conferenza dell’Unio¬ 
ne interparlamentare dello scorso settembre, 
indicando le proposte e gli impegni che il 
•Gruppo dei 77» ed U movimento dei paesi 
non allinea ti hanno avanzato per il negozia to 
nord-sud per la realizzazione di un nuovo or¬ 
dine economico mondiale. 

Entrambi 1 dirigenti hanno sottolineato I’ 
imperiosa nece ssi tà di avviare, il più rapida¬ 
mente possìbile, un vero programma di aiuto 
allo sviluppo per i paesi del mondo sottosvi¬ 
luppato che ItKluda risorse fìtuuiziane e tec¬ 
nologiche indi^nsabili per raggiungere 
questo obiettivo. 

Il compagno^ Enrico Berlinguer ha affer¬ 
mato che a PCI considera l’ingresso sulla 
scena mondiale dei popoli che si stanno libe¬ 
rando dalla dominazione imperialista, come 
uno dei fenom en i di maggiore portata storica 
déìl’epoca contemporanea. ^11 ha sottoli¬ 
neato la funzióne che la classe operaia e le 
forze democretiche dei paesi capitalisti sono 
chiamate ad assolvere per la realizzazione, a 
partire dall’Eumpm occidentale, di una radi- 
càie trasformatone nelle strutture delia pro¬ 
duzione, degli scambi, dei consumi che ri¬ 
sponda agli interessi più profondi delle mas¬ 
se popolari e ché n ece ssa ria per instaurare 
una cooperazione deUmaHà con ì paesi in 
vìa di sviluppo, neimaeesa verso comuni tra¬ 
guardi di giustizia e di civittà. 

Fidel Castro ed Enrico Dt l i ng u er hanno 
confermato la convinzione comune che U 


movimento dei paesi non allineati può svol¬ 
gere, come forza politica indipendente, un 
ruolo importante nella lotta per realizzare i 
principi che io ispirano e che sono stati pie¬ 
namente confermati dalia quinta conferenza 
ai vertice svoltasi all’Avana, cot come nella 
ricerca della pace mondiale e della coesisten¬ 
za pacifica tra gii Stati e negli sforzi per rag¬ 
giungere la ristrutturazione delle relazioni e- 
conomiche intemazionali su basi giuste ed 
eque. 

Fidel Castro ed Enrico Berlinguer hanno 
esaminato la situazione esistente in America 
latina e nei Caraibi, dove molti paesi soffrono 
ancora dittature, regrimi oligarchici e la do¬ 
minazione dell’imperialismo. Entrambe i di¬ 
rìgenti hanno ribadito la solidarietà dei co¬ 
munisti cubani ed italiani con la lotta dei 
popoli latino-americani e dei Caraibi per ia 
loro liberazione ed indipendenza, per il loro 
sviluppo economico e la libertà: > 

Hanno espresso la loro piena' solidarietà 
con le rivoluzioni del Nicaragua e dì Grana¬ 
ria. Entrambi le parti hanno condannato la 
brutale repressione che oggi si esercita sui 
popoli di El Salvador e Guatemala ed hanno 
espresso appoggio alle recenti proprate del 
FDR-FMLN volte alla ricerca di una soluzio¬ 
ne politica degrui e giusta alia crisi salvado- 
re^a; hanno altresì affermato che la diclda- 
razkme franco-messicana sulla situazione 
nel Shhfador costituisce un importante con¬ 
tributo p^ avanzare lungo questa via. 

' Eritraiìi^ i dirigenti hanno sottolineato la 
necessità che si sviluppi la colia borazfone tra 
i popoli e le nazUofìi su basi nuove e giusta di 
eguale beneficio per tutti. 

Su questa base entrambi i partiti sono con- 
vinti della necessità di operare perché si al¬ 
larghino e si consolidino le relazioal di eoo- 
perazìoné e gii scambi politici, ecooomM, 
culturali e scientifico-tecnici tra Cubme l’Ita¬ 
lia. 

J massimi dirigenti del PCCe del PCI han¬ 
no sottolineato l’ìmportanm e te necessità di 
questi incontri franchi e hvttuosi ed hanno 
constatato le ampie poaslbillti che essi offìo- 
no per mmuìlertotesvUuppo delle relazioni di 
«mietete e di ooftebonufone tra I due parttU. 
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Pace,igi 
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di scendere in sciopero e di 
manifestare, ma anche la ca¬ 
pacità di essere protagonisti, 
in prima fila. 

Roma ha vissuto una gran¬ 
de giornata di pace. E’ co¬ 
minciata al mattino con il 
corteo degli studenti. Da piaz¬ 
za Esedra fino a piazza Na- 
vona, la piazza di « pace » 
scelta per il meeting. 

«Mille idee contro la guer¬ 
ra » diceva lo striscione che 
apriva la manifestazione. Al 
grido ritmato ed ossessivo 
« Pace sì — guerra no » il 
fiume di facce giovanissime, 
quanU quindicenni alla prima 
« uscita pubblica », ha imboc¬ 
cato via Cavour. Liceo Tas¬ 
so. Augusto. Virgilio, il col¬ 
lettivo del Goethe, quello del 
Borromini, un grande stri¬ 
scione con la morte, falce, te¬ 
schio e manto nero, disegna¬ 
ta accanto alla parola guer¬ 
ra. AU'incrocio con via dei 
Fori Imperiali la folla che fa 
ala al corteo è numerosissi¬ 
ma. « Governo Spadolini Bonn 
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ce lo ha insegnato, neanche 
un missile va installato » gri¬ 
dano questi giovani dati per 
spacciati, per persi alla poli¬ 
tica. Davanti al Campidoglio 
sfilano in silenzio, per ricor¬ 
dare il sindaco Luigi Petro- 
selli. Poi Un lungo applauso. 

A Piazza del Gesù non ser¬ 
ve l’intervento dì alcun ser¬ 
vizio d’ordine. < Muoiono di 
fame, muoiono di stenti, ba¬ 
sta con i soldi agli armamen¬ 
ti ». una protesta composta. 
C’è un gruppo che forma un 
cerchio, in mezzo un ragazzo 
ha addosso una camicia ne¬ 
ra. le ossa di uno scheletro 
disegnato sopra, balla una 
danza macabra. E* la morte. 

Sono le 11 e mezza, la testa 
del corteo entra a piazza Na- 
vcma, la lunga coda frantu¬ 
mata è ancora a piazza Ve¬ 
nezia. c Lagorio, questa non 
è una supposta » dice un car¬ 
tello. un missile azzurro e 
ringhioso disegnato sopra, ap¬ 
peso al coUo di una ragazza. 
In un attimo, la piazza è in¬ 
vasa. Anzi, occupata pacifica¬ 
mente per l'intera giornata. 
Si siedono, piegano gli stri- 
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sctoni, molti li appoggiano ai 
lati della grande piazza. ' ' 
t Comincia la grande veglia, 
che durerà fino a notte. Ven¬ 
gono lette le mozioni che dal¬ 
le scuole sono partite, quella 
deH'Augusto, la prima a far 
nascere l'idea di una grande 
manifestazione romana, pro¬ 
tagonisti gli studenti. Intanto, 
un gruppo di giovani parte 
in ddegazione per la sede del¬ 
la Rai. Vanno a protestare 
contro faziosità, omissioni, 
parzialità delle quali l’azien¬ 
da si è rosa colpet’ole in que¬ 
ste settimane, in questi gior¬ 
ni. parlando del grande movi¬ 
mento che in difesa della pa¬ 
ce è nato nel Paese. Quando 
tornano raccontano che li ha 
ricevuti Emilio Rossi, il vice- 
direttore. Leggono il documen¬ 
to unitario delle organizza¬ 
zioni sindacali delP Rai: c’è 
scritto che è vero, la Rai dà 
un'informazione distorta sulle 
manifestazioni per la pace, 
c'è l’adesione dei lavoratori 
alla manifestazione che si sta 
svolgendo e. fin da ora, a 
quella del 24 ottobre, gior¬ 
nata mondiale. Intanto le ade¬ 



sioni si moUipUcano, ' arriva 
anche quella di alctmi espo¬ 
nenti di prestigio della sini-/ 
stra del Psi. De Martino, 
Achilli. Querci, Benzoni non 
sono d'accordo con il loro 
partito, fanno sapere che si 
riuniranno prima del 24 per 
partecipare a quella grande 
giornata. E la giornata con¬ 
tinua. Si prepara il palco, 
vengono issati striscioni, im¬ 
provvisati stand. C’è uno stri¬ 
scione grande del Pdup che 
accanto alla riproduzione di 
« Guemica » ha la scritta 
« Per la pace, contro il terre 
re». Allo spazio della FgcI 
hanno costruito tante scato¬ 
lette. « propagandano » i van¬ 
taggi dei rifugi antiatomici. 
Più avanti su un grande car¬ 
tone bianco una ragazza ab¬ 
bozza un disegno: fiori con¬ 
tro cannoni, semplicemente. 
E la piazza toma ad essere 
piena mentre sta facendosi 
buio. Davanti al palco sono 
ancora loro, gli studenti gio¬ 
vanissimi, seduti per terra, le 
gambe incrociate. 

Nella piazza risuona da 


una parte all’altra la Quinta 
di (Beethoven. «Questa è ima 
musica di vita, è bella, certo 
è musica contro la guerra a 
dice un ragazzo appoggiato 
ad un portico. Salgono sul 
palco gli oratori, poca ritua¬ 
lità. è un contributo, una te¬ 
stimonianza. Crucianelli del 
Pdup, Rutelli del Pr, Ar¬ 
meni del Movimento federa¬ 
tivo democratico. Quando ar¬ 
riva il compagno Gian Carlo 
Pajetta l’applauso è forte e 
Paletta lo spiega. E’ perché 
tutti sanno quanto è antico ed 
ostinato l'impegno dei comu¬ 
nisti per la pace. Ma questo 
impegno i comunisti non lo 
vogliono mantenere privilegio 
esclusivo, al contrario. Quel¬ 
lo contro la guerra dev’esse¬ 
re un movimento unitario e 
popolare come quello che si è 
espresso oggi. E ricorda l’or¬ 
rore dell’ultima ^erra, im¬ 
magina, o tenta di farlo, co¬ 
sa potrebbe essere una guer¬ 
ra del domani. Cosa sarebbe 
il mondo se una simile logi¬ 
ca prevalesse? Molto può fa¬ 
re l’Europa, dice il compa¬ 


gno Pajetta, può avere un 
grande ruolo. Basta pensare 
ai trecentomila che qualche 
giorno fa hanno detto a Bonn 
iljoro «no» alla catastrofe, 
basta vedere quanto grande 
sia stata in Italia la risposta. 
Proprio l’Europa, infatti, ri¬ 
schia di essere la prima ad 
essere colpita, la prima a pa¬ 
gare arroganze di super po¬ 
tenze. Ecco, conclude Pajet- 
ta, si tratta per i giovani e 
per tutti, dì - far sentire la 
propria voce, fare la propria 
parte, levare alto un grido 
di vita. 

E la giornata di pace di Ro¬ 
ma continua. Ancora adesio¬ 
ni, Un rappresentante del Sal¬ 
vador, un pastore olandese, 
ancora musica, canzoni, brani 
e testimonianze lette da at¬ 
tori e attrici. 

E non è finita qui. Da oggi 
al 24 le iniziative nelle città 
d'Italia si moltiplicano, si al¬ 
largano. un ventaglio dì idee 
e di proposte, tutte con un 
solo pensiero, la lotta per la 
pace. 


n 23 sciopero generale 


Dopo la rottura del negoziato 
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Tutti gli sguardi sono ora 
puntati sul governo. La Fede¬ 
razione unitaria ha ieri solle¬ 
citato la ripresa del confron¬ 
to sulle questioni ancora aper¬ 
te quali investimenti, prezzi, 
tariffe, equo canone e fisco. 
Una riunione « conclusiva » è 
stata chiesta da Lama, Car- 
niti e Benvenuto direttamen¬ 
te a Spadolini, nel corso di 
un colloquio avvenuto ieri 
sera al termine del ricevimen¬ 
to in onore del presidente del 
Monzambico. Subito dopo si è 
ai^reso che rincontro a Pa¬ 
lazzo Chigi dovrebbe svolger¬ 
si tra il 27 e il 29 ottobre. £’. 
comunque, esclusa una me¬ 
diazione di Spadolini tra le 
parti sociali (la UIL che ave¬ 
va lanaato questa idea ieri 
ha fatto marcia indietro). Al 
presidente del Consiglio, in¬ 
fatti, .i dirigenti sindacali 
hanno chiesto una iniziativa 
di chiarificazione tale fa¬ 
vorire la prosecuzione del 
confronto sul costo del lavoro, 
ma questa volta su basi serie. 

L'obiettivo degli industria¬ 
li è, però, un altro. Manda¬ 
li. leader dei «falchi», l'ha 
reso esplìcito quando ha so¬ 
stenuto di voler riportare a 


Spadolini la castagna della 
scala mobile: « Qie se la 
cuccia lui»,* ha detto. Anche 
Merloni ha rievocato ieri i 
giorni della minaccia di una 
disdetta dell'accordo sulla 
contingenza. Mostrandosi 
scandalizzato per le decisioni 
di lotta del sindacato, il pre¬ 
sidente degli imprenditori pri¬ 
vati ha sostenuto che «in un 
clima del genere saranno si- 
cuTcìmente più difficili la lot¬ 
ta all'inflazione, la salvaguar-. 
dia dei salari reali e dei li¬ 
velli di occupazione». Una 
nota ufficiosa della Coqfin- 
dustria ha poi sostenuto che 
lo sciopero significa la «fi¬ 
ne» del negoziato. «Ma da 
più dì 10 anni — ha commen¬ 
tato Garavini ~ è stato supe¬ 
rato lo sbarramento tra trat¬ 
tativa e lotta. E* un’altra con¬ 
ferma: gli imprenditori sono 
fuori dalla storia stessa delle 
relazioni industriali». 

In realtà — ha denunciato 
la segreteria CGIL, CISL, 
UIL — ■ ratteggiamento as¬ 
sunto dagli industriali al ta¬ 
volo di trattativa «non ha 
nulla a che vedere con una 
politica antinflazionistica: è 
un attacco all’insieine dei rap¬ 
porti contrattuali; un modo 


per imporre l'arbitrio padro¬ 
nale come regola nei proces¬ 
si di ristrutturazione; una sfi¬ 
da politica ai lavoratori e al 
movimento sindacale: un ten¬ 
tativo rivolto a sollecitare 
una involuzione politica del 
paese in senso reazionario». 
Di qui la scelta di una prima 
risposta di lotta. 

La scelta confindustriale di 
ritenere concluso il negoziato 
non mancherà di acutizzare 
il dibattito politico. Ieri il re¬ 
sponsabile economico della 
DC, Misasi, si è affrettato ad 
annacquare le posizioni soste¬ 
nute da (Bianco '(il governo 
intervenga d'imperio stola sca¬ 
la mobile), limitandosi • a 
chiedere a ^adolìni di « pren¬ 
dere rinizìativa ». 11 repub¬ 
blicano Biasini e il socialde¬ 
mocratico Vizzini (questi ha 
polemizzato duramente con il 
capogruppo de) harjio ipotiz¬ 
zato una mediazione. Condi¬ 
zione prioritaria, ha però os¬ 
servato il compagno D'Ale- 
ma. è che la Confindusbria 
cominci « a mettere in discus¬ 
sione complessivamente tutto 
ciò die conc<Nrre all'inflazio¬ 
ne». compresi quegli indiriz¬ 
zi eciKiocnici «dì questo e di 
altri governi che la Confin- 
dustria ha appoggiato». 
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zìale. Lo dimostra il fatto che 
.si è spostato continuamente il 
terreno dello scontro: prima 
era la produttività e non tan¬ 
to la scala mobile, poi è tor¬ 
nato in ballo il blocco della 
contingenza o dei contralti, 
alia fine tutto e subito. Insom- 
ma la rottura era segnata. 

11 governo, nella forma, nel 
metodo, si è mosso in modo 
corretto. Lo hanno riconosciu¬ 
to esplicitamente i sindacali: 
Spadolini ha capito che non 
ei poteva fare del sindacalo il 
capro espiatorio deirinflazio- 
ne, che non si poteva met¬ 
terlo, nella stretta di incontri 
triangtoari, sul banco degli 
imputati. , ‘ 

' Ma oltre alla forma, biso¬ 
gna poi guardare alla sostan¬ 
za della politica economica e 
delle misure concrete. Il pro¬ 
posito iniziale era di predi¬ 
sporre una < manovra econo¬ 
mica globale» capace di col¬ 
pire rinflazionc c di dare im¬ 
pulso alla occupazione e allo 
sviluppo; cosi si sarebbe of¬ 
ferta una solida sponda al con¬ 
fronto diretto fra imprendilo- 
lì e sindacati, i quali ultimi 
hanno dichiarato a tutte let¬ 
tere e a più riprese che avreb¬ 
bero tenuto conto con la mas¬ 
sima responsabilità della pro¬ 
posta governativa. 


Ma questa, in concreto, è 
stata tale da agevolare l’eser¬ 
cizio della responsabilità? No 
davvero. 

Il piano triennale, almeno 
per il primo anno, è fallito. Lo 
ha ammesso, onestamente e a- 
maramente il suo stesso arte¬ 
fice, il ministro La Malfa; in¬ 
fatti la chiave di volta del 
piano, la > progettazione degli 
in%estim«iti pubblici a non ha 
fatto tangibili passi avanti ». 

£ intanto, il ministro del 
Tesoro Andreatta ha condot¬ 
to la danza su un terreno e- 
sclusivameote recessivo (stret¬ 
ta monetaria, tagli al bilancio 
socialmente iniqui, trascuratez¬ 
za di ogni ipotesi che saldi il 
risparmio al risanamento di 
sprechi e parassitismi). Due 
svalutazioni della lira in po¬ 
chi mesi hanno poi ' creato 
nuove pesanti incognite sul¬ 
la possibilità di ridurre effet¬ 
tivamente una inflazione ali¬ 
mentata peraltro dagli aumen¬ 
ti di prezzi e tariffe. 

Il ministro Martora vuole 
eliminare perfino quel simula¬ 
cro di controllo dei prezzi rap¬ 
presentato dai e listini autoge¬ 
stiti » il cui intento prevalen¬ 
temente propagandistico ^ era 
del resto chiaro fin dall’inizio. 
Le cifre scrìtte del fondo an- 
tinflazìone^ si ' assottigliano 
sempre più; le promesse fi- 
scalt di Formica seguono iti- 


Nobel per lo letteratura a Caaetti 
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saggio ciclopico cui Canetti 
ha lavorato poco meno di 
vent’anni, e m cui si profi¬ 
lano i temi centrali della 
sua riflessione antropolo¬ 
gica: U potere come sbra¬ 
ma di sopravvivere a gran¬ 
di quantitativi di uomi¬ 
ni* e la polverizzazione delle 
masse: Die Stimmen von 
Marrakesch (ancora non tra¬ 
dotto); L’altro processo. Le 
lettere di Kafka a Felice; Po¬ 
tere e sopravvivenza, una 
raccolta di saggi brevi, su 
Karl Kraus. Confucio, Vultimo 
Tolstoj, i deliri architettonici 
di Hitler, il diario di un me¬ 
dico superstite della incom¬ 


mensurabile strage di Hiro¬ 
shima: saggi che riprendono 
con concisione straordinaria 
la tematica rigorosamente os¬ 
sessiva di Massa e potere. In¬ 
fine, edito nel '77 e tradotto 
in Italia l'anno scorso. Die 
gerettete ^nge. Geschichte 
einer Jugend (La lingua sal¬ 
vata. Storia di una giovinez¬ 
za). dove Canetti svolge la 
cronistoria dei suoi primi se¬ 
dici anni di vita, e — dopo 
avere spaziato per le immen¬ 
se pianure del sapere umano 
e dell’umana ignoranza — sil¬ 
laba quella verità suprema e 
sommessa che solo nelVeser- 
cizfo del raccontarsi egli rie¬ 
sce ormai a intravedere. 

La vastità dell’orizzonte 


culturcAe di Elias Canetti 
(dalla letteratura all’antro¬ 
pologia. dai libri sacri alle 
più disparate zoologie, dall’ 
antichità alla politica, alla 
scienza, dalla psicoanalisi ai 
viaggi, dalla sociologìa ai so¬ 
gni...) e la singolare qiuàità 
della sua scrittura che mi¬ 
scela di continuo la più otta 
e severa prosa saggistica 
con l’ironica lapidarietà dell' 
aforisma e con le più sor¬ 
prendenti e tenere tentazio¬ 
ni narrative, non consentono 
— tanto meno in questa se¬ 
de — di costringere la sua 
opera in una definizione sto¬ 
rico-critica globale, né tanto 
meno di mortificarla in un 
giudizio di gusto. Più dimes¬ 


samente, limitiamoci a sor¬ 
prendere una sua confessio¬ 
ne, in qualche modo riassun¬ 
tiva, copiando un suo capo¬ 
verso: <Ho passato la par¬ 
te migliore della mia esisten¬ 
za a mettere a nudo le de¬ 
bolezze dell’uomo, quale es¬ 
so ci appare nelle civiltà sto¬ 
riche. Ho analizzato il pote¬ 
re e lo ho scompo.^to nei suol 
elementi con spietata lucidi¬ 
tà... Ben poco del male che 
Si può dire dell’uomo e dell’ 
umanità, «o non l'ho detto. 
E tuttavia l’orgoglio che pro¬ 
vo per essa è ancora cosi 
grande, che solo una cosa io 
odio veramente: U suo nemi¬ 
co. la morte». 

. E concludiamo questo pre¬ 
cipitoso escorso con un pe¬ 
riodo che affiora improvviso, 
ma non isolato, dalla stia 
lucida disperazione biblica 


(€La biòòia — ha scrit¬ 
to — è commisurata alla 
sventura del mondo») con la 
durezza di una speranza ir¬ 
removibile: «Di tutte le reli¬ 
gioni dell'uomo, la guerra è 
la più tenace: ma anch'essa 
può dissolversi ». / 

(Jh'issà se la assegnazione 
del Nobel '81 per la letteratu¬ 
ra è * giusta». Óiissà se E- 
lias Ciotti è «il cerchio» 
0 '€la botte». La motivazio¬ 
ne del premio è perentoria: 
parla di « ampie vedute, ric¬ 
chezza di idee e potenza arti¬ 
stica ». Ma. a quanio si sa. i 
giudici si sono divisi fino al- 
i’ultimo. Resta ineontestabile. 
il fatto che Elias Canetti è 
uno dei rarissimi scrittori 
contemporanei abitato dalla 
grandezza. Una grandezza 
che, uomini, ci riguarda tut-' 
ti. Uno per uno. 


Treni ancora fermi (fino alle 21) 
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disagi — ha detto il compa¬ 
gno Lucio libertini, respcrnsa- 
bile della sezione trasporti del 
PCI — «ricade interamente 
sto governo» che ha «rifiu¬ 
tato persino di aprire il ne¬ 
goziato contrattuale» e pro¬ 
prio con i ferrovieri «sfode¬ 
ra il pugno di ferro». 

« Non si può dimenticare — 
aggiunge Libertini — che nel 
*79 i ferrovieri concordarono 
un contratloponte di un solo 
anno e mezzo di validità in 
attesa ddla riforma delle fer¬ 
rovìe; che questa riforma non 
è ancora venuta per Tostru- 


zionismo parlamentare della 
maggioranza; che. ancora, i 
ferrovieri hanno rinunciato a 
riscuot^e subito le anzianità 
pregresse rinviandole al nuo¬ 
vo contratto anche stola ba¬ 
se di improbabili promesse 
dei ministri che, infine, que¬ 
sta categoria sopporta i disa¬ 
gi che derivano dallo stato 
precario del sistema ferro¬ 
viario e dalla sua arretrata 
organizzazione del lavoro ». E 
quando come ha fatto il go¬ 
verno Spadolini e in partico¬ 
lare AnÀ^Ua. si oppone «un 
no secco alla trattativa sul 
nuovo contratto» si provoca. 


j inevitabUm^te. «una giusta 
! e necessaria reazione dei la- 
I voratori». 

I ferrovieri sono una ca- 
i tegoria — rileva Libertini — 
j che < svolge un lavoro prezio- 
; so ». che Io fa nelle « più dif¬ 
ficili condizioni» e che già 
altre volte «è stata sacrifi¬ 
cata a politiche di conteni¬ 
mento salariale ». I comuni- [ 
sti — continua la dichiarazio- 
I ne — esortano il governo « a 
' recedere dal suo atteggiamen- 
ì to. ad aprire un serio e co- 
: struttivo negoziato». 

• I comunisti — continua la 
dichiarazione — sono « in ogni 
! caso schierati a sostegno del¬ 


la lotta del sindacato unitario» 
e si augurano che non vi sia¬ 
no ' « iniziative dispersive » 
degli autonomi mentre - ai 
viaggiatori e agli utenti in ge¬ 
nerale chiediKto di «capire le 
ragioni di ciò che avviene e 
di offrire solidarietà ai dirit¬ 
ti dei ferrovieri» perché so¬ 
lo «l'unità dei lavoratori pie¬ 
gherà il governo alla tratta¬ 
tiva e ridurrà di conseguenza 
per tutti gli inconvenienti che 
si sono determinati». 

Mentre ai ferrovieri si ri¬ 
fiuta persino l’avvio della 
trattativa per il nuovo con¬ 
tratto (qu^o vecriùo è sca¬ 
duto da 10 mesi) ci si appre¬ 
sta, da parte del governo, a 
varare un nuovo aumento ^1- 
le tariffe ferroviarie. Sarà, 


quasi skmramente, de] 10 per 
cento sia per le persone che 
per le merci. In un pràno 
momento sembrava che il mi¬ 
nistro Balzaroo fosse intenzio¬ 
nato a far slittare di qualche 
tempo il provvedimento. Ieri 
si è affermato autorevolmen¬ 
te — con una dichiarazione 
del direttile generale delle 
FS — che il rincaro andrà in 
vigore dal 1. dicembre. 

Sempre nel settore dei tra¬ 
sporti difficoltà, in questi 
giomi. si re^strano nel com¬ 
parto marittimo. La lotta de¬ 
gli ufficiali e del personale 
anuninistrativo d^e società 
della Finmare per il nuovo 
contratto è entrata in una 
nuova fase, con sck^ierì arti¬ 
colati per 72 ore. 


nerarì tortuosi e vengono ri- 
Epeltate solo assai parzialmen¬ 
te; ecc. ecc. Intanto il morso 
dei licenziamenti comincia a 
lasciare segni dolorosi. 

Si sperava davicro che, co¬ 
si facendo, si potesse a\ere 
un confronto fra industriali e 
sindacati positivo, produttivo 
per il Paese? Se qualcuno lo 
ha pensalo è colpevole quan¬ 
to meno di imperdonabile su¬ 
perficialità. 

E adesso che succede? Tut¬ 
to torna al lasolo di Spadoli¬ 
ni nel modo peggiore. In pri¬ 
mo luogo perché, vista la con¬ 
dotta seguila fin qui, nella 
Confindustrta saranno molti a 
sperare che, noi rapporto 
triangolare, sì giochi in due 
contro uno, con il sindacato 
messo in stato di accusa. 

In secondo luogo perché 
dentro la maggioranza, tire¬ 
ranno fuori le unghie quelle 
forze che non hanno perdona¬ 
lo a Spadolini la correttezza 
formale, di non aver cioè fat¬ 
to subito quello che gli chie¬ 
deranno adesso. 11 settimana¬ 
le economico 71 Mondo nel 
suo ultimo numero titola si¬ 
gnificativamente « la DC pre¬ 
senta il conto ». Gerardo Bian¬ 
co, il presidente dei deputati 
DC insiste per un blocco d’ 
autorità della scala mobile e 
il sottosegretario al Tesoro 
Gioia vuole più pesanti ta¬ 
gli alle spese sociali; e Pic¬ 
coli dopo Pultima svalutazio¬ 
ne ‘ della lira apre un vero 
e proprio contenzioso con Pa¬ 
lazzo Chigi. Sul tavolo di Spa¬ 
dolini non c’è dunque solo 1’ 
intrico di problemi già di per 
sé difficili, c’è il peso delle 
decisioni sbagliate già assun¬ 
te, e c’è la minaccia della 
lotta per la supremazia all* 
interno della maggioranza, 
condotta da molti pensando già 
alla fine de] governo e alla 
conta elettorale. 

Nessuno si meravigli, dun¬ 
que, se i sindacati escludono 
l’apertura di una « mega¬ 
vertenza » triangolare della 
quale non è chiaro il contenu¬ 
to e che finirebbe per essere 
un espediente: o per scaricare 
lutto sol sindacato stesso o 
per consentire al padronato 
di sottrarsi alle proprie respon¬ 
sabilità e di trovare presso un 
governo compiacente adatta- 
menti die causerebbero al Pae¬ 
se e alla lira niteriori guai e 
rinvierebbero una volta di più 
ogni seria iniziativa riforma- 
irìcc e risanatrice. 

Il governo, per parte sua, 
se vuole davvero offrire una 
c sponda > alla ripresa e all’ 
esito positivo del confronto, 
cominci col mostrare la capa¬ 
cità di correggere le misure 
economiche adottate. Il tem¬ 
po strìnge. La prossima setti¬ 
mana ci sarà un altro incontro l 
tra sindacati e governo. La ; 
mossa che ci si attende non è | 
certo una mediazione che sa¬ 
rebbe allo stato dei fallì im¬ 
possibile, ma un segnale poli¬ 
tico, un cambiamento di rotta 
che possa offrire un nuovo 
terreno al confconlo. 3Ia sarà 
capace di lanciarlo una coali¬ 
zione come questa? 


Intervista a Ugo Vetere 
da ieri sindaco di Roma 


(Dalla prima pagina) 

Che devo dirti, che sono bra¬ 
vo? Lo stabiliranno i fatti, le 
circostanze. Io non Io so. lo¬ 
gico posso solo rivendicare 
trentasei anni di militanza co¬ 
munista. Qualcosìna l'ho ^im¬ 
parata, sta sicuro. ' 

Afa é vero che per fare il 
sindaco di Rovia bisogna es¬ 
sere grandi uomini politici? 

Ci sarebbe da discutere un 
anno su cosa vuol dire poli¬ 
tico e politica. Una cosa è 
certa, per fare il sindaco si 
deve avere la lesta sulle spal¬ 
le. Soprattutto questo: la te¬ 
sta sulle spalle e i piedi ben 
piantati in terra. E poi sa- 
TOre affrontare tutti i pro¬ 
blemi, senza evitarli mai. e 
senza spaventarsi. Una solu¬ 
zione c'è sempre, se la vuoi 
trovare. 

La soluzione ci sarà pure, 
ma le questioni sono tante; 
e scdtano fuori a raffica: la 
gente chiede, pone problemi, 
aspetta risposte, forse certe 
volte senza capire bene che 
un sindaco, una giunta, non 
possono fare miracoli. Non si 
fp, quadrare in un batter d'oc¬ 
chio il cerchio dei drammi di 
Roma. 

Non è La gente è mol¬ 
to più matura di quanto non 
si dica. Capisce bene quel che 
si può avere e qfirello die non 
è possibile. Capisco quando 
basta chiedere e quando in¬ 
vece c'è da rimboccarsi le 
maniche e lottare. Non con¬ 
tro, ma fianco a fianco con 
chi amministra. 

1 sindaci 
« controcorrente » 

Viene fuori la figura nuova 
dell'amministratore. E la figu¬ 
ra nuova del sindaco. Quella 
che abbiamo imparato a co¬ 
noscere in questi anni, da 
quando le sinistre hanno con¬ 
quistato il governo delle mag¬ 
giori città italiane. Valenzi, 
Novelli, Tognoli. E in primo 
luogo, senza nessuna retori¬ 
ca, Lu^i Pelrosdlt. E' quasi 
un pitico nuovo degli anni 
80, che va contro corrente: 
popolarissimo in un’epoca in 
cui l’opinione pubblxa tende 
sempre a vedere nel < politi¬ 
co », nell’uomo politico, un 
proprio nemico. 

E’ casi. Questo è un feno¬ 
meno nuovo, e non sarebbe 
mai potuto avvenire se non 
fossero mutati in modo radi¬ 
cale, proprio negli ultimi an¬ 
ni, non solo la qualità delle 
amministrazioni, ma anche il 
ruolo del (Comune e dell’ente 
locale. Sono state ampUate le 
sfere d’intervento, aumrotati 
i poteri e i compiti. E si è ca¬ 
pito che è profuio questa qui, 
dve è quéUa dove siamo noi 
la trincea (sù avanzata della 
battaglia durissima per k> svi¬ 
luppo della democrazia e dei 
suoi assetti. E’ una battaglia 
ancora apertissima, e la sini¬ 
stra è impegnata m prima fila. 

(Comunque non lutto fila li¬ 
scio newiche nella ànistra. 
è fuori di dubbio. La polemi¬ 
ca tra socipUsti e comunisti 
hq toccato Umiti molto olii, 
sul piano nazionale. E anche 
qui da noi. nel Lazio, non si 
può cerio dire che dopo la 
formazione del pentapartito 
alla Regione i rapporti tra 
le due forze più grandi della 
sinistra siano un idOlio. Ep¬ 
pure in Campidoglio si è riu¬ 
sciti non solo a trovare un 
accordo, ma addirittura a rin¬ 
saldare una unità robusta del¬ 
la sinistra, sulla base di un 
progetto avanzato e ambizio¬ 
so di governo dì sinistra del¬ 
la capitale. Quest’accordo, 
questa unità, quanto tiene? 

Siamo in campo aperto. Bi¬ 
sogna sapere quello che si 
vuole. £ nei lo sappiamo be- 
làssimo cosa vogUamo. rxn co¬ 
munisti e socialisti romani, 
e io sanno le altre forze 
che con noi coUaborano: 
gay&nax Roma nel modo mi¬ 
gliore possibile. Se si caiùsce 
questo, che il punto vero è 
questo, allora non solo io dico 
che runità tiene e tiene a lun¬ 
go. ma che può essere una car¬ 
ta vincente da giocare sui pro- 
blom della regione e anche 
su un terreno nazionale. E’ 
inutile aggiungere che ciò qpn 
pw avvenire al preao dì una 
rinuncia alla propria identità 
politica, alla propria storia. 
Questo no. non si può fare. 


Governare Roma nel modo 
migliore possibile. Lo si è 
detto tante volte: non basta 
amministrare ' tl quotidiano, 
serve un progetto di governo, 
un disegno nuovo di metropo¬ 
li moderna. Esiste davvero 
questo disegno? 

E' una grande sfida. E non 
credo davvero che la si vinca 
o la si perda sulla carta, a 
tavolino. Per quanto io ne 
sappia, nella storia del mon¬ 
do nessun progetto — il più 
bello, (il più perfetto, il più 
acuto — nessun disegno ha 
mai costruito una realtà nuo¬ 
va e stabile {«escindendo dai 
bisogni e dal sentimento del 
popolo. Attenzione, io non fac¬ 
cio una questione di nwtodo. 
è un fatto di sostanza: noi 
dobbiamo portare alla batta¬ 
glia per il cambiamento la 
grande maggioranza del po¬ 
polo. Io dico che il successo 
politico più importante di Pe- 
troselli è stato questo: ha sa¬ 
puto rendere chiaro a tutti 
che governare Roma vuol dire 
portare il CampidogUo alla 
guida di una forza immensa., 
alla guida di centinaia di mi¬ 
gliaia di romani che ctwnbat- 
tono, da protagtMiisti, una 
grande lotta per cambiare la 
(propria città. Non credo che 
nessun provvedimento, nessu¬ 
na legge, nessuna idea possa 
essere valida se non si basa 
sulla fiducia e sul consenso 
della gente. 

E allora facciamo un bilan¬ 
cio. Quanto è già cambiata 
Roma in questi cinque anni 
e mezzo? 

Ti risparmio l’elenco, delle 
cose fatte. Appena qualche 
titolo: borgate, scuole, tempo 
lib^o, igiene, asili n^. an¬ 
ziani, decentramento, cultura. 
Mi pare che una cosa sia 
incontestabile: nonostante i 
tempi assai difficili ^he at¬ 
traversiamo. " nonostante ' la 
crisi. Roma oggi è una città 
più moderna di 5 anni e mez¬ 
zo fa. è più vicina all’Etffo- 
pa. Roma è una città dove in 
definitiva si vive meglio. E il 
Campidoglio, finalmente, è di¬ 
ventato queUa che nei piccoli 
paesi chiamano la « casa mu¬ 
nicipale ». La gente ha capito 
queste cose. Non è proprio 
qui il senso più autentico 
del voto di giugno? 

Cosa c’è 
nel futuro? 

Benissimo. Adesso entriamo 
nel concreto: e riprendiamo 
daccapo il discorso: signor 
Sindaco, cosa c’è nel futuro 
di questa città? Meglio: cosa 
c’è nel futuro di questa 
giunta? 

Una lunga battaglia, lo sai. 
Vuoi una gerarchia di urgen¬ 
ze? Dobbiamo risolvere il pro¬ 
blema difficile dell’as^to 
viario e del trasporto pubbli¬ 
co in una città dove fl traf¬ 
fico tende senqire alla paz¬ 
zìa. Dobbiamo pensare a un 
decongestionamento di Roma, 
partendo dai problemi del ri¬ 
sanamento dell’ambiente. Si 
deve porre mano ad un pia¬ 
no serio di riforma della rete 
commerciale, perdié Roma è 
una città dove il commercio 
è molto importante. Natural¬ 
mente dobbiamo prendere di 
petto il nodo del terziario. 
Questo è un passaggio de¬ 
cisivo per il riordino della 
città: pubblica amministra¬ 
zione. rete commerciale, 
grandi strutture e infrastnit¬ 
ture di Roma capitale: 
è un lavoro gigantesco. Esi¬ 
stono già indicazioni, esiste 
un piano di lavoro e di svi¬ 
luppo. Certo è un disegno che 
richiede anni, ma va affron¬ 
tato con la massima serietà. 
Non credo die sia una for¬ 
zatura dire die è su questi 
pnoblemi qui che si gioca 
davvero il fuUffo di Roma. 
Anche perché è il {unto di 
partenza per affrontare in 
modo concreto e in termini di 
respiro tutta la questione del¬ 
lo sbocco deU’in^K'enditoria e 
dell’ediUzia. 

Si arriva al punto dolente 
detta casa. Vetere, come se 
ne esce dal problema casa? 

n piano di emergenza con¬ 
tro gli sfratti, il risanamen¬ 
to o rabbattimento di borgate 
e borgbetti sono cose concre¬ 
te e in buonissima parte già 
realizzate; lo vedi che noi non 
stiamo sognando, stiamo la¬ 
vorando. 


Ma il problema resto* ed d 
drammatico. 

Certo, e d preoccupa md- 
to. Per risolverlo non basta 
un^ sola volontà. Bisogna 
essere almeno in due. Occor¬ 
re una collaborazione con la 
Regione. Anzi in tre: anche 
il governo. Sapfpiamo bene 
chi può influire su tutte e 
tre le volontà (sono i sociali¬ 
sti, n.d.r.), mi auguro che 

10 faccia nel modo miglio¬ 
re. Io voglio (il dialogo, non 
voglio lo scontro. Io nd dia¬ 
logo ci credo davvero. 

Dal punto debole al punto 
forte: la cultura, il nicotini¬ 
smo. l'effimero. Vi hanno 
accusato però di buttare trop¬ 
pi soldi per l’effimero. Ge¬ 
loni dice: un ■miliardo per 
l’Estate romana, uno spreco... 

Sai quanto costa un «Leo- 
pard », un solo « Leopard »? 
Costa tm miliardo e novanta 
milioni. IVA esclusa. Abbia¬ 
mo diritto ad un « Leopard » 
per la difesa di Roma? 

Il i>essiiiiìsmo 
del cardinale 

Difendiamola, va bene, ne 
vale la pena. Oltretutto i con¬ 
sensi a questa giunta spesso 
sono di parti insospetUibili. 
Persino il Vaticano, qualche 
volta, esprime dei giudizi cìfe 
non sono di critica. 

Io ho letto il resoconto for¬ 
nito dall'« Avvenire » suiH’jn- 
tervento del cardinale vica¬ 
rio Potetti al recente con've- 
gno diocesano. Vi ho trovato 

11 riconoscimento che Roma 
non è certo più povera o peg¬ 
giore di altre dttà. Mi ha 
colpito però il pessimismo, 
così grande e cupo del crardi- 
nale sulla condizione morale 
della città. Io credo che que¬ 
sta cultura del pessimismo 
vada combattuta. Partendo 
dai grandi valori umani, nel¬ 
la autonomia di ruoli tanto 
diversi, si posstmo trovare 
punti fecondi di inconfaro con 
la Chiesa. Per esempio consi¬ 
dero esemplare Io sforzo di 
solidarietà compiuto da tutta 
la città, con la sua ammini¬ 
strazione civica e la sua or¬ 
ganizzazione ecclesiale nei 
giorni duri del terremoto. >• 

La crisi morale, e anche la 
crisi della politica. Tu credi 
che sia irreversibile? 

Noi lavoriamo per darte 
uno sbocco, questo è chiaro. 
Ma poi hiso^ ìntendarsi: 
questa crisi della poUtioa non 
tocca tutti, e non tocca (uUi 
nello stesso modo. £ non tut¬ 
ti danno le stesse risposte. 
Guarda cosa è avvenuto in 
queste giornate cosi dolorose, 
qui a Roma. Tj pare che la 
coinmoziofie del popolo di 
fronte alla morte di Petrose^- 
lì fosse un sintomo di crisi 
della politica? La ■verità è 
che qu^o che è ói crisi è 
un certo modo di far poiitioa; 
è quel « grande-plccolo-c^bo- 
taggio » che ia gente non toà* 
lera più. 

Resfa U dato di una sfidu¬ 
cia diffusa in quello che 
chiamiamo Palazzo. 

Sfiducia, certo, sfiducia. 
Non nascondiamori dietro il 
dito: il punto del confronto 
politico in questo paese è 
{Roprio qui. NtMt si risolve la 
questione ddla sfiducia se 
non si affrontano con corag¬ 
gio le condizioni che rbaimo 
determinata: il quadro polìti¬ 
co. il rapporto tra i partiti, 
un etmeetto di Potere che va 
spazzato vìa. Non mi costrin¬ 
gere a far la predica: cosa 
vuoile la gente? Pulizia, so¬ 
prattutto pulizìa morale. Sia¬ 
mo sul campo di battaglia an¬ 
che per questo. 

Richiamato 
da Roma 

il rappresentante OLP 

L’OLP ha Tìchiamato a 
Beirut il proprio rappresen¬ 
tante m Italia, Netner Ham- 
mad, in seguito all’assassinio 
del dirigente palestinese 
Majed Abu ^laiar. avvenuto 
il 9 ottobre all'hotel Flora. 

Ua comunicato del dipar¬ 
timento politico dell'OLP. al 
quale sono affidate le rela¬ 
zioni con l'estero, dice te¬ 
stualmente: «Neiner Barn- 
mad è stato richiamato da 
Roma e non tornerà in Italia 
finché non saranno chiarite 
tutte le clrcostanae 
rendo crimine contro MaJed 
Abu Sharar ». 
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Eccezionale dai Concessionari Ford 








Prezzo fermo su tutte le vetture e Transit disponibili presso i Concessionari 
Ford. Inoltre puoi avere Resta, Escort, Taunus, 

Capri, Qranada e Transit con speciali e vantaggiose facilitazioni. 

Solo fino al 31 ottobre! 
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